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Ai CORTB8I VISITATORI WtCtA PATkIA 8DA 

AMBROGIO POLLASTRINI 

DI ANZIO 



L amenità del tao^o, o la mitezza dèi dima, o 
fuso delle aeqM marine vi trasse in Anzio: ed io v^ 
ne sono grado a nome di esso. Amo ora in^attenervi 
per foco in eenoseére ed ammirare la storia di questo 
elassieo suolo redi per oilk che a voi consacro il libro 
che. ne. scrisse ^con titnio fletto e sc^re il P. Fran-- 
eesco LovfAàrdi dei Minori Còmentwjiii. Questo dotto 
lavoro non ebbe tidtima mano del suo autàre^hi/h 
molto felice chi lo trascriise èiJle hokze di lui. È^pefò 
sempre tale da non meritare V ultimo posto tra le Storie 
pia stimate di molti ragguardevoli Municipi italiani. 
Ed io, che amo di cuore questa mia patria, quantunque 
oscura e rinascente appena sulle rovine delV Anzio 
antico, a mio conto esclusivo ho voluto renderlo di 
pubblica ragione, sicuro di fare a voi cosa grata ^ ecl 
utile a quanti verranno appo noi. — Anzio fu grandmo 



invasori Le 9ortì dei pae^ tfoHcm coU omicendarsi 
dei^moUr ma ae eadano, moUi risorgmo ancora. E 
Ifi moim^ scopeti, i. gméi prodigiosi intrcq9rendi^ 
mmiideU' epoca, U cdert movimento soeiale^dd giorno 
^qn è iny^am^ eie ridan&o vOa nocella ad Anmo: 

^ \,Menin iè mi dilettò in ^sU dóieiìwmàghe di 
p^tf;iii carità, ^grèditt^wi^ H Hèfo cbe^vi^fre^mio, 
h kgjfete'e vn^ete felici. ASdiox ^ ^ 
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Incertezza delle tradizioni primitive. - Varie opinioni intorno 
rorigtee di Amio. - Saà prosperità. - Commercio marittimo. -W- 
raUrìa. - Origine de' Telaci. -^ Segganone agli Etruscbi. - Utile, 
che ne ricava nelle arti. - Nel linguaggio. - Scuote il giogo. - 
Confederaiione delle città Volsche nell* ingrandimento di Roma - 
Loro adunanze. ^ Congetture circa la città principale dì esse. - 
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li aniicbi ^riei Oreiri « che primi scrìssero delle 
orìgini italiche, seguendo, loro stile,' e lusingatido la 
vanità^ e lalteresxa della propria nazióne, le attribui- 
rono il vanto di aver colle sue colonie popolala ed 
incivilita ritaKa. Le loro favolose invenzioni ««^^g^dby Google 
samertte narrate , e poi éivolgatesi fra gl'Italloli, spe^ ^ ^ 
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piantatisi, trovarono facile credenza in quella età tutta 
poetica , in cut ta fntaaia regjtva 9!Li\ìfi: ragione , e 
le popolari tradizioni spaziavano sbrigliate per tempi 
iromaginarii e remoti « n^* quali, spenta l'antica lin- 
gua italica , erano periti con essa i monumenti scritti 
della nazione: ^ojif ^^ci^ndo j superstiti, che poche 
reminiscenze confuse ed incerte , che infine snatura- 
rono il loro tipo originale, confondendosi ed imme- 
desimandosi colle lusingherie greche. Avvenne da ciò, 
che ogni città ed ogni tei^^.la quale potesse van- 
tare una remota origine, sul debole fondamento d*in- 
certe etimb1dg;liè,'e 'di leggere" conformità di usanze, 
di costumi e di lingua con colonie elleniche, stimò 
di poter assegnare la propria fondazione ad un qual- 
che eroe, o semideo, communemente di greca stirpe; 
e trovò utile, sujl' esempio di Roma, di abbellire con 
l^i UrovdmenM i.sMOJ primordi» e no|>iUtarU con. al- 
ednà tradizione ijUnstre ed onoranda. Era' qtìindi'bèn 
naturale cosa, che' i cittadini della ri|cca e' potentis- 
sima, if^n2;io» n^,,m,igliori tempi. del suo splendore , ^Qn 
avessero a mostrarsi meno zélaÉti e pr«nadMSi della 
propria gloria di qualunque altro popolo : molto più, 
che la posizione marittima di questa città loro, d^ 
ad essi iu^ggior« diritto ad ìU9Aì orìgine Ilalo*greoiii. 6 
cosi fecero l 'come dirò apprèsso* . . 

Ma le 4o.H0. 1$ efiticb» ittvestjgasiooi di^pMenli 
intelletti, quali fumno. i BBaufort* i Nicdiolor, i Mat 
Qaulay, i MlcaU/ ]$d «Itri.v InitortiQ le origini e le vit 
oende de'prìn^ilAVf abitatori ieirUalia, se no«i poleronA 
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non siavi pibòggiìU «fcno di booki senna, il quale 
Doiì ritenga , se nm Urtabnéole {favolosi , alneóo oeila 
nsanpina parie alterati, e da riceverei con grande pre^ 
(Mziqne, :i rteoonli^ che dfeUb origini delle prime 
città Italimie, De^ttraa^anderoiìov dappresso i Greci» 
eziandio -gf if^dulgeirti stòmi Latini :(i). «Pur ,noR di 
meno, siecòme anobe le favole» comunque travisale» 
partivano- pressoebe- seDipM* dà Un foata storico e, 
verìdteo, pieno' la^radii recondita sapienza;. e d!aK 
tronde volendo io tasciar ciascuno ih piena facoltà 
di giadicome a proprio talento, ed attenersi a quella 
sentenza, dbc' gli parrà migliore, nd farmi quia, 
tradire de' primordi di Anzio, vò registrare le cose 
qoali appunto dai prosatori classici ne vennero tra- 
smesse. 

E dirò comjoiMando^ebe Topiniope la quale at- 
iribuisce a questa citt4 un origine la più reDM>ta è 
quella che la giudica edificata fin da tempi degli A^. 
barìgem del Lazio, dqtti/ anche Avitoioni. e hdiffeni, 
cioè gente del paese. Olii fossero questi A1>origeni noi 
seppero^ gli stessi anticlii ; ^pper^ i poeti, scherzan- 
do, ora li disseca nati isdulti dalla terra, ora ca- 
duti quaì frutti maturi dagli alberi (3). Ma da qua- 
lunque parte essi fossero qui trasmigrati, abitando 



(i) Ecco la ragione, ò scusa, che ne adduce Livio : DaHr haec 
vmia antiquiiatù ut, wnseendo hur^ma éivim$, primordia urlmun 
augustiora facitU fin Proemio J. Ami egli stesso accenna in piti 
luogiii, che non pure erano dubbie le origini di varii luoghi» pied by GoOqIc 
la storia stessa di ftoma era piena d* incertezza ne' primi cinque 
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dt gi^ queste contrade a11oni|)iKi[ido! (Osco; venne* : a. 
sUbUirvi la sede de* Volsci^. coinè sì vedrà ia^brerei^ 
ne ooniseguitftv <^be Anisio sarebbe anieriore di.niuftti 
che secolo al regno di Latino in Laurenio; e. quindi 
parecchi secoli avanti Roma.. Aaitchità poco minóre 
le assegnano coloro ri qnali la Ax>gliofH> fondarta da 
una colonia Btrusca^ e>forse anche dallo stesso Osca» 
per essere pòsta sul lido dei mar ttfreoo^e per avere 
avuto un grando commercio ;Con quella nazione* Ma 
cosiffatte opinioni', conlorme saviamente riflette il 
Cayro (1), vogUonsi avere in pochissimo conto: tanto 
penehè Mni basano sopra alcuna ragione, o plami^ 
bUe congettura , quanto ancora perchè darebbero ad 
AoKio un epoca troppo incerta in tanta distanza di 
tempi. 

Gli amatori delle òri^'ni etimologiche la dissero 
derivata da una colonia greca venuta dair Epiro nella 
prima trasmigrazione de Greci in Italia (2), per es- 
servi stato colà Qtì tempio di tal nome secondo 
che ci lasciò scritto Polibio: Festintms Ambraeaeum 
sinnm quam celerrime Iransfreiare , qui aretissimus 
est jtixta Acamanum tempìum , quod Antium appel- 
latnr ( Lib. IV. J. Ovveramenle da Ahthia città del- 
la Tracia, dr cui fa cenno Stefano Bizantino, con 
queste parole: Anthia urbs Helìesponti jtàxta Thra- 
ciam ( De Urb. verL V. Anthia J. La quale conget- 
tura sarebbe avvalorala dalf esempio della origine di 

jQogle 
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€umB,.af|kdlHla io. lai {iiiga,^iichè fondata «da !p»- 
piiì ^giouSft df Gumai 6slfeidese; posta neU'féofc 
finbei, piéfaa* èohnìial Greto ireÀuti^ hi ltÉti$,«t4ire 
Mi Slnlbiie; Uìk W.pag. t6|S ). > '< 

J(acaàdoopek6'\papaggio>^a\'kent«'nc^ ^\^ vM^oal- 
iloil^ una UadbibnÀ di fleiiagòra^'lo sibrìeo,^con9fr- 
nfUaci da. Dionigi >d'Alioarnas9o ^ Aar. kiMqJ Rom. 
Ubi LidàpoSZ )4 06! f^^aiiidiie uno^ d«i>tgtt di tìMsde 
e.di 'Circe,' ,per nome Ani^, od Antia, il quale pai>- 
iito^i daliiBti^O'prdnìontorio Cirbeo, pochi anni dopo 
la' caduUt di:Troja',>veQno a( ataMirai in quéatd, 'spiag- 
gia. dbKziàiai; pÉ9t»lpiicaio<ihè>«difgtt8le'd^atdns« tra 
H iTerere^ filkira bibula:, € il* i^im toogo notate, idove 
fondò; lina! oillAvcbd volle dal sue nome^inUlolare 
ifiliMnu»(4)f',CiGiiilio^iino> inv^^oe^ lardale da parie 

*..: 1./. il) 't.'i^i'io i ..•"\-| f.* -i' •■ . '. ''. . ; I ..• . 
- '^'Secbbaii't^éstlìsù^icb^iiir 'fratello di Anteo, nomhidt'ò Te- 

mofiìfa, dal nome materno, le suie mura ( Epod. 1 ): . 

- '•> *»'!"' JÌA(%V^it4/ÌA éàderu Tuscult ' •-••''•"'- '^ 

«!g^]i*») f^.fcW5f«ff>*i'«r*berft.4el pari lònd^ ^e.q^à 
di Roma ed , Ard^ Abbepcbè |a s^tenza dell* Alicaraassen^e npp 
1iU'^^ta^UàF'l>l& WquiintoaUa '^ndazionè di tlòma ed Àrdea', 
in quanto ad Anzio però riferisce Pirro Ligorio nel suo gran Di- 
JdoMiio.dìfiéliAMlii«ì^>€8Ì8lenle iiianMorittol«ieUa«lliKo«èdh'¥)Btica- 
•a^^jdit d» Lapidei trovati! iaiAnMo, ^. antichi AnziatlstMi »iòò- 
ÉotocfaBd dri.^piéliifigliiy di Vìiam ^ Imo «rlgine/ Esserlo DMMtt- 
Ile '>qw3é t< r m tiqiMriòt' Bmi^poca fésptotto di! érpr UA9^ 



ttii^ntoKlapidlf antiotei di ^vopna 'omm,> bcnchO Tabtó *Wo,*J|i v^oOqIc 
taUfiteo* ¥Af9mi\Sp^ ncU^USer»! F9ianèmetUitéi^iPa9iiCon$mré e o 
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Le favole, Utdisi^d <H>qtrui(a do Asoamo H^Uo di-Bma: 
Daiàck aoMiitutae ab Ascànio Longa-iJdba f^fUem»^., 
AftaumCDe Otig^ IMh Rom.J. Se il teatOHili.fidirtò 
non è errato, eool^ "preteeero HarliAo^delJlia, eiil 
Satinasi^ ( Exer^. PUniah. Cof». //J, qoQ«ieii>rfire col 
Volpi e SiiB'Int. Pnf. Tei». JIL Lib. 41 eap. 4- ) , 
che Anteo non feOje se non dAre cofliinciaménto aita 
città', costruendovi pochi, casdkirii,! e ohe lAacanfèi'., 
già re di Alba« I» clngesftexdi mura; eipenjsefipctrire 
alla scaraetta ilegl* abKdnti vi dedaqeaae. una bdladià 
( la quale sarebke MAa^ peDciÀ' UQa;*dèllè )|irime'>trà 
le ventinove de prìsebl Lalioi .idedeète dagli viiHianv); 
a tal che ne* venisse per 6iffidtté'''gui8ilifripittat9'f pòi 
it fondatore (l). GoncillatalJiv tal » luóAà» la sentbna* 
4ì Sfoluìo «colla tradizióne idinZeriigoi^a, nptiè.asvéàftà- 
rarsi la congettura, che la prima origine dì Anzio 
riflìonti agli anni f^f^^;^l(?|nda^?JS^Q. M)jfirfi3i;,poi|^ la 
fenuttt di. Uligine neltliaototrfiM-^-pomeoOihero «htat- 
ma il CtÉ-ceo; nel 'fecrtpÒISfesso'ln Wi* venrie 'Brtéà 
a Laurento, ed assegnando uno Spazio ^(li^.tempo ne- 
cessario ad Anteo per ifitr«pre^ì4en6:fai*fiondazione di 
afta bHià. Si avrebbe irtoltfe''»' *amétólb cW'^ptèfetft* 
m alcun mòdp il silenzio jlenu^dji ^rg|.jjo^ ^5^^^^^ 

' . • .T ■ . . i li' ; oisiiA h'. t)J(^ ;iip ni 

. i (f) €id ikYti^à vagheai^d* ODOoscaM^Ji^c^Mioi^haiie^càianhi 
la Stofia di :ilòono^pag.'lfì).4d)fiigJCini(OiatiM^iloab«éig«n» 
HMunentie» anche epl ttome' presMitei fatanto.tilLi§»<U) Vianimo' di 
itroTtr qui lii^go da te loeQzioae di : questa rcrudìtojie iilipcttabik 
r£ccleÉi*BUè<> ( delJd «ni aaiioina grfuidpiiieiifté^>iìnf;stfnpbiidHtii)$)c 
di quel sao ìcommendevcie )a?ocaj y«gli« epAloraftil Aflosfdridà 
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a qutthi oi^'4 qoMi^ QDniifiiaMì)iitf{ii .pripcipaii 
de". Volse» ;.>ftQeh& pio ibntairi ili lAniw , che iovia- 
raao Iclofo genti «Ha gwrm iMitra <K' Bseaiai- 
lenftio , che: sarebbe d*:alldrdnde impefdonabite, se An* 
M di qo6'.leiD^iifiosie di<giàita}iM ia <fMi|a -fi); Viilff 

,,(1) Per questa ragione Aoi) giudico dar peso alla opinione del 
poeta Virginio tàfurtrite'tìi* fcon, vissuto niì ducenìto; il quale m 
«l'fMMiBMi j^ioùiià^ EÀthòo : ^Iwr ' Aieflianika Mlitlsa, eani^ 
cìi^.J^mo.ci^fpf^lv(\\c^\fiUfCai (^cq.edific^ Cof i. ^iac^è 1^ 
Tenuta di questo Ardivo essendo contemporanea 9 quella di En^ 
ne avreboe a deduhi, 'cne ^\iizio sarebW dl'data alquanto anterióre 
a qMQa^'iÈ^gòàligii'qaJgebii^^iM:^^^ Q^esto^l^ma^èìédr 

smmitoiit i^f^m ìMw^ aIw» ^ W-pi*?icif« dc^ Cantf ntUfi 
in(^,conscmt(ppi ;in \ma^ stpm inedita Co^pj^n^^d^l ^^ Si^frt<f,A«ftfti^ 
nìano da Cori aì'Cap. 55. Essendo però queir avanizo ^s^ai lodatp 
ddfitiWcif? iÀ\k'lHfe$à'4('ììtinte 0»p?26), p3 sàpofè classkbtf 

Venne Corace Argffra M»tq|u?Ja nj^w^tf .„. ; , f^jr, 
Poiché fuggì dalIafTehana gueiu;a 
'in- ,111 '>n>-'>Cont5buftt),'rà^ino^e=coÌi terinoiltè. ••'' 

. ■ ^fi>iBdBt<|-:ilr^q[»nÉorb(V''c^€!'llii«rr«, <»- 'r i-;',, ' 

FeriQosjj gui%i, e .vi niafitòi ia terra. , . 
la òlnse^dr BiuA e déntro e tuora,"' '' ' '''^'' *' 
■E pèrifi8^(le4sof sigillami 'Co^aéeJ- ^^ < *'* "> 



e'- 



]?hf)e felli JVm^^ g|»m?,f^^.Raca: 



Ebbe fortuna 01 



or ' turbuienta or queta; 



■rr'( 



^" — Wrt'tìoàftfe »efaìgtìòl,J èti-'V predace?' **'^'' '• = 
Noìl)Ci'.era]fiaf9 AttQtoi#^elS|è^i|»9M C")7P ( 'ìm 

Altre,, che or, fanno Is^ campagna lieta. ^ 
' Antfò ctesceta aÌlo marino Tento:' " - ^ '' " *' 



■ 17 vwmiAa «»<. «..l >>«U^ T 



8 

té^ <|ia|un^iiei4ì icMiffaUe ofiìnioni piét&ia «doU^re^ 

Aazii^ >»ves9e' couMficiameiila almeno un «qvàttiioosBt 
eoli avanti repbea^ che' alU'tfiàsctIai >di Rwiia, attii»! 
bnislce 'il 'poénva ViiigiliMo.^'Nei^ vien^z «otto: ili 9»^. 
verno de' Re Romani inevasi quella di già ricca ^ po- 
^en>e e forte; ed in è^S^^ r^saippi .(RÒmn>èt|ciar^/C9% 
ookHiic^Oneehe^ e m^U BircMchivie fiooiCùlIasle^SA. 
Cartiagifìfe. ' Eppure di què'grprhj M d?fflcoM e pentfi' 
ria. de* 'mezzi d| cCjrìjfp.^iiÌQi^ion^^^^ 
^vA, renderli, i »einan,6t«aiiAMrn,Mpeir.Io winotf^y 
lètllt fie- Irtrò prògrèssli Né credo mi' si Yowrk ^ppom< 
r"^à^nipib' di liotaa, Jchè ì^^^ 

dal cervello di>»Oiove^i i wm^ì séMò 4attiii>rrappMftrcr 
non ebbe, AM' éff^\' é^^^^^^^^ 

Su qpa(Ìi basì fond?i$sip ,)^ ^i^a.pi^osperiti, e co- 
me venissero ai»vikippapsti<ai vpoiÉo ^of -ipoiAo i germi e 
gli elementì delfa sbtìf/gfatìdèz«a'^'rtbh;^è malagevole a 
congettu^ar^,|^I|' i^tcaf|i^ ( Xi .!^^ti^r SY^PH '' dominio 
de' Romani par*^ >UKi.<3ap.ip4.4 pwrfw Maurea sentensa 
allorché disse: -^T^ìxmeìòK'ébfé «htetìora la coltura, 
e promuoye fa l^duslfiSV^^j^^^^^ della pò- 

polazione,i,jÈJfi|la,TÌ(5ch^?M?aM^ rfflJ pioftei??^ — E già Cleo- 
bolo aveva detto ai :Taraii«Miri1^amlò> divenne grande 
coir agriéóltàt^a' rèi' ii'otìsefvètà ìctiMé colla migliore 
agricoltura ; saJlra,T^V^ :gFan,(j|fì, c<)!i..pl,tf^)|/. agricoltura. 
E ciò sta bene^trattandoai df itmi^oìltà agrìcola, ricca 
di vaste camoaime;' ufcérfòàe é 'tetónie. Così, presso 
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di ricchezze) secando f^idtra anche 1q santa BtbUa. 
H» il tènHtoriO' Amiate era {ntallota bosóbivo, ed ir^, 
gran panie paladmo^ conforme et tram«iè& Strabene 
[LU). K. pa^*t60' )^' il quale deaerive finterà cani* 
pagna fra Lannio ei Anita , fino a Pomena , siceòi* 
me morbosa e palnatre:'- né ahramente ne fMrla Virn 
jplio là dove nomina ii dintorni Laurentini, dicendo: 
Atque htm vaHa palu$, hine ardiui mómiia dngtmL 
Ondecbè, se poteva agevolare mezzanamente la pa^ 
storìftiil 6= la cac>da,nonl era* pér^ gran falto adiitta* 
alf agricotiara: né qnindì Ansio aveva con che vAnn 
taggrarsi mediante U piccole commercio, che si li^ 
iMtava «Ita, interna e 'disagevole circolazione de' prop 
delti della tenra e dielle greggi^ e molto meno spingeréij 
tàntb inndnai, come fece-, a prpferenzadi altri paesi, 
lìmftnifi / finp a gareggia!!^ eolia stessa dqviziésa e 
pocente'ifinMma: ArtteaL; N4mnlmo ìa pesca ^tevs gio^ 
vÉT^Ii a' tmtoi, avvegnaché di qbalche* «tile soj^lià 
tuefe ;allé città marfttime : t icordaiidocij ArienO'fiDe^ 
script. Orb. vclri 107ft ), che' i Fenici tarone-driamatt 
ìffdostriosJdb OhiQròf; perdhè^eserdttavano la pètoca^* 
e Sidone era^ cosi aèAMieindtitai per l'abbofHhHizàide^ 
pesèi!4n quei «Mri, bbn»^ )Àotd (ìinetino^ Némtfisemui 
Phmitoes' ^SUhm voeant ^flÀè^^i^ 'eofi^iSs Bèhnebèrti 
Llb/!*.'''Capi'3ft*J).- ■'«•'.■ ■ '' ' '>' ^\ ^' "• 

Ciciodbèi'iMunqtte^ dovete contribnire eflBcàce^ 
Àenté^AèHaifud^^JpiileiMa. e grandezza' fh al certe la: ^ . 
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sita ed in rupe i Umge ab OsUm ad^SkuL CC^LX 
C Gap. V.J; si spri a breve distanza (ilfì)p#r(»,i)CM 
sobborgo àno/easov ehtamatoc C^fima^ e oostanysMvi 
alcoDi navigli oomfoeteialì , poi benefi<^io4^ legname, 
che in abbondanza possedevi iae ^siiòi boaobié Ve^ 
leggiavauo essi da qutri à stnisUra lun^o il litoralet 
del Circeo, di Terracina, e della Campagna /lino : a 
Gama; e a destra, lungo la spiaggia di' Afdia^Lar 
viiijio, Osiia; e più avanti, in lutta Iw coaCiero . EHmactfd 
Uroffloando con quésti pofMli gii oggetti della poropri» 
industria, ed importandone altri, che diraiaiavAQo ntt.'. 
circonvicini paesi mediterhaoei. Sondo 'pen5 i^è di 
quo* tempi la navigazione imperiava naoi pui*e iiaetlBr 
pliee scambio delle merci ^ .ma 's^ ancona ,1 iè^mcAl^ 
più r esercizio della pirateria» cbeti^ne .Eù'ila diflBifiilfl 
scuoia: quindi è , che la nosira> ciittà po&o, itaoten; 
aggiunse anch'essa Tacuto: aprone de* imtriifalla iprom^ 
dellej sue navi » ad imitazione dfgU JStro«cW i ck^ 
Retarono J pridii inventori; e<Hiverfieiiidold;.p«it 4«4 
ikianieha ia navi da guerra, e aegadn4oA itKOoatiftfw 
di.ollpra» oheer») di tògliete 9I più «dekctertec-nAe 
é gli uomini' per larnecomiMf^ {Questa JiMf|iNira^ 
pina pare, cbe. oggidì viene gioBtaiiieintq) Q0nidwr| 
naia «U' infamia, ritefneVasi vn 9(Q«qIì Mflti O'.aeiiHbArV 
bari qual bella e gloriosa impresa , ed era ^^alicdtd 
dai Fonici, dai Greci> dagli fitrusobi, .4ai Cartaginesi, 
a dir coi^o^ da tutti i popoli marjttiau. iCosL n^ìr 
struiaee. Giustino « ii^uale parlando (te 'Fooesi;» yiAai 
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\Ub.XUII). Gap. IH), Brano piartaato perdonabili 
gKAnnàUv sé attot a dij^ortavanai :cawe ttìitlr: vimì 
(bruito :p6V&i(te sari sempre per loiioiiuiàtf iaìaoebta 
vitupérelFole). allorqiianlki, oewata ^(à dvilA<|iid li 
pirateria', .e *m bei ten^ di BoinaJ Moro hairiglifai 
iìaderò hot! atiaToila a eoaiflTatte ruberie / -confarlne 
jpvrò a narrare a sik» luogo. > !o, i* : 

kifriUattto ohe Aneiodi tal- modo; Èra. onesedodo^ 
iin*afmriiBattlq iadtteaò si ipreaeiìtò. mr4aùe più..irtitt 
^row. apÌDUi al 9bb .iè^ndtatfènioi fili' Btnlaatii ) 
popudi i piùl '()oiénti>(jd' liàlia^'iHevaiio. gìàf'daìigrani 
teÉDpo ^aV^reti , eoniiiciato à dilatar»* Jé loro ìQeftCjuiiMi 
A4' rtfenféitfvMailè^ooe; Oaéo laro fmActpe ; : appr^ 
dabdot ìa iqàteaftiptr^ ^ Taeofaib ILazib i jiaweéàM^ 
dagli ,Abonfàìi(fipfeàÌ8aiiiahl0\«U'uefi^ iìnjooi Gbtmh 

vi aveva sparso qua e li diverse coionie, dando a' 
loro popoli , dal suo nome , la donominazione di 

fiiiiaitiole òdel< paad^ .alvpii^ U$ii»fmuibGM0È§km,jeth 
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à éiò òhe ne giiiék^a F. TèoddM Valle (ìUl regia ed 
Mica Pipermìih^ L i»pt V. ), poggiate sulliàulòrilà 
assai deboki idei Tarei|gnot|i ( Istòrie ecc/¥c|l.'3.'pah 
I' 1ih.i&;)s OaòOr discacciato il re PaoM dallajSa^ 
iurnia città del Lasio^ ed impadronitosenei, daliflXiQiq 
del 6Ù0 figliò PreiveriO' avrebbeté rniilolataiPrivelNMk 
abbencbè con manifesta contradiiùone^queslo automv 
mèotre oonfeasa ivi slesso, che li nome. Qsèo- è di 
origìhe etnisca, e che significali serpèale 'òttersoMi» 
citendo il Piérìo ( Pier. Valer. Mk i6 de sfrpenl.J^ 
faccia poi partire Osco dhlle bponde 4etVI)odaA«i^(^ 
di^òjaverlO' condotto a Baja, a CiiiDa,ia.i9oz£«)eài)4 
l^pqnga a regnare in Pviverno* (t).iBssiénéosi^ln éé 
giito> moltiplicati d*. assai qiiestiipopoU/O^is: né ibdi 
slaodòi loro:tl ii^«lìiim.4riti»rtMv ià ^Iqroi.l^ 
migrasse ìaltraiveA,UnAi^pértev<|>oitdndbstJ Hi r ite 

I '■!'.■ ;Ìj .'»;;, ;!(1'« ',^'v,''.,, ì:\ ') Ai'j) (t; Il tj'- ì* /•*/'? i/ 
in MM> ' :i \A '.''■,) j! , ' {!' I, ■■l'i-. II.!» Ì.(MJ()(I (>'lol 

prendessem di moltQ usanze e fra q|iesfe il metodo di. faj)bncare te 
\nnrig\ie nlilitiWJ ideiti dal Greci Ciclòpiche,' e dàrtó\irA''featiiAiW; 
euAe.diiiilyijitMrdalteiriegbni d^lljléia (o,4<MiÉpetiiai)òl'tt0Uì'^M^ 

invadessero dapprima la Grecia, re poi T Italia in varii tempi. .Ap- 
proaati al seno dei Peiicezi, passarono ali opposto degli Fnotn , 
èdtMdkdo^^^itfètìi liùlI^^PtòiioIii ti*à^Vft gèMi'Biéèle^,^olicl^;«tUy^, 
lyibrefCA fifH3|ì^\i^.poHi\PAi^tiiafp^ tiQÀi]«MÀ«\fl»^ 

tp^pi;^ Pfi": W^ p .^fijl?^^^^ .^^^ "^ ^fi} *W)m^ pAjrle.(^e;V\<5?w€i;9^ 
parte ne posero in tuga; e de*prigiònieri rimasti composeroie classi 
de'più industriosi artisti, che tramandarono poi ì loro numi, i rHì, 
i.,cpfljtqfB|^ J„^im|^plji, .fjj'./)i}de.pngip([),,j: ^ifml^fif^ ,d|tìffJlWi^i)ndlc 
af*i^ Ye^A^. mtpv^fi f^ò Peiaw J^lKvJftfpapi^flia.deU^^^ 
lWW5)^riVPi,^ri?s<ìiW(P^WÌ flpllf Sard£gna);^ft.C^rlo..irf^.(SMJrt 
ria,d*Italid del inedia jEtoL,: I ... ■ .. , . , . n: ,.; . . ìl 



Isroro, "della LdifUiti iiltoffM', éifre eiìfieamio Osca 
cheinatò poi il nome-in Cifua, «I parer dell'Afta 
berli ('l)w B f^ ih tale efroMi0nea^ «be gli Osci dèh 
Lazio , per distinguersi da questi novella oolonta , 
presero il nome di Voloscil e per sincope, Yoliot ^ 
cioè antichi Osci: essendoché sia questa una parola 
composta di Vi4y iihe in lin^aa Etrusea denota an- 
tico, e di Oseéj cioè sergente, insegna del primo iovo 
fondatore. 

Memori adunque di queste antiche oocupasio^ 
felicemente rìosoite^ e ìrascinati ttàt desiderio di nuove 
conquiste, circa Tanno di Roma 15S regnando Tar^ 
qoinio Prisco, come giudica il Moller (2), gli Blru* 
sebi passarono TAlbula, e penetrarono per la 'seeoo^ 
da volta nel vecchio Lazio , occupando la regione de* 
Volsci alla quale apparteneva Anzio. Lo spirito d'in* 
dipendenza , fiero ed insoflbrente d( servitù , che 
questa città appalesa mai sempre nelle sue guerre 
eottU'O i Romani , ci da fondato motivo di credere , 
che non piegi^se T altera cervice al dominio dei sup 
perbi invasori senza aver fatto prima un ostinala ed 
energica resistenza. E nondimeno dovette darsi vinta 
M numero di quelli; mentre il vasto terrilorio de* 

(1) L'Alberti segae in ciò Catone e Sempronio. Ma credono al- 
tri che ne fosse fondatore un Capi, sia il celebre condottiere de* 
Sanniti, sia Capi compagno di Enea, od anche Capys ottavo re del 
Lazio. Può congetturarsi, che Osca essendo forse stata distrutta 
dalle guerre, e riedificata in seguito da un Capi , qualunque e«8i)by GoOqIc 
siasi, assumesse il nome di Capua; e la congettura valga quanto 
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Volsei venne ililieraièeQli^\tfi«tt8a. dai jriifetribsifilrMt; 
selli , aveiHloal 4m GMkfat : Gente, VtìlsìoBirutni, ; qua¥^ 
ottani ^sa EimucoPtmp^ieMeUeregebaUit (Cùfti àpud\ 
Servium XL M2 J, ì quali 6llrep&ssa(6 iOf|segiNlo' 
aaebe :il Xiri^ innoftd\arono iUttà U GMiiMirtiadeKoe, 
ittita laiicbe Qpjcmt dove, alleUatt ilaNa- (ubertosità' 
di quie' celebrati tefreoi, il stabliirofio', foedanflovi 
Oli -nuovo impero 4etì(min9ilc EttuìHa'-Cwhparm: .^q-ì 
che da ultimo assoggettarono pressoché tutta rilaiià! 
laei'idiottale , giacché il 'Oitalo storico: 7?i Thuséorum 
juTf pene ùtmis ildia fuerai ( Idem ibi )» Ci sono) 
ignite le condizrQni di :sudditanza impòste ai vinti* 
È J;uitavia. verositnile , al pensare del Mlcali (1), cbe 
fossero assai favorevoli e miti , restringendosi a pocfbF 
tributi « ed a qualche servizio, militare ; teon che do- 
vevano riconoscere Talto dominio de' loro signorìa 

La quale debole, larva di sommissione, ben lungi 
dal frapporre ostacoli alla crescente prosperità di An^ 
zio, fu dessa invece che le apportò notevolissimo 
giovaitìeoto. Perciocché fattesi allora più tacili e pi£i 
regolari le sue eommunicazioni marittime con quella 
nazione, sì estesilo eziandio ag^i altri popoli, simiK 
mente ad essa soggetti od alleati. Di cotalché le navi 
Anziatine prolungando il loro corso , si fecero a fre- 
quentare le Isole del Tirreno e della Sicilia , i porti 
tutti deir Affrica, della Fenicia, dell' Egitto , e per-» 
fino della Gallia e delle Soaftne* Ed ecco aperto, non 

Digitized by VJ^^VJV IV^ 



industria «oinmereiaté di Anuo'f ma essendo sempre 
il oMlaito e Tiilfluenza de' popoli più eulti un mez- 
zo potentissimo ai progressi detta propria- civilizza- 
zione , ecco porarglisi inoltre dinanzi la più favore^ 
vole apporlunità per procacciarsi l'agiatezza , e i co- 
modi tuUi della vita 'Sociale ; per rammorbidire 4 
costumi, raffinare le arti, coltivare le scienze, e rifor- 
mare, se vi era d'uopo, T interno ordinaménto delle 
ptofiie l^ggi , e dello stato politico « morale. Né 
aon già queste chimere , e supposizioni senza fonda* 
mento. Dappoiché i monumenti plastici de* Volaci 
dissotterrali in Velletrinel 178i (l)v e la statuetta 
votiva fittelo sotreggente un disco iscritto con carat- 
teri. Etruschi da destra a sinistra, rinvenuta del pari 
in una:<cava poèo lungi da qkesta città, correndo 

(i) Farmid ilhiftratìda Moks. FUippo Angelico Becebetti ndF 
Op^:-Bassit riUdvi VolspL- Cavalleria che'iDSegue il nemico, trion- 
fo del suo duce, corsa di bighe, e trighe che festeggia 1' avveni- 
mento, sono i subbietti espressi in queste rarissiine figuline. Le 
qMli pajano a vero dh^ maneggiate con sempUdtl e roizezza: ma 
qualunque opera di dis^gnotiPn^ ben bfsk rossamente da igpioranti 
artefici, anc^e ne* tempi più fiorenti per Tart^. Che i Volsci fos- 
sero periti assai nelavbri di terra cotta, lo dimostra la prima sta- 
tua di GiinVe Capitolino fatta da un tal Vosco ch^matoa tal fine 
in Roma dal primo %rquinli>, alla quale diude Ovidio, dicendo : 
fnque JovU pelile dentar fulmen eratf giacché» a detta di Win- 
ckdmann, risalendo agli antichi tempi, tutto indica. Targiila come 
la pHóna materia delFarte. Questo scrittóre acquistò in Velletri una 
statuetta di collo rappresentante un Salatore, ' e la ricordò come 
cosa antichissima; e il FicDEoni produsse .anch*4glì in istampa noo 
pochi fittili trovati in quel territorio. Tantoché il Becchettìi 
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ianno 1815, ed ìllusifata da Gemente Cardinali (1), 
sono perfette iipmilaBioni dello stile luscaimo; Il 
coecbio, la sedia corale, i fasci , It forma delta eia- 
mide, del Pileo, de vani calzari, ci rammentano i 
costumi e. le usanze deir antica Italia, il tutolo, simile 
al Perretto irigio, in formai di «cono, che le donne 
Btrusche vportavabo in capo,, comic vedesi nelle me- 
tdllictie statuette muliebri di quella nazione, vi si 
scorge egualmente usato dalle donne Yolscbe: la qmlq 
cdsa porta a giudicare , che , come in qu^tó « cori 
negli altri oggetti di vestiario, di ornainenti , dllasso, 
e di mobilia negletti , nelle mense, ne' vasi, e ^k 
dicendo, i Volaci s ioformasaero sali esempio della 
nazione dominatrice, siccome suole sempre avvenire. 
Or se cotanto pro6ttÀ Velletri , città piediterranea , 
che non avrà fatto Anzio ( abbencbè il tempo ne sia 
stato avaro de' suoi lavori ), ineegnahdovt Inespe- 
rienza , che le città marittime ne'tém^i di rozzezza 
sono sempre le prime ad ingentilirsi ^. , , , , 

Oltraciò 1 dovettero i Volsci, ed Ansio con essi, 
ritrarre dalla occupazione Etrusca alcUn^ utile anche 
pel proprio lingua(i;gio; mentre il dialetto Osco, usato 
da essi, dimostra qualche analogia coir Etrusco » se- 
condo appare dalla famigerata lamina ValsCa, illu- 
strata da Ludovico Coltellini , da Luigi Lanzi , e poi 
dal Prof. Francesco Orioli nelle sue Lettere divina- 
torie (2), E avvertitamente ho detto oieof^ Utile. Im- 

Digitized by VJ\^*^V IV^ 



17 
che per la potenza , per la complicazione del com- 
mercio, e per la mescolanza de*popoli e delle cdo- 
Die, le lingue spesso s' intrammischiano , s unifor- 
mano, e decrescono di numero: nulladiitieoo i Voi* 
sci seppero conservare Tautonomia del loro linguaggio, 
mantenere i caratteri, e V andamento da sinistra a 
destra in opposiuone all' Etrusco , che è retrogrado. 
Che arni da alcune parole di L. Titinio , che lei^onsi 
pressa Pesto il grammatico, si rileva, che in Roma 
akum serivevano Commedie in lingua Osca e Val- 
sca: e Strabone ancora a' tempi di Tiberio scriveva:- 
Benché sia perita la gente degli Oschi , la favella resta 
tra i Romani; talché si recano sulle scene certi canti 
e Commedie in una gara che celebrasi per antico 
ntitula ( Lib. V. ). - Dal che deve dedursi , che se 
la plebe Romana assisteva a cosifiBitte rappresenta- 
zioni doveva intenderne il linguaggio abbenché lo 
chiaflaasse barbaro: epperò, che fra il dialetto Latino 
ed il Volsco fessevi assai più stretta analogia che 
Don coir Etrusco, siccome quelli che derivano am- 
bedue in origine dal Greco (t). Di fatto, nella mia 

numento, e forse unico, che giunse fino a noi della paleografia 
Volsca. Sembra certo, che vi si discorra di piacolari sagrifici, a 
VD dìppresso come nelle celébratissime ttrole bUiQqoì Eugubine , 
contenenti, secondo il Lami, parte di sacro rituale. Ciò prova an- 
eora 1* influenza tuscanica nella religione, e nel culto de' Volscì. 
(i) Erra il Ricchi (Reggia de'Volsci lib. Icap. 1.), dicendo che 
confontrità incontrasi fira il parlar Volsco e il ialino, .jfjj-^y Qqqq [e 
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piccola raccolta di anticfaUi Anziatl .conservo la parie 
anieriore di un' anlichissUna urna mortuaria di pe^ 
perino, ossia di pietra albuna, trovata qui nel 1853, 
su che' vi'>è rozzamente scolpita la sola parola iatul 
somigliante più ad informe graffiatura Eatta con chio- 
do V che collo scarpello, e i cui caratteri apparten*-. 
gofio evidentemente ali antica paleografia LaUna, che 
non trovansi se non ne* monumenti , e perciò sem- 
pre assai preziosi (1). Questa parola ci tramandò, il 
nome di una (antica famiglia Volsca , o del prisco 
Lazio ^y e U trovarsi sola , senza pronome, e coguo* 
me, è'una prova manifesta di sua remotissima origine. 
Forse anco delta derivaaione degli Anziati da Greca 
stirpe , leggendosi nel lodato Vermiglioli : - Gli ocien^ 
tali prima dell- impero Romano, non si chiamavano 
che per un nome r «so. poi seguito da' Greci ; e i 
momtmenti antichi di essi ce lo confermano, com'è 
a vedersi nelle iscrizioni anti^ìssime dette Naniane,^ 
Fourmontiane e Sigee (ivi)« Ed altrove: - Gli Itali 
antichi imitavano i Greci anche conforme le dottrine 
da Varrone insegnate ( presso Val. Mass. lib. X. ) , « 
dottrine che vengono confermate da monumenti: 
imperciocché quelli chp mostrano. qn,3oIo nenie, ipo; 
strano anche maggiore anticfaità nella ortografia, nella 
paleografia, e talvolta perfino nel taglio della pietra 
( tom. II. tez. V. ]. 

Ad onia di cosiffatti reali e4itiJy9Ci^lg^kÌHll vao- 
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miDio , comunque leggero , tornò a rivendicare la 
primiera libenà unitamente a tutti i popoli Volaci. 
Come , e quando ciò avvenisse non ci è aperto. In- 
clino a credere > cbe non fosse già col mezzo di 
una violenta rivolta , sibbene col mandare insensi- 
bilmente in disuso i consueti tributi , di cotalcbè ne 
risultasse la loro totale emancipacene: probabilmente 
non contrariata dagli stessi Struscili per cagioni a 
noi ignote. Se già non fosse I' attitudine che que' 
popoli andavano prendendo di nazione potente, e' 
cotanto , cbe ebbe a dire poi Livio, esser stati i Voi- 
sci quasi destinati dalla sorte ad esercitare di continuo 
la prodezza di Roma : Volseos vehu wrte quadam 
prope m aetertmm exereendo Romano mUM daios 
( FL 21. )• Nel vero: il loro paese , che dapprima 
era ristretto lungo la spiaggia del mar Tirreno da 
Anzio a Terracina , e déntro terra , non più che nel 
territorio pontino, in progresso di tempo si dilatò in 
modo da confinare a levante colla Campania e col 
Sannio ; a settentrione , cogli Equi , i Marsi e gli 
Bmici; indi col Lazio; ed infine a ponente, cogli Ar- 
dealini Rutuli, e co'Laviniesi. Le primarie Comunità 
loro erano Anzio, Circeo, e Terracina sul mare: poi 
Segni, Cori, Norma, Velletri, Sulmona ( Serfmmettu)^ 
Satrico, Coriolo, Sezze, Priverno, Ècetra, Fi^osTnonie, 
Verruglne, Fabrateria, Fregelle ( Ponte-Corvo ), Iiìte- 
ramna sul Liri, Sora, Acquino, Atina, Arpino e Casi- 
no (1). Vedevansi pressoché tutte elevate sé ItìoihJbyGooQle 
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eili e moiitani, rese più forti dall arte con mura di 
costnizione pelasgica, come sopra è itìXo. Ognuna di 
esse, reggevasi a repubblica, sotto il governo di un 
Capo,. chiamato in loro idioma Meddix-Tutieus, cioè, 
grande Magistrato, giusta la succitata lamina Voi- 
sea (1). Però dopo la loro emancipazione, nello scopo 
della coAnmune indipendenza, unironsi in governo 
federativo: nel quale, egualmente che tutti i popoli 
Italici, che si governavano a consimile reggimento, 
tenevano i pubblici consigli della nazione in luòghi 
e stagioni stabilite (2); pur essi raccoglievansi in adu^ 
nanze conciliari ne principali siti; e forse talora nel 
bosco della Dea Feronia da loro venerata nella ma- 
remma pontina, di che fé cenno Virgilio, dicendoc 
et viridi gaudens Feronia luco (3); dove all'ombra de 

(1) MediasMicui to driama Livio ( XXYI. 5). 

(2) In Livio trovasi fatta menzione dei conciiii de' Volaci, Er- 
nici. Equi, Sanniti, Liguri, e d*altri popoli. 

(3) Àeneid. Uh. VII. F. 803. Narra Dionigi d' Alicamasso 
(Lio. IL ), die dcimi SfMu'tanì, mal solh^endo Tasprezsa delle leggi 
premutgate da Licurgo, si partirono daUa patria , e dopo aver ra- 
mingato per diversi mari, da ultimo approdarono alla spiaggia deUe 
paludi pontine ; ed occupato quel territorio boscoso vi alzarono 
un tempio a' Feronia^ divinità patria , a coi avevano fatto voto in 
qneUs aavigarione ; consacrandole ancora una fontana prossima. È 
ignoto il sito preciso di tal tempio. Perciocché il luco di Feronia 
menzionato da Livio ( XXVU. 4 ) era nell* agro Capenate fuori 
del pontino, e la fontana di Feronia , ricordata da Orazio ( LUf, 1. 
Mt. V ), discosta da Terracina non più, che tre miglia , dovette 
esserle dedicata dono la distruzione delle dttà esistenti nel territo- 
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riti religiosi, come i Latini in Afródisio, e poscia nel 
bosco Ferentino, stringevano vfeniimefglio i yincoli 
deUe antiche consuetudini, dell'amor patrio, della po- 
tenza e prosperità nazionale, e rassodavano le influen- 
ze della economia politica e degli ordini legislativi 
sulla pubblica felicHà. 

Con tutto ciò questa società loro non si ha da 
intendere cosi strettamente, che una città non fosse 
in arbitrio di fare partttamente la guerra, e stringere 
trattati di alleanza e di commercio con altri popoli. 
Poiché Tarquinio il superbo tolse loro dapprima la 
ricca città di Suessa- Pomézia (1), e quindi Segni e 

Limo stabilita in/Terracina - emieenlbsero ad una coYotiia di stabi- 
lirti in tanta prossimUà a loro; e non ne facessero piuttosto • quel 
(risto goYerno che fecero dei compagni di Ulisse, come ci narra 
Omero. - Il culto di FeroDia si propagò in seguito in altri luoghi, 
e furonle dedicati' boschi, fontane e tempH in Trebula Mutusca, in 
Nanii (ov' ^tuttora ona fontana detta di FerrQpia)^ e alle radici del 
monte Soratte, dove sorgeya un tempio sì ricco d'oro e d'argeolA, 
che potè saziare le rapaci voglie de' soldati di Annibale, quan(^ si 
fecero a saccheggiarlo col pretesto, che non volle la dea profetare con- 
tpo i Romani ( Liv. XXVI. 7. - Silvio Italico XIII. 83.^ seg. ). 

(i) Fii tanta la preda fattavi, che ogni soldato ebbe di sua por- 
zione cinque mine di argento; oltre le decime sacre involate ai 
templi che ascesero a quattrocento talenti, e che servirono alla fab- 
brica del tempio di Giove Capitolino. Plinio la situò sul lembo 
della palude pontina, fra Circeo e Terradna; ma non fu seguito dagli 
icrìttorì posteriori: giacché Kircker vuole che giacesse fra Circeai 
ed Astara: Quverio, tra Cori e Velletri; e TOIstenio, fra l'agro Co- 
rano e FAnziate. licerlo è» che possedeva un territorio lastissimq^y OoOqIc 
lecondo il d'Alicamasso : Pometin%u ager omniwm laUnorum cam- 
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Circeo, eonvertendole in colonie Romane, senza che 
per ciò ne veimsè una guerra di nasione. In ge- 
guitole vediamo recarsi scambievole soccorso, sic- 
come allora che gli Anziati accorsero in ajulo de'Co- 
riolani, osteggiali dalle consolari legioni* avvegnaché 
con infelice riuscimento. Ma in ultimo, fatti omai si* 
curi, che Roma, resasi formidabile, mirava decisamente 
a dilatare il suo impero su tutti i popoli, f& allora, 
che nel supremo commune pericolo, i Volsei colle* 
garonsi in più stretta alleanza offensiva e 4ifensiva; 
e negli ultimi tempi, anche cogli. Biiui e co* Latini, 
onde cosi stretli e compatti poter fronteggiare la com* 
mune nemica, ed arrestarne la corsa , e sostenere, 
finché fosse possibile, le proprie libertà: ponendosi a 
tal uopo sotto la direzione superiore di una fralle 
principali città lóro, la quale per la sua forza numef* 
rica e posizione strategica, valesse più ddle altre a 
i*eggere la somma delle cose. Ma quale fu questa, 
fra, le diverse, che presso gli storici sebbero il nome 
di Capo de Volsei? Secondo cantò il G^ar^aq: Se^ 
ptem wrbes certant Volscae , quae regia gmte €i9. 
sette erano le città principali de' Volsei , cioè : Prì- 
verno (i), Terracina (2), Suessa-pomezia (3), Velie- 

Una appellata é$t: Perciocché hi tal* caso non pòmpHna sarebbesi 
dénoimnata, ma ^ ponliana. - Inoltre s^ebbe talora il nome dì 
Sùiessa-auninca, per essere stata alcim tempo sotto U dominio degli 
Aif^hiAd dopò l'invasiòne di Tarquinio; sebbene tornasse ben pre- 
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Iri(l), Anzio(2),Bcetra (S), e Corìolo (4). Sebbene 4Qtte 
posaino gareggiare del primato, Piperaorperò eraaifioera 
«rrogato il vaùio di metropoli derYobei, fÒDdando le 
sue pretese suU* Epopea Virgiliana, da otri attinsero 
gli storici, posteriori. Tantoché il Yalle asserì franea- 
Bf^ite, che il sno dominio giungeva Ano ad Ansio: ma- 
le interpretando il seguente brano del libro quarto del 
Supplemento delle Cronache di Giacomoi Filippo da 
Bergamo: Volscarum autem Regina melUae regnum 
fuU m regione Latti, triri Terraeina eivitae, et Aeturia 
eppidum aique ÀMium oHm cMtas. Andrebbe tutta* 
volta hiogi dal vero chi alle metropoli di allinra vo* 
lesse attribuire il significate di oggidì. Esse non esten- 
devano communemenle il loro dominio che a poche 
oiiglia di circonferenza, e a qualche coiooiay la quale 
bene sperao si emancipava, siccome avvenne. di Ro« 
ma rmpetto ad Alba. Privemo non pure noa esten- 
deva il suo dominio fino ad Anno,' ma nemmeno 
giungeva a Terracina, dove attempi Omerici^ regnava 
iUitifàte sui Listrigoni, come ho^ toccato diansi. Nel 
Circeo poi aveva impero Circe; e Astura* non esisteva 
al tempo deTolsei, come si vedrà* nel luogo datciò. 
Chécche pei^altro vociasi giudicare di questi tem- 
pi favolosi, non dee recarsi in dnbbi<^ che durante 
il regno degli Eneadi Latini in Alba,;ie città ^¥oisohe 
si svincolassero ' dal giogo monarchico; >in guisa che, 
cnt»' r esordire dt Roma/ reggendosi di già a repub* 

(1) Entropio, Breviar. . della Stor. Ron^. lib. 2. oigitizedbyLjOOQlC 

(S) LiY. lib. VI. cap. 6. ^ 
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Miche secondo è détto, ora V una» óra J altra, acco- 
glievano la nazione in Assemblea generale» nd qnal 
tempo venivano nominate Capo de Volsei : rilevan- 
dosi apertamente tal vero da quel passo di Dionigi, 
dove parlando di Fabio Vibulano, dice: Non diu hio 
moratus, duxU Eeetram, quae ime Voiscorùm.cap^ 
eroi (Ub. 10/ E questo ancora pratica vasi ne tempi 
normali, prima delle guerre formidabili co* Romani. 
Giunte queste, i Yolsci si viddero astretti a far ta* 
cere le private loro passioni e le gare municipali, e 
scegliere la città più àdatla alle riunioni guerresche, 
e la più potente per mare e per terra ove raoco^ier- 
si opportunamente al bisogno. Or, che questa fosse 
appunto il nostro Anzio, sia che adunasse le iruppe 
confederate nelle sue mura, sia nella sua colonia di 
Bcètra» sia nella sua principale piazza danne ch*era 
il Satrico, credo potersi affermare senza timore di 
andare errato; come già fece il Giorni (1)(pag. Ift9). 
11 fatto di Coriolano, che narrerò nel Capo susse- 
guente, parla assai chiaro; e sono bastantemente apeis 
te le espressioni degli storici in propoftito: in singO-» 
lar modo di Livio, il quale trattando delle guore 
deVolsci con Roma iq un luogo dice: AiM sum- 
mam rei posUam (III. 5.); in un altroc Caput jperumi 
AfUùftes (IV 32); in un terzo intitola Anzio r asaoiu- 
tamente, e senza nota di iempo: Gapari Vekeoimm 
( VI, 6 }; e, a non andare per le lunghe» parlando 

J-tl» -_!»• n_a • ■ ... 1» 

Digitized by VJ^^^V IV^ 
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Anziati : Vi^scm^m Uetn exercitumj duce Afdiatt po^ 
fuby eodksedièse ad SuMeum ( Vlil. 1.). Né senRa 
grave ragione gli allri paesi Volaci 8*indacevano a tal 
soUomiasione: sendocbè Anzio, ciuà nobiksHmaf (HH 
me la chiama Dionigi ( Vili. ), ed ùptUerUisrima, se* 
condo Livio ( II. 34 ), ingrossava le sue legioni dello 
quali fa parola quest'ultimo autore nella guerra di 
Coriolo, colle sue fiorenti colonie di Ecetra e di Sa- 
trico, e colle città da lei dipendenti, siccome Lon- 
guh e Polusca, ed altre ancora a noi sconosciute, ma 
che è ben verosimile ve ne avesse traile ventitré, che 
al riferire di Plinio occupavano allora lubertoso ter- 
ritorio pontino (1). Gontuttociò, se queste forti ragioni 

(i) Questa ferfìUssiiBa e vasta pianura» secoodo il 9ig. di Pro* 
ny, ha on estensione di 42000 meérì in lunghezza 18000 in lar- 
giiesza, cioè ISO miglia quadrate. yuol9Ì da OmeFO, che a suoi 
tempi fosse bagnata ddle acque marme Ano a' piedi de' ntdÉtt ìé- 
pìn, cingendo eosì d'ognintoitao il promontorio Circeo. CéreaH^ diee 
Plinio 9 quondam insula immenso mari eircumdaia, ut creditur 
ab Homero^ est nunc plmnitiés (IIL 5 }. Ritiratesi in seguito le 
acque (posta Tera la narrazione Omerica), sia per depositi di arene 
fattevi dai fiumi, sia per fona di tremuoti , divenne nella parte 
asciutta una campagna assai feconda; stanlechè Dionigi la chiamò 
AofTfum, et pomarium Romanorum. Che vi esistessero ventitré 
città, o borgate, il lodato Plinio ce lo tramandò sulla fede di Lici- 
mo Muziano: a Ciremeis palui fomptina èst, quem loeum triginti- 
trium urhium fuisse Mutianus ter Canéul prodidit ( /// $.). Intorno 
ad esse, non convengono gli antiquari!: secondo il Corradini (Fet. 
lat. Litb. IL eap. iS) sarebbero «tate le seguenti : Suessa-pknneh 
sii» Anninca,.$Qess»*camena, Longula/Polnscé, Appiole, Foro^Ap-. 
pio, Sermooetla, Circeo, Seaze, ^Hrwno^ AnÉWi^ (Tsrraeindì^f^^^^QQgl^ 
Nerba, Albtole» Mvgilla, asttricè, Aniìo, £cetra, MaeaiÉite, Ar^ ^ 
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di fallo» di critica, di convenienza, e di sentenze 
autorevoli non garbassero ìkI altri, ognuno ne pensi 
a suo talento, io faccio uso di quella libertà cbe è 
concessa ne dubU» siccome la usarono il Contatori 
in favore di Terracina, U Valle in favore di Piperno, 
e il Bauco per Velletri. Però non voglio guerra» ma 
pace etema con le altrui opinioni 



ginare i fiumi che rattratersano, spurgarne gli alvei, e sgombrarne 
le loro iboocatmre al mare, esd a poco a poco sì leoerò a traboc- 
care, a diffondersi, ed •allagare le iterre piti baagp, e fom^rokio una 
palude , cbe di anno in anno crescendo, finì con occupare la metà 
della pianura, e colle putride esalazioni ammorbò V aria in guisa, 
che diede a quelle città una generale sepoltura, se ne eccettui qneHe 
che sorgevano in luoghi elerati. Appio Claudio sul principio del Y 
secolo di Roma, vi costruì la via Appia, e qualche secolo dopo i 
Consoli Cornelio Cetego, e Decio Cedna ne teotarono il prosciuga- 
mento, che non ebbe un qualche buon esito, se non sotto Augusto, 
il quale ne acquistò il possesso, passato poi a* suoi successori come 
fino a Graiiano appare daUa segueate lapide riferita dal Ligorio: 

Dìanae Lìeimnia 

Me Servat 

ndi ifacnnn 

L. Antiils L. L. Lydm 

dmius Lycimnianns 

Tab. Pompt 
hli. NN. Gratiani Aog. 
Et Bl . . , . . 

Varii Pontefici proseguirono la bonificazione dell'agro pontino, fra 
qpàli in ispedeltl Leone X, Sisto V, Url^^ JjlJ^^^'Jipioceiist 
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Dalle quali cose discorse evidentemente si pare 
di quanta potenza e grandezza dovesse menar vanto 
la città di Anzio, che pel generoso ed audace spirito 
di libertà da cui era governata* e pel suo animo 
marziale esercitò lungaraenle le armi Romane, segna- 
landosi per gloriose imprese, e combattendo con si 
strenuo coraggio, che al suo valore umiliossi non una 
volta la superbia di Roma. Restò infine soggiogata e 
vinta; ma allora solo» che venne ridotta quasi a so- 
iUndine per le continue guerre, e stragi che le se- 
guivano, come prendo a narrare. 
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CAPO li 

PRUE GCBRRE DI ANZIO CON ROMA, FINO ALU SUA RESA 
SOTTO T. QUINZIO CAPITOLINO 



Gli anziatì fanno lega con Tarquinìo. - Sono hiclan nel trat- 
tato di Roma co' Cartaginesi. - Soccorrono gif Aricini attacealì. da 
Arunte, - i Latini al lago Regillo, - i Coriolani. - Sono vinti da 
G. Marcio Goriolano. ^ Questo eroe » esiliato da Roma, si porta in 
Aniio. - È fatto condottiere de' Volsci - Si awanza colle truppe fin 
sotto Roma. - Per le preghiere della madre le ritira , e tornando 
in Ansio vi è ucciso. - Suoi onorevoli funerali. - Rotta degli Aniiati 
presso Yelletri. - Loro vittoria sul Console L. Emilio. - Sono nuo- 
vamente battuti. - Numicio Prisco prende il Cenone^ loro M^borgo 
e porto. - T. Quinzio Capitolino riporta su di essi una strepitosa 
vittoria. - Anzio si arrende (an. di Roma 286). 

Venendo ora a' tempi storici, io devo sul prin- 
cipio lamentare la grave perdita, che questa città eb- 
be certamente a patire delle sue antiche memorie: 
non essendo a credere, che di tanti suoi figli illustri 
per dottrina e per senno, che molti n'ebbe, fra quali 
primeggia quel Valerio Anziotte scrittore delle cose 
Romane, donde attinsero Dionigi dAlicarnasso, Livio 
e Patercolo, ninno abbiasi preso cura di scrivere le 
memorie patrie. Se il tempo nog|^ ce ne avesse pri- 
vato, se DOtessimo riscontrare sii stessi fatti neidi 
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le registra. E m' indaoe a eo8Ì ragionare Taitlorità di 
DioDisio» il quale affermò che la sola potenza de' 
Volaci era tale da gareggiare coi Romani: Unam Voi- 
jeorttm potenliam parem inoemebat Ramwm {Ub. 8); e 
lo stesso Livio, il quale ad onta che mostrisi sempre 
poco generoso verso i popoli, che si opposero alle 
ambiziose mire della sua repubblica, fu nondimeno 
costretto talvolta dalla forza della verità a confessare, 
che spesse fiate i Volsci col loro perseverante valora 
ridussero a mal partito le armate casolari; chia- 
maodoli con virulento dispetto pervktxeismmi, et eth 
Udiam ho$te$ (IV. 35. - Fior. L ij, perchè pel corso 
di quasi due secoli, e con guerre anniversarie, con- 
trastarono a pafano a palmo il terreno; e deUe liberlà 
loro contro la prepoten2a Romana furono difensori 
ostinati. 

Dovendomi adunque ffiar pago e contento a ciò 
ebe di Anzio ne scrissero indirettamente gli storici 
di Roma, ne trovo primamente fatta menzione a' 
tempi di Tarquinio il superbo. Avendo questo re fatto 
lega co' Latini, e divenuto essendo loro capo dopo la 
morte deirArìcino Turno Erdonio, spedi messaggeri 
agli Brnici e a Volsci, invitando eziandio questi po- 
poli a stringersi seco lui in alleansa ed amicizia. Ac- 
cettarono quelli tostamente l'invito : ma de Volsci , 
le sole città di Anzio e di Beetra gli fecero buon 
viso, come si ha daU* Alicarnasso ( Lib. IV ]. Intan- 
to egli per viemmeglio consolidare la nuova eon^v Google 
fi»ili»ni7JAnfi . ed udifa in un sol corno tante città 
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ogni anno in dati giorni convenissero a banchettare, 
e partecipare de medesimi sacrifizi, come in una fé-' 
sta di famiglia. Per tale riunione scelse il tempio di 
Giove Laziale che sorgeva sul monte che sovrasta 
ad Alba, e vi parteciparono quarantasette popoli di- 
versi, ognun de' quali aveva porzione delle carni ddia 
gran vittima, consistente in un bianco loro. Queste 
feste vennero trasmesse con alla venerazione alla po- 
sterità sotto il nome di Fnie Latine. 

Balzalo dal trono Tarquinio, e soccorso invano 
da Persona, re di Chiusi, nel medésimo anno, che 
fu il 247, si conchiuse il primo trattato di amicizia 
e di commercio fra Cartagine e Róma, in cui furono 
inclusi gli Anziati cogli altri popoli Latini marittimi, 
secondo ne istruisce Silio: CmUum, ne Cartaginenses 
ir^urias inferant Ardeatibus, Antìaiibus, Circwjis, Ter- 
raeinenribus, cneterisque LatU CivUoUbus, quae mari 
adjaeerUf et regianem LaUnorum compUctmtHr (/F.8). 
In questo documento insigne e antichissimo della 
diplomazia, noentre Roma faceva mostra della sua su- 
premazia sopra tutta la spiaggia Latina, mirava astu- 
tamente da una parte a far conoscere a' suoi confe- 
derali, che r amicizia Romana era accompagnata da 
solidi vantaggi, e dall' altra sperava di ritenerli nella 
sua alleanza, pel timore in cui era che potessero sot- 
trarsi agli obblighi contratti sotto il governo monar- 
chico. Ciò non pertanto, sembra che accadesse ap« 
punto quanto Roma temeva; e che Anzio, unitamente 
a varii altri popoli, vedesse assai a malincuore la 



ftìsM, dìrenoe andi'egU alleata di Roma, ed inviò if 
SQO figlio Arante ad assaKre T Ancia con parte deif 
eaereito, per acquistarsi una peopria signoria, Anzio 
spedì un potente ^soccorso agli Aricini, che insieme 
a quello de* Tuscolani, e de Cubani capitanati da 
Aristodemo, che Malaeo si diceva, contribuì non poco 
alla disfatta deir esercite Etrasco, avvegnaché senaa 
Isguto de* Latini, che non vollero prestarlo. Or que- 
sto guerreggiare contro un alleato Romano, significava 
di già nel pc^lo Ansiate, se non aperta rottura, al- 
meno un certo distacco da Roma. Decorso però un 
decennio, si manifestò svelatamente ostile col fatto, 
allorquando raccoltisi i Latini presso il lago Régillo (1) 
si preparavano a combattere contro i Romani, facendo 
Voltimo sforzo per riporre i Tarqoinii sul trono. Tutte 
le città Vobche dovevano concorrere in ajuto de' 
LaUni, abbenchè al dire di Livio ( IL 12 ) non fes- 
sevi tra esse e Roma né pace né guerra; e già An-^ 
zio, la più ardita e pronta, aveva sollecitamente in- 
viato al loro campo milizia nuova, ed arme, e fru- 
mento, e quanto abbisognava, come si ha in Dionigi 
d*Alicarffiasco ( VI. ). Ma i Romani per tògliere al 
nemico quel potente soccorso, usciti di Roma attac- 
carono tostamente la battaglia , che fu sanguinosa; e 
quando giunse il nerbo del riooito esercito Yólsco, già 
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la fortuna aveva deciso io favore de' Romani: tantodiè 

dovette ritirarsi cinòvamente sensa combattere* 

Dopo cosiffatta terribile sconfitta, i Latini pen- 
sarono seriamente alla pace, la quale fu stretta con 
questa clausola: - Pace sarà fra i Romani, e le città 
dd Laaio, finché il cielo e la tèrra durino; * confer- 
mando il primo trattato di alleanza, fatto già coiran- 
tico Tarquiuio, e che fu, a quel che pare, T origine 
del celebre Gius-Latino (1). Della quale loro ferma 
risoluzione ne diedero ben tosto assai chiara prova 
in danno de Volscì. Perocché questi, tolta occasione 
di alcune discordie suscitatesi in Roma fra i patrid 
e la plebe, poco dopo la guerra Latina» si collegarooo 
coi Sabini e cogli Ernid, ed inviarono messi anche 
ai Latini, sollecitandoli a movere tutti insieme contro 
i Romani, communi nemici* Ma i Latini sentivano 
ancora le ferite riportate al Regillo, epperò ricusa- 
rouo. Ciò sarebbe loro sufiiciente, sensa aggiungervi 
un infamia: e fu, ohe violando il sacro dritto delle 
g^ti, arrestarono gli ambasciatori, e rinviarono fra 
catene a Roma, avvertendola siccome que* popoli sì 
travagliavano per apparecchiarsi a combatterla. Roma 
seppe loro buon grado del provvido avviso. Ma que- 
sto tratto di perfidia irritò grandemente i Yolsoi, e 
fsik gli Anziati, che tanta ingratitudine no« si attea^ 
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devano dopo il soccorso prestato loro al Regillo. Ciò 
nondimeno gli alleati si avanzarono con forti truppe 
contro i Romani, guidati dal Console P. Servilio ; ma 
venuti alle mani s ebbero la peggio, con grande per- 
dita di uomini, di bestiami, di apparecchi militari; e 
alla disfetta segui non guari dopo la perdita della 
doviziosa eittà di Suessa de* Pometini , del contado . 
di Ecetra, e di altri luoghi (1). Ben è vero, che gli 
Aurunei portarono i loro reclami a Roma contro Toc- 
copazionc dell'agro Ecetrano, come lo stesso fecero 
i Yolsci per quella del loro territorio > e perchè le 
cose tolte venissero loro ridonate. Ma fu invano: «he 
anzi volendo ^i Aurunei ritentare la sorte delle armi, 
furono disfatti presso 1' Aricia; e Tanno appresso fu 
battuto nuovamente Tesercito Yolsco dal Console A. 
Vii^nio: nella qual rotta s' ebbe la peggio Velletri , 
che fu preso e saccheggiato da' vincitori , toltogli il 
terriiorio, e condottavi una colonia Romana. 

Infrattanto il Senato di Roma avendo tante volte 
mancalo alle promesse fatte alla plebe, questa avve- 
dutasi di essere ingannata ed oltraggiala , si ritirò , 
com' è noto, sul monte sacro presso TAniene, minac- 
ciando di non tornare più oltre in Roma , la quale 
cosa diede coraggio a* Yolsci di avanzarsi nuovamente 
a far prede sul territorio Romano. Ricomposte però 
in Roma le civili discordie mediante la protettrice 

(1> Narra U d'Alieamasso (VI 3©), «be mentre SèrviHo go^yGoOgle 
reggiava co* Volsci, itdl hii oollcga Appio fipceva barbai^iiiicnté tru- 
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creazione della potestà tribonisia, e quindi ritornato 
r ordine, il Console Postumo Cominio postosi alla te* 
sta di un nuovo esercito, aumentato da una mano 
di alleati Latini, marciò contro i Yolsci risoluto di 
punirne l'ardire, non solo per l'invasione fatta poc' 
anzi sul territorio Romano, ma ancora per ajuti som* 
ministrati ai Latini neir ultima guerra , secondo ne 
portò opinione il Petavio C Ub. 111. pag. 1 cap. 1 ). 
Il primo scontro fu con un corpo di Anziati, sempre 
i più arditi e rischiosi. Sebben pochi a paragone del 
nemico, non ricusarono però il cimento: ma furono 
ben presto rotti e dispersi (Livio IL 18.). Raccoltisi nel 
prossimo castello di Longula , T insegui ancor quivi, 
e li costrinse ad arrendersi : quindi si avanzò contro 
Polusca , altra città de* Yolsci non molto discosta , 
la quale fu egualmente presa d* assalto colle scale. 
Di questa però, per la valida resistenza che oppose, 
Cominio volle vilmente punire i capi colla morte , 
ed altri con pena pecuniaria , e postovi forte pre- 
sidio , nel di seguente condusse le vittoriose sue trup* 
pe alla espugnazione di Corìolo, una fra le principali 
città della Yolsca narione (1). 1 Coriolani eransi da 
tempo assai preparati ad una guerra: ondechè rice- 
vettero gli assalitori di pie fermo, e li respinsero eoo 
grave loro perdita* Nel di appresso il Console si di- 



ti) Plinio la collocò ne'confiai dei Volaci. Il Ricchi (il^^^ dtf' 
V^kci lib. I cap« 3i) la vuole una cosa stessa con Cori, dicendo 
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sponeva al secoiido attacco, e già aveva in pronto 
tutte le macchine militari per costringerla colla forza 
alla resa, allorquando gli venne annunziato dagli esplo- 
ratori, che una grossa armata di Volaci partiti da An- 
zio si avanzava in soccorso della Qttà assediata, colla 
mente di attaccare il conflitto dinanzi alla città istes- 
sa ed assalire per tal guisa da due parti i Romani, 
come si ha da Livio: Volseae tegiones profectae oò 
ilnijo invarissenif eodemqme tempore ex oppido erti- 
fisseni hùsU$ (IL 18 / Ciò inteso, Cominio divise 
le sue schiere. Con una parte andò egli stesso ad 
incontrare i Volsci; T altra lasciò air assedio, sotto il 
comando di Tito Larcio, uno dei più prodi capitani. 
L'intrepida difesa dei cittadini, incoraggiti dal pros- 
simo soccorso, avrebbe al certo salvata Gorìolo: e di 
fatto in una vigorosa sortita contro gli assalitori ti 
batterono in modo da forzarli a ripiegare giù per luo- 
ghi declivi, inseguendoli fin dentro le loro trincero. 
Ma per loro mala ventura qui trovavasi Gajo Mar- 
cio. Questo valoroso giovane, che era appunto, al dir 
di Plutarco ( in GùrióUm. )j quale ha ad essere il 
guerriero, terribile, da non potersi sostener dal ne- 
mico non solo al mover della mano e al ferire, ma 
al tuono ancor della vx>ee e del sembiante, raccolti 
e rianimati i suoi fece loro voltar faccia contro il 
nemico, cosicché respintolo indietro, e ricacciatolo 
nella città, vi s'introdusse impetuosamente anch' egli > ^^i^ 

u: n :. ^ t^ A^ t A:x.n: git^^^by vr-OOglC 
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lare il suo valore nella battaglia contro ^i Anziati. 
Vinta appena la città , menando con se pochi de più 
arditi , egli corse ancor tutto insanguinato e grondante 
di sudore al campo di Cominio. Trovate le milisie 
già schierate e pronte per venire alle mani, egli pri- 
mo annunziò la presa della cHtà, dandone per segno 
il fumo che alzavasi in copia dalle case incendiate; 
e quindi volto al Cònsole, l'interrogò in qual ma- 
niera fossero ordinate le armi nemiche, ed in qual 
parte le genti più bellicose di Anzio. Avendogli Co- 
minio risposto, che le coorti degli Anziati, bellico- 
sissimi, e che in ardimento non la cedevano ad 
alcuno, poste sì erano nel centro: — Mettimi a* 
dunque in ordinanza, soggiunsegli , io te ne pre- 
go, in faccia a questi. — Il Console gli compiac- 
que; e dato il segno della battaglia, Marcio si lanciò 
sui nemici che gli erano dicontro. Uccisi i primi che 
vennero seco alle mani, si cacciò nel mezzo dell'ar- 
mata, e perchè non reggevano gli Anziati a combat- 
tere di pie fermo, dove si presentava, si dividevano, 
e folti ^i giravano intorno, e lo saettavano, ritiran- 
dosi seguendolo secondo che si moveva. Cominio 
avvedutosi del di lui perìcolo , glinviò tosto in lyu- 
to i più forti combattenti che seco egli avesse. Duro 
ed ostinato fu il conflitto intorno a Marcio: ed essen- 
dosi in poco spazio fatto grande macello, premendo 
i Romani e facendo pur forza sopra i nemici, alfln li 
respinsero, trovato Marcio pien dì ferite, e molti in- 
tomo a lui morti, o semivivi. Dopo ciò, movendo 
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me schiavi. Riportò sconfitta anche il resto dell* ar- 
mata de' Yolsci, e molti furono i fatti prigionieri ( an. 
di Roma 261 ). 

Uanno seguente si diffuse in Roma una spaven- 
tosa carestia, effetto della sedizione suaccennata, nella 
quale la plebe > a vece di fare i consueti lavori di 
campagna, avevala anzi deserta. Acciò provvedervi , 
furono destinate persone, che si recassero a Cuma, 
presso gli Etruschi, ne campi poroetìoi e in Sicilia. 
Dair Etruria e da Cuma nulla si ebbe. 61' inviati 
neir agro pometino a poco stette che non fossero 
uccisi da Volsci , siccome esploratori , per calunnia 
degli esuli da Roma. Ciocché diede giusto motivo a 
Marcio di fare una scorreria sul paese degli Anziati, 
condotti seco i suoi clienti e quanti potè persuadere; 
la quale fruttò un ricco bottino di grano, di bestiami 
e di schiavi, che si divisero fra loro; ed in si gran 
copia, che giunti in Roma, quelli che erano rimasti 
ne furono dolentissimi, vedendosi privi di cotanta 
ricchezza. Con successo migliore avevano navigato 
verso la Sicilia Geganio e Valerio, abbenchè tardas- 
sero tanto, da non poter fare ritomo in Roma se 
non Dell* anno appresso. Sendochè Gelone, che re- 
gnava di que' tempi in Siragusa (1), li provvide di cin- 
quanta mila moggia siciliane di grano, parte a te- 
nuissiroo costo, e parte regalato a sue spese. Sapu- 
tasi però tal cosa dagli Anziati, per vendicarsi delle 
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patite rapine da Marcio, incrociarono colle loro navi 
tra il lido e le isole di Ponza, e al giungere del navi- 
glio Romano tutto lo predarono, volgendone ogni cosa 
ad utile proprio, e ritenendo prigioni gì* inviati stessi. 
Fieri riclami ne fecero i Consoli: ma nulla avendo 
potuto ottenere dagli Anziati, che assai confidavano 
sulle dissensioni di Roma, decisero di prendere le 
armi. Promulgato quindi un decreto che sospendeva, 
durante la guerra, tutte le controversie pubbliche e 
private, e raccolto l'esercito l'inviarono contro gli 
Anziati; i quali veggendosi impotenti a fronteggiare 
soli tutte le forze Romane, né potendo d altronde ot- 
tenere ajuto da loro alleati per una fiera peste che 
erasi gettata sui Volsci, pensarono loro m^lio di trat- 
tare la pace, che s'ebbero a condizione di restituire 
i prigioni, il grano e il denaro tolto; firmando inol- 
tre una tregua ed amicìzia di due anni (1). 

Bd eccomi alla narrazione di un avvenimento, 
che diffonde vivissimo splendore di gloria sui fasti 
Anziati: avvenimento solenne, che porse a questa città 
l'occasione invidiabile di far tremare l'animo in cuore 
alla orgogliosa Roma, di vederla umiliata e china a* 
suoi piedi in foggia di supplicante e quasi vinta, nelle 
persone de suoi più illustri senatori, de' suoi sacer- 
doti, delle sue matrone: a dir corto, d'impadroniiv 

(1) Il Cayro (Notizie storiche ec. Art. Anzio J accenna così 
questo fatto. - Dai Romani si era donato grano ai Siciliani, ed 
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sene, e spegnere fin d'allora i germi della sua futura 
grandena. Ho toccato dianzi , che C. Marcio invece 
di portare al pubblico erario le prede fette nellagro 
Anziate, avevate divise fra suoi soldati. Benché nulla 
serbasse per sé, pure questa sua liberalità alienò da 
lui l'animo del popolo, e gli venne imputata a delit- 
to. Né bastò: che fu accusato inoltre d*aver sostenuto 
in Senato, che non fossero venduti i grani a buon 
mercato ; di avere esortato i patrizi a togliere al po- 
polo il tribunato; di aver brigato per sé la tirannide. 
Per le quali cose decretatagli la morte dalla furente 
moltitudine, potè a gran rischio evitarla col pronto 
^uto di alcuni giovani patrizi suoi aderenti: ma non 
potè sfuggire alla condanna di esilio perpetuo che gli 
venne dal popolo coi voti dati per tribù. Or a questa 
immeritata ingiurìa leroe di Coriolo non isbigotti né 
si umiliò; ma se ne fosse inasprito, punto al vivo , 
ed imfiammato di sdegno, non sia chi mei domandi. 
Partendosi subitamente, usci della città, e si fermò 
alquanti giorni in certi suoi poderi, volgendo in mente 
per qual mezzo potesse meglio vendicarsene. Fra i 
molti, parendogli migliore quello di suscitare contro 
i Romani un aspra guerra delle genti vicine, e ben 
conoscendo, che i Yolsci erano poderosi non meno 
per soldati, che per dovizie, concepì T animosa riso- 
luzione di recarsi tra questi, offrir loro la sua spa- 
da, ed unirsi con essi a combattere la sua 
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gliere in quale tra le Volsche città avesse dapprima 
a portarsi: mentre nelle guerre da lui combattute , 
ebbe già tutto T agio di osservare, che il popolo An- 
ziate, come era il più potente > il più florido e ric- 
co (i), cosippure era il più bellicoso» il più intrepi- 



tali della sua patria, che erano i Persiani , non potendo tollerare 
con animo tranquillo, come nota Cicerone, così grave aflk>onto; In- 
gratae patriae i^juriam non tulii, quam ferve debuit ( De Ami- 
citta 42! ). 

(i) Si è veduto nel Capo antecedente, qual'era lo stato di prospe- 
rità di Aniio, anche aranti 1* origine di Roma, atteso il suo visto 
commercio, solito fonte di opulenza e di grandezza per le città 
marittime. Però ne' tempi di Coriolano era cresciuto di mille tanti. 
Il Ch. D. Gregorio Jannuccelli Sublaoense nel Lib. IV. della sua bel- 
lissima Epopea latina, intitolata Corioianiéot^ che publicò nel 185S, 
tutta fiorita di bei modi Virgiliani, ne fa così viva pittura, che non 
posso passarmi dal registrarla qui per intero, nella fiducia, che i 
lettori, nonché perdonarmelo, vorranno anzi sapermene buon grado: 
ed è la seguente ( pag. 81 -SS): 

Antl portu erat media munitus in urbe 
Classibus et lucri spe ductis navibus aptus. 
Sollertes veluti frìgusque famemque timentes 
Formicae messem populant, tettoque reponimt, 
Itque reditque frequens nigri vis agminisagro; 
Sic populus fluit, ac refluit, premiturque viro vir : 
Urgetur currus curru; omnis semita fervet. 
Hic plenas vacuans pinos descendit ob altis 
Pontibos; ascendens vacuasgravat ille carìnas. 
Est inter cantus nautarum cernere puppes 
Ostia linquentes portus, et pondera ferri 
Euboicis Cumis portantes. Aere gravatae /^ t 

Ast innant aliae pariter vada salsa secanttìi^^^S 
Gallorum versus Cereri ffratasoue Lvaeo 
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do, il più ostinato e pervicace neHo sdegno contro 
di Roma. Arrogo che quivi appunto vìveva quel Af- 

AxLi Libyae rìpas ardenti sole perustts, 

Quas inter gemmae radiant rubrumque corallom; 

Et fert lorìcos, gladios, galeasque comantes, 

Hastasy scuta virum, pharetras, alataque tela * 

Miranda perfecta arte et Ailgentia longe. 

Portid)us excedont plnres annosa vehentea 

Robora flaventes ceras, campique referto». 

Bivitiis saccos; et pìnguia rura Panonni, 

Ant rigomn quaenmt Paestum redolensque rosetìs 

Vitìbns ani cultas qneis floret Maaùcos oras, 

Messanaeve sohun reddens cum foenore fmges. 

Si ve Syracusas frecundaque fontibus arva; 

Nec Scyllae metniint rabiem scopulosque sonantes; 

Bas Idola gravante paterae» sacraeque aecnres. 

Et ferro splendens aut aere decora sapdlex. 

Multae ad Bnmdusiì, quo desinit itala tellus, 

Moles et dìves litas moderamina yertunt, 

Partenopeye tuos ad laetos messibas agros» 

Sardiniaeve sinua, ant Ihae aot Corsidis actas, 

Aut Adrìae ad portus aut aequora crebra procellis, 

Fictìlioinqae gemnt genus omne et lucida vasa, 

Qnae cnrrente rota seu Yolscum dextera finxit, 

Sgjl Gaeres miris sea Vnlda pietà flguris 

Insignique dabat forma, quibus artibus olim 

Edocta immensam fundebat Etniria lucem. 

Squallida dum reliquas urbes obduceret umbra. 

NatiTOS yehitì soopulos nidosque colombae • 

Remigio alarum laeto stridore petentes , 

Optatos naves portus intrare videres, 

Ditibos et Volscis hispana metalla referre, 

lUyricasque pices, et duleia munera bacchi Digitized by GoOqIc 

Campano sicnloque solo coUecta» rubrique ^ 
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zio Tallo, o Tulio Anfldio, come lo chiama Plutarco, 
persooaggio che per ricchezze, per valore nella guer- 
ra, e per cospicui natali era quasi Re fra tutti i Volsci 
tenuto ( Plutarco m CorioL — Uno IL 20 ), e che 
sopra tutti grandemente bramava gli fosse offerta da 
Romani opportunità di poterli danneggiare. In Anzio 
adunque propose Marcio di recarsi, e direttamente 
a Tulio, già suo rivale ne combattimenti, ma di cui 
erangli noti gli alti e generosi sensi di magnanimità 
e di virtù. 

Perlochè postosi in tal veste, che ravvisar noi 
facesse per quello che era, quivi s'incarnino, giun- 
gendovi a sera grande. Sconosciuto a chi rincon- 
trava , potè inoltrarsi nella casa di Tulio, dove, sen- 
za far parola, posesi a sedere presso al focolare, che 
era luogo sacro appo gli antichi. Meravigliati i fami- 
liari di cosi strano contegno e di quel suo silenzio, 
che davagli un'aria di maestà, corsero a darne con- 
tezza allo stesso Tulio, il quale andato a lui ed in- 
terrogatolo chi egli si fosse, e che cosa volesse: — 
Se per anco, o Tulio, non mi ravvisi, risposegli il 
fiero Romano scoprendosi, e se non sai creder ciò 
che tu vedi, sappi che io sono quel Csyo Marcio, 
che «rrecò tanti danni a tuoi Volsci, e che il mio 
soprannome è Coriolano. unica ricompensa che ancor 
mi resta di tutti i miei servigi prestati alla patria. 

Digitized by KJKJ^^Wl\^ 
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tura: io guerreggìerò tanto meglio a favor vostro dì 
quello abbia finora io fatto a vostro danno. Ma se la 
tua rnpabblica non vuol servirsi di me,, ti abbando* 
no pure la mia vita : fa che mooja un antico avver- 
sario, il quale potrebbe forse un giorno cagionar nuo- 
vi danni alla tua patria. — Tulio attonito a cotanta 
grandezza di animo, gli stese la destra, e soggiunse- 
gli: — Levati, o Marcio, e sta tranquillo, cbè la tua 
confidenza è il maggior pegno della tua sicurezza. 
Col darti a noi ci rendi assai più di quello che ci 
togUesti. Sapremo riconoscere i tuoi servigi assai me- 
glio, che non fecero i tuoi concittadini. EgU è ben gin- 
sto, che si gran capitano non aspetti che grandi cose 
dai Volsci (!}. 

Dopo ciò, senza porvi tempo in mezzo, essi na- 
scosamente si abboccarono co* personaggi più assen- 
nali, deliberando intomo al modo di procedere contro 
di Roma, non volendosi pretermettere tanto favore* 
vole occasione che loro presentava la sorte, di bat- 
tere i nemici mentre erano in sedizione fra osai, e 
governati da Consoli imbelli. Ma fu osservato, che non 
essendo ancora spirata la sospensione d armi pattuita 
tra Romani e gli Anziati, non era giusto che si rom- 
pesse, senza averne prima un plausibile motivo. Vuoisi 
che Marcio, a questa osservazione, volgendosi a Tulio 
cosi gli favellasse: « Tra breve, v ha in Roma spettacoli 
e giuochi magnifici: molti vi accorreranno: tu dà ope^ 
ra, che sicnvi de- Volsci in gran numero. ComOgi^^by Google 
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avvenga, fa che un de' tuoi più fidi riferisca a Cou- 
sili sotto gran secreto, essere appunto accorsa in Roma 
tanta moltitudine di Volsci, per assalire nottetempo 
la città, ed impadronirsene. €erta cosa è, che i Con- 
soli a tal rivelazione prenderanno energica risoluzione 
contro i Volsci accorsi, e voi avrete cosi un motivo 
di romper loro guerra ». Non è a dire, se a Tulio an- 
dasse a sangue cosi astuto consiglio. Lo esegui a ca- 
pello; e tanto avvenne, quanto Marcio aveva predet- 
to. Essendo stati cacciati i Volsci ignominìosamente 
da Roma per decreto del Senato, e per voce del pub- 
blico banditore, Tulio usci primo con essi per la porta 
Capena, e fermatosi, e raccoltili tutti, secondo Livio 
( n. 20 ), ad caput FererUinum, così prese ad arin^ 
garli: — Quando bene possibile vi fosse dimenticare 
le vecchie ingiurie de' Romani, e le rovine e i danni 
della gente de' Volsci, questo* presente oltraggio e vil- 
lania di oggi, ancora che voi metteste ogni altra co- 
sà in oblio, con che animo la sopporterete voi? con 
la quale essi hanno con tanto vostro vituperio co- 
minciato a celebrare le feste loro ? Or non vi siete 
voi accorti, che oggi si è trionfato di voi? e che voi 
siete stati uno spettacolo a tutti i cittadini e fore- 
stieri, e tanti popoli vicini, mentre che ve ne an- 
davate? e che le vostre mogli e figliuoli sono andati 
come a mostra nel cospetto de^i uomini? Che giu- 
dicate voi che stimassero colorOp{g||f^ ;|%Q)\9Jfi voce 
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senti agii spettacoli ) fossimo stati per violare e con- 
taminare i giuochi, e dovere meritare una pena ine- 
spiabile da scellerati: e perciò essere cacciati dall'a- 
bitazione y regunata, e consorzio degli uomini buoni 
e religiosi. Oltra di ciò, non vi si rappresenta egli 
anche alla mente, e non considerate che noi siamo 
vivi, perchè affrettammo la partita? Se questa però è 
stata una partita e non una fuga; e non giudicherete 
questa città essere terra di nemici, ove, se voi foste 
pure un giorno soprastati, vi conveniva morire tutti? 
La guerra vi è stata pubblicata contro e protestata, 
ma con grave danno ( se voi siete uomini ) di coloro 
che ve T hanno protestata (1). — Ciò udito , quelli 
viemmaggiormente infiammati di sdegno, tornarono 
alle loro case, narrando Tingiuria ricevuta, ed inci** 
tando i loro concittadini alla guerra. 

Tulio intanto operò in modo, che i magistrati di 
tutta la nazione si adunassero in au^emUea generale, 
consigliando, che fessevi invitato eziandio Marcio, di- 
menticati i mali che per esso avevano sofferti. Fu 
fatto; e perchè Marcio era non manco valoroso nelle 
armi che nel dire, e dotato non men di sommo ar- 
dimento che di somma prudenza e saviezza e consi- 
glio, cosi egli seppe rappresentare ai Padri la facilità 
di abbattere la potenza di Roma, ( e di vero, nessun 
meglio che lui poteva conoscere da qual lato fosse 



(1) Li?ìo II. 20. Questa biieve oracione è riportata dal Pro! 
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più debole }, che, dispensati i voti, prevalse grande- 
mente il partito della guerra ; e scelti capitani delFe- 
sercito confederato con assoluto potere Tulio e Marcio. 
Ansio allora alzò lo stendardo di guerra sulle 
alte sue rocche, e tutta la nazione si pose a fare gli 
apparecchi necessari! (1). Frattanto si mandò chie- 
dendo a' Romani la restituzione di quelle terre e di 
quelle città che da essi erano state loro tolte ingiu- 
stamente , dichiarando nel tempo istesso che alla re- 
pulsa della domanda sarebbero essi stati costretti alla 
guerra. Quelli però , com' èra ben a prevedersi, ri- 
sposero negativamente; aggiungendo, se che i Volsei 
fossero stati ì primi a prender le armi, sarebbero stati 
gli ultimi a deporlo i Romani. A tale annunzio, Mar- 
cio impaziente di punirli per tanto orgoglio, e non 
volendo attendere il tempo necessario per allestire 
r esercito, lasciatane di ciò la cura a Tulio, egli coi 
più ardimentosi che vollero seguirlo, si portò repen- 
tinamente sul territorio Romano senza che persona se 



(1) Ecco come descrive questo moTÌmento gaerresco il suUodato 
Jannuccelli ( ivi lib. I. ): 

Vix arcìbus Antt 

Sublatam belli siguum ; vix aere canoro 
Increpuere tubae, fremi tusque audìtas equorom est, 
Protinus ut paleae jactantiir turbine, volscae 
Turbantur gentes, litus sonat omne tumultu: r^r^o]^ 
Rastros et nitidus felces lugentibus arvis ^^ ^^ o 

KflTera moerftnti^s aimnii vttolnfiniw» rAlinmuinft 
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lo aspettasse, dando guasto, rapinando ed abbruccìan* 
do i poderi del popolo, e lasciando illesi quelli dei 
patrizi colla mira di aumentare sempre più in Roma 
le dissenzioni tra quello e questi. Dopo di che tornò 
in Anzio con si grande abbondanza di preda, che i 
soldati erano appena bastanti a portarla. 

Essendosi con grande celerità riunite tutte le 
forze de Volsci, furono divise in due parti ineguali: 
la maggiore venne destinata ad assalire il nemico, 
r altra a presidiare le città Volsche, onde guaran- 
tirle da un colpo di mano. Tulio, vedendo che Marcio 
aveva avuta sempre ne' combattimenti miglior fortuna, 
volle, che prendesse il comando delle truppe che usci- 
vano in campo, egli poi si elesse di restare alla cu- 
stodia del paese, colla cura di somministrare le cose 
necessarie air armata. Marcio adunque postosi alla 
testa deir esercito Volsco forte e fatto più coraggioso 
da un tanto duce, marciò dapprima sul Circeo, co- 
lonia de' Romani , donde scacciatone il presidio , la 
riconsegnò libera aTolsci. Quindi, essendosi gli Equi 
stretti in alleanza co' Volsci, ed inviato perciò a Mar- 
cio altro buon numero di milizie, si formò un corpo 
formidabile, con che gettatosi per la vìa Latina ritolse 
a' Romani Satrìco^ Longola , Polusca e Coriolo loro 
acquisti recenti. Prese dipoi a viva forza Gorbione, 
Vitellia, Trebbia, Tolerio, Labico, Hola, e Pedo, ren- 
dendone gli abitanti prigionieri, e saccheggiandoi^y^yGoOQle 
sos^nze : finché avvÌGÌnato<^i a Roma niantò il camoo 
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Roma, permetteva essa che il nemico scorrazzasse 
cosi impunemente le sue campagne, s impossessasse 
delle sue colonie, delle sue città, ne tagliasse a pezzi 
i romani presidi, senza dar segno di pur avvederse- 
ne? Roma presentava allora un esempio di quanto le 
cittadine discordie affievoliscano il potere. I patrizi 
incolpavano il popolo di aver espulso dalla città per 
frivole ragioni un uomo bellicoso, intraprendente, e 
fattene il loro nemico: i tribuni air opposto ne face- 
vano richiamo al senato, quasiccbè fosse appunto in- 
sidioso maneggio di lui, mentre ì danneggiati nelle 
campagne erano i soli plebei ; e co* tribuni univansi 
i più ribaldi del popolo. Epperò per le incolpazioni 
vicendevoli, o non si pensava, o non si voleva, o non 
si aveva coraggio di ascriver milizie^ e preparare il 
necessario alla difesa. Soltanto all'entrare nel Conso* 
lato di Sp. Nanzio e Sesto Furio, spaventata la città 
dair improvvisa comparsa de*nemici, si comprese Tim- 
minenza del pericolo. Il popolo in vista di ciò, vo- 
leva il ritorno di Coriolano: ma il senato opponevasi 
ricusando di annullare una sentenza emanata (1); sta 
per dissipare le calunnie contro di sé concepite, sia 
perchè non volesse che Marcio avesse a saper grado 
al popolo del suo ritorno. Non pertando riuniti poi 
gli animi pel commune pericolo , si cavò dai regi- 
stri civili un' armata quanto si potè maggiore in tanta 

(1) Plutarco, narra che ciò accadesse prknachè éònoismo si ay- 
¥icinas8e a Roma, quando cioè aveva intrapreso l'assedio di Lavi- 
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pressa di tempo onde guardare la città: e vennero in- 
viati cinque oratori al campo, tutti uomini consolari, 
perchè con parole di mansuetudine e di piacevolezza, 
come conveniva alla circostanza, vedessero modo din- 
durre Marcio a ritirarsi da quella impresa offrendo- 
gli il ritorno. Trovatolo in contegno assai grave, ed 
esposto il desiderio di Roma, egli rispose in quanto 
a sé con isdegno, e qual capitano de* Volsci, non po- 
ter accordare pace se non a condizione, che si resti- 
tuissero a Volsci stessi tutte le città e terre loro in- 
giustamente tolte, e che ad essi fosse decretata la 
cittadinanza in egual modo, che era stata data ai 
Latini. A tale oggetto assegnò loro uno spazio di trenta 
giorni a risolvere, e rinviatili, ritirò il campo dai con-* 
fini Romani. 

Non vlia luogo a dubbitare, che se avesse stretta 
incoDlanente d' assedio la città, avrebbela con facilità 
grande occupata. E ciò ben videro i capi dell'esercito 
Volsco; e perciò ne menarono lamento, attribuendoglie- 
lo a colpa: in ispezieltà Tulio, già dominato da invidia 
contro di Marcio, per vedere la sua gloria oscurata, lui 
quasi negletto da soldati, che partivansi dalle città per 
accorrere al campo sotto gli stendardi vittoriosi, e do- 
ve sì arricchivano di copiose prede. Tuttavia Marcio fa- 
cendo le viste di non badare a ciò, non stavasi già ino- 
peroso, ma travagliava colle scorrerie, e col guasto le 
terre de latini alleati di Roma, cosichè s'impadronì di 
sette altre città ben grandi e popolose (I), senza chei Ro- 
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scorsi i trenta giorni di tregua videro ricomparir Mar- 
cio^ che schierava l'esercito in attitudine minaccioBa 
alla distanza di quattro miglia dalle mura (1). Il se- 
nato gr inviò nuovamente ambasciatori , pregandolo a 
rallentare la collera e condur via ì Volsci dal paese, 
promettendo di accordar loro tutto, quando deposte 
avessero le armi. Marcio rispose» che come cittadino 
Romano esortava il senato ad accordare a Volsci le 
giuste domande, e perciò condiscendeva ad altri tre 
giorni di tregua: in caso opposto non sarebbe senza 
loro pericolo tornare altra volta al suo campo con 
vane parole. Avuta tale risposta, il Senato, come ad 
ultimo rifugio, pensò ad un'ambasceria più solenne 
e sacra; e ordinò che tutti i sacerdoti e custodi delle 
cose sante dovessero andare a Marcio ornati in quella 
maniera che costumavasi da ognuno nelle sacre fun* 
zioni , e lo pregassero in nome degli dei, a rimovere 
la guerra, o chiedere cose né troppo dure, né inde- 
gne di Roma. Con rispetto egli accolse questi perso- 
naggi venerandi, ma irremovibile, tornò a rispondere» 
o accettassero le prime condizioni proposte, o la guer- 
ra. Dopo ciò, caduti da ogni speranza di ammollire 
quel cuore ostinato, i Romani non ebbero miglior 
consiglio che stare fermi alle mura, e prepararsi a re- 

io colla maggior parte degli storici, seguendo Livio, ho registrato 
nella prima. 

(1) Scrive Silburgio, che appunto in questo luogo fh eretto il 
tempio alla fortuna muliebre; e Valerio Massimo, sembra conferà 
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^piogefe il (N*09SirDo assalto éek nemico. Però la ctUi 
era piena di scompiglio» di sbigoitiniento, e di tristi 
presagì; e le donne vedevansì correre da un tempio 
aM' altro pregando gli Dei ad allontanare cotanta ea^ 
lamilà: quando Valeria sorella di quei Puplicola, che 
arrecò già cosi grandi vantaggi a Boma, raccolte al- 
cune matrone, si portò con queste alla casa di Ve- 
torìa, madre di Marcio, e persuasela ad andare con 
esse al campo del figlio, e far T ultima prova coUe 
loro lagrime, spesso più efficaci ed eloquenti delle 
ragioni degli uomini. Veturia per amor della patria 
acconsente, e con seguito di matrone, e della moglie 
di Marcio, che traeva a mano due suoi figliuolini, 
esce fuori della città e sì avvia al campo. 

Ali* appressarsi di esse. Marcio^ che stava in quei 
aieotre a consiglio coi capi deiresercito , n'ebbe me* 
raviglia , ma stabili di mantenersi costante ed infles- 
sibile nel suo proposito, ad onta delle preghiere e 
delie lagrime Cemminilr, che già si attendeva. Avvi- 
sato però da un suo familiare, che alla testa di quelle 
matrone eravi la sua madre tutta trista e abbattuta 
da gran dolore, questo duro guerriero si commove , 
si turba, e superato dall* affetto figliale, scende pre- 
stamente dal suo seggio e corre per gettarsi nelle 
braccia materne. Ma Veturia a tal vista riprende animo, 
estendendola destra contro di lui: — Prima di abbrac- 
ciarti, ella dice, voglio sapere, se io parlo a un figlio 
ad un nemico: se mi vuoi madre ancora, ovvero 
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do venisti per assalir Roma, non ti sovvenne che fra 
quelle mura stavano la madre tua^ la moglie, i figli? 
Roma dunque non sarebbe oggi nelle angustie, se io 
non avessi in te un figlio ingrato? Deh parti, e lascia 
libera la patria . . . o sarò infamata per esserti ma- 
dre, e ne morrò di dolore. — Intanto che essa cosi 
parlava, la moglie e ì figliuoletti piangendo, gli ab- 
bracciavano le ginocchia, e le altre matrone in atto 
pietoso lo supplicavano perchè allontanasse i Volsci 
da Roma. Il suo cuore non seppe resistere; sollevò 
la moglie, ì figli, ed abbracciando la madre, esclamò: — 
Madre, hai vinto: ma questa vittoria sari ben fatale 
al tuo figlio! -* 

Marcio allora levò il campo, e via condusse i 
Volsci; alcuni de quali biasimavano il fatto, altri pen- 
savano doverglisi perdonare, ma tutti lo seguivano 
mossi dalla di lui virtù , che ammiravano , piuc- 
chè dalla autorità. Giunto in Anzio, Tulio che as- 
sai Tediava, e che già aveva sollevato e disposto 
molti contro di lui, gì* intimò che in un dato giorno 
venisse nel foro a deporre il suo grado e a giustifi- 
carsi dal sospetto di tradimento. Marcio rispose, che 
in quanto alla carica, avendola avuta dai capì de' Vol- 
sci, a questi nei generali comizi, e non a lui doveva 
rimetterla; e in quanto al render ragione dei fatti 
della guerra, egli non ricusava di farlo in quel punto 
istesso a tutti gli Anziati. Si accolse difatto tantosto 
una generale assemblea nel foro, e dopo esserglisi le- 
vati contro ouei nooolari oratori a tale effetto eia 
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videre, esser pronti ad udirlo con benivoglienza e giudi- 
care con reUitudìne. Tulio però conoscendo a prova, 
che se avesselo lasciato tranquillamente favellare ( es- 
sendo Marcio uomo eloquentissimo ) sarebbesi da ogni 
incolpazione liberato, fé d'occhio a suoi congiurati , 
quali cominciando a tumultuare e gridare, che non 
era da ascoltarsi un traditore, e che tollerar non do- 
vevasi che signoreggiasse sui Yolsci, gli si scagliarono 
contro in folla, e lo trucidarono, senza che i circo- 
stanti movessero a soccorrerlo (1). La maggior parte 
de' ciiiadini disapprovò altamente questa uccisione ; 
cosicché calmati gli animi più torbidi, e ripensando 
al bene da lui fatto al comune fu deliberato di dar- 
gli onorata sepoltura. Composto su d'un letto funebre 
vagamente ornato, e preceduto dalle spoglie, dalle 
corone, dalle imagini delle città da lui tolte a Romani, 
i giovani più valenti nelle armi presero il feretro , 
e lo recarono al sobborgo più ragguardevole di An- 
zio; dove sovrapposto al rogo, e poi raccoltine gli 
avanzi vel seppellirono, ergendovi sopra un cospicuo 
monumento a ricordanza della sua gloria. Gotal fine 
ebbe il pericolo, esclama l' Alicarnassense, che minac- 
ciò Roma per parte dei Volaci e degli Equi, sotto gli 
auspici del conquistatore di Coriolo; pericolo il più 
grande di quant* altri ne avesse, e che per poco non 
la mandò sossopra dai fondamenti ( an. di R. 265. ): 
Ben presto le cose de' Volsci furono a tale ri- 
li) Seguo Plataroo, Dionigi d*AHcaniasso e i più: ma Livio \ o 
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dotte, che vi si ebbe a desiderare nuovamente quel 
sommo capitano. Imperciocché venuti in disseasiont 
cogli Equi intorno alla scelta d' un condottiere^ pas* 
sarono fino alle ferite ed alle uccisioni. L*aniìo ap- 
presso poi, cessate in Roma le civili discordie, ea- 
scodo stati creati consoli C Aquilio e Tito Sictnìo, 
uomini di guerra, si raccolse un poderoso esercito, 
con parte del quale Aquilio marciò contro gli Emicr, 
e coir altra si avanzò Sicinio nel territorio Velitemo 
dov* era accampato Tulio colle fiorentissime schiere 
Volscbe. Qui impegnatasi una terribile mischia fu com- 
battuto buona parte del giorno con dubbia sorte, 
essendovi eguale impegno ed eguai coraggio in ambi 
gli eserciti. Tulio, buon combattitore, di animo ardito 
e di mano presta, moltiplieavasi ovunque era mag- 
giore la mischia, e circondato da suoi Anziati faceva 
cose magnanime, immolando migliaja di nemici. Ma 
infine, vinto dalla stanchezza e dalle ferite, dovette 
soccombere: alla cui caduta i Volsci non resistettero 
più lunga ora; e visto espugnato il loro campo^ get- 
tarono le armi e si salvarono colla fuga. In questa 
giornata la nazione Yotsca perde tutto il frutto delle 
passate conquiste, si sfrondarono gli allori delle ri- 
portale vittorie, ed Anzio pagò il fio della morte ca- 
gionata a Coriolano. 

Indi a noQ molto, sia che fremessero per T in- 
serì 
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pine sul territorio Romano, ne vennero scacciati dal 
Console Quinto Fabio Vibolano ( che con Servio Cor- 
nelio era succeduto agli anzidetti ), astringendoli a 
trovar scampo soltanto nelle mura di Anzio» e faoen* 
do vendere dai Questori quanto di prede e di pri- 
gionieri trovò ne loro alloggiamenti. Ma non fu lo stes- 
so nell'anno dopo. Essi divisero in due Fesercito: una 
parte si portò contro le città Latine ed Rrnicbe al* 
leate de* Romani, e un' altra si preparò ad invadei*tt 
Roma istessa. Intanto il Senato a tal novella inviò il 
Console Cesone Fabio Vibulano (1) a soccorrere gli 
alleati, e Lucio Emilio figlio di Mamereo altro Con*- 
sole marciò contro Anzio: prova che sempre qua nar 
sceva il fomite delle guerre. Avvicinatosi questo ai 
confini Anziati, e veduto il nemico, fé sosta su di 
un eolle di frónte ad esso, e vi si fortificò. Sfidato 
più volte a battaglia non potè alfine ricosarla, e do- 
vette metter fuori le sue schiere. In ambedue gli e* 
serciti era egual maniera di combattere, posoiachè 
Marcio fu per alcun tempo duce de Volse! ; epperò 
con eguale ardore ed impegno gli uni resistevano agli 
altri senza cedere il posto: allorquando i Volsci^ per 
allontanare il nemico dalla sua favorevole posizione 
finsero a poco a poco di ritirarsi. I Romani, credendo* 
che principiassero e fuggire, tennero loro dietro dap* 
prima con buon ordine: ma poiché videro che €or^ 
revano agli alloggiamenti, anch'essi si diedero ad in- 
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seguirli con velocità e con disordine; anzi le centu- 
rie estreme si davano già a spogliare i morti, e pre- 
dare qua e là sbandati Giunti però i Votaci aiie loro 
trincero,. voltarono faccia d'improvviso, e afforcati 
dalle truppe fresche, tenute a tal uopo in serbo ne- 
gli alloggiamenti , si scagliano contro il nemico. Qui 
cambiano le vicende: chi perseguitava, fugge, chi fug- 
giva perseguita. I Romani vennero ben presto battuti; 
e furono debitori ad una pioggia dirotta con nebbia 
profonda, se non ebbero una totale sconfitta. Mentre 
il Console Romano ripiegava su Longola per curare 
i feriti, i Volaci entrarono in Anzio, cantando inni, 
porgendo ne' templi sacrifizi per la vittoria, e dandosi 
ne* di seguenti ai conviti e alle feste. E a tanto fos- 
sero stati paghi e contenti! che i Romani non aveva- 
no più cuore di uscire dagli alloggiamenti, ansi de^ 
sideravano tornarsene à Roma, anteponendo una fuga 
ingloriosa ad una morte certa. Udendo dagli esplo- 
ratori che i romani erano rimasti pochi e scuorati , 
ripresero le armi, e tornarono ad assalirli nella forte 
posizione ov erano; ma ribattuti con gran perdita do- 
po un vigoroso assalto, dovettero ridiscendere alla 
pianura. Da quivi invitarono il nemico, che non si 
•moveva. Confidati però nella moltitudine ivi accorsa 
dei loro, vollero tentare una seconda prova, e asce- 
sero stretti e compatti sul colle, non sapendo ohe E- 
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li tempestarono con w9sì, e strali, e lance, né colpo 
andava in fallo: ondecbe respinti e perduti molti de* 
loro, dovettero darsi alla fuga, e salvarsi negli allog- 
giamenti. E cosi perdettero tutto il frutto della prima 
vittoria ( ann. di Roma 272. }. 

Dopo questo fatto proseguirono negli anni se- 
guenti a guerreggiare colle solite guerre anniversarie, 
suUe quali non credo doversi trattenere il lettore, si 
perchè communemente queste guerre non erano se 
non semplici invasioni sul territorio nemico con ta- 
glio di alberi , incendio di ville , guasto di campi , 
preda di buoi, di armenti e di schiavi (1); si perchè 
non trovo nominatamente specificati gli Anziatl fino 
al Consolato di Tito Numicio Prisco, ed Aulo Virgi» 
DIO Celìmontano (2). Avendo i Volaci in questo tempo 
fatta al solito una escursione sino ne' dintorni di Ro- 
ma, e poi essendosi ritirati, Numicio marciòt con un 
esercito contro di Anzio, perchè probabilmente i suoi 
cittadini erano stati i capi di quella scorrerìa. Non 
avendo trovato armata alcuna, riducendosi gli Anziati 
a respingerlo dalle mura, egli saccheggiò le loro terre, 
prese il Cenone^ che era un* sobborgo con cittadella 
vicino al porto, e ne incendiò le case , demoli lar- 
senale fino alle fondamenta, e si tolse ventidue navi 
kmghe (3) ed apparecchi ed armi assai, con denari, 



(i) Fior. 1. iS. ^ T 

(S) Anni di Roma 885 secando Catone, e 2S7 secondo Varrone.' ^OOgLC 
(3) I Vascelli da gaerra, navei longae, tm MUcm, avevano la 
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besliami, sebìavi , ed anche uomini liberi , che poi , 

coiidoUiii a Roma, furono venduti all'incanto. 

Se tanta ruina potessero portarsela in pace gli 
Anziati» penaatel voi. Chiesero tantosto soccorso alle 
altre Città Volsche e agli Equi loro alleati, e li ot- 
tennero copiosi* Mentre si andava disponendo e for- 

pitia omayasi di rostri per dumeggiare i fiandii delle navi nemiche, 
e al contrario avevasi cara coprire l'intera poppa di questo me- 
tallo per guarantirla da ogni urto ed assalto dei nemici. Non fa- 
cendosene affatto menzione in Omero» può trarsene la congettura 
che sconosdnto ne fosse l' uso agli mtichi grecL Ciò non ostante 
si videro in seguito le galee armate alle yolte non meno che cos 
dieci di questi terrìbili speroni. Da principio erano lunghi e situati 
ad una grande altezza: dipoi, secondo narra Diodoro Siculo, si dette 
ad essi maggior solidità e minore lunghezza , e si disposero hi 
modo , che potessero urtare i bastimenti a fior d'acquu Oltfe il 
rostro, mettevansi alia prua alcuni pezzi di legno situati in cia- 
scun lato della medesima, chiamati in greco epotideg^ per preser- 
varia dagli urti degli speroni nemici. E poiché le prue eommune- 
mente etano paragonate alle facce degli nomini , si stimò ehe tafi 
pezzi di legno occupassero sulla prua il luogo ddle orecchie nella 
figura umana: Trahes ex utroque ej%u lotere exporeciae, quae hine, 
et iUine eontìpaetae iptam firmaretU magU, et ad iutiinendos im- 
petui redderent apliorem ( Aula: de Milii. nùtfoi. cap. 9. ). Onr- 
zio parlando di queste navi così costnitte» dice ( hb. d. Od. i6» ); 

Scandit aeratas vitiosa naves 
Cura . . . 

e altrove ( lib. 3. Od. i. ) 

. . . . sed timor et minae 
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mando il loro eserctlo, attendato a quattro miglia di 
disianza da Amìo, per poi marciare contro Roma , 
furono ereati Consoli Tito Quinzio Capitolino e Quinto 
Servilio Prisco (1). U Senato avendo inteso quanto 
operavasi dagli Ansiati, non li aspettò omne altra 
volta, m^ spedi contro gran parte della milisia ro- 
mana sotto gli ordini di Quinzio, il quale con sollo- 
cita marcia diedisi a vedere iraproviso, fermando il 
suo campo a poca distanza, onde mostrare di non 
temer nemico, benché assai superiore di numero. 
AczuAatisi gli eserciti, i Volsci ebbero dapprima tanto 
vantaggio, che Quinzio era 11 11 per intimare la riti- 
rata: ma temendo che il nemico lo attribuisse a fuga, 
si diede invece a rincuorare i suoi, a questi rioor^ 
dando i passati trmiQ, a quelli dipin^ndo la infamia 
e il disonore delia disfatta, e sgridando di codardia 
gli slessi duci; con ohe tanto si oprò ebe rinvigorito 
l'esercito, polè non pure starsi di pie (ermo contro 
de' Volsci, ma girne insino a ricacciarli nelle lorp 
trineee. Fu cosi aspro ed accanito il combattimenlo 
in quella giornata, ebe dovette convenire una parte e 
r altra in una sospenzione di armi per alquanti giorni, 
onde sepellire gli estinti, e riaversi nelle forze. De- 
corsi i quali e venute nove redule air armata degli 
Anziati, il loro Capitano fu il primo ad avvicinarsi al 
nemico all' ombra della notte, cingendo il vallo de 
romani perchè non potesser fuggire inosservati. Se 
ne infinfffiva Onirìzio! ma fatto siorno. e soalancate 'OOgle 
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cavalleria, seguito dai fanti stretti e compatti. Sosten- 
gono quella irruzione e quell'urto formidabile i Volaci 
con indicìbil coraggio: ma dopo breve tempo sono co- 
stretti indietreggiare , e lasciando gli accampamenti , 
raccolgonsi sopra una collina non guarì discosta. Qui 
nuovamente assaliti da romani , succede un azione 
vivissima per gran parte del giorno con perdita eguale: 
finché violentati dalla virtù de* romani, abbandonano 
la collina, rivolgendosi verso gli alloggiamenti; dove 
del pari inseguiti, e costretti e fuggire alla città, la- 
sciarono i romani padroni del campo, dei cavalli, 
delle armi, dei denari, e de' prigionieri. Nel di dopo 
Quinzio avanzò Y esercito ad Anzio colle macchine 
necessarie per espugnarlo. Gli Equi ausiliari, che ne 
custodivano le mura ( perocché tutti gli abitanti atti 
alle armi erano usciti in campo), atterriti dalla bal- 
danza romana, pensarono prima di fuggirsene, e poi 
di consegnare la città al nemico: la qual cosa sco* 
portasi dagli Anziati, vedendosi superati dai nemici e 
traditi dagli alleati, convennero di cedere alla circo- 
stanza, e dopo pochi giorni d assedio accolsero nella 
città i romani. Quinzio V occupò militarmente , ne 
prese le vettovàglie necessarie air esercito, e lascia- 
tovi fòrte presidio, tornò in Roma, ove fu onorato del 
trionfo. 



Digitized by 



Google 



61 
CAPO Ul. 

l^mOSEGUIMBNTO DBLLB GUBRRB SINO AL TBIMIIIB 
DI SUA IMDIPBNDBRZA 



Roma dedace una colonia in Anzio. - Si ribella ed è pumta - 
Si unisce cogli Ernid e Latini - Due battaglie al Satrìco» e rotta 
degli Anziati. - Si arrende nuovamente a Roma. - Manda una co- 
llniia a Satrico - Rompe guerra a Roma per la terza volta. - Bat- 
taglia all' Astura. - Anzio è espugnata dal Console C. Menio. - Al- 
tra colonia inviata ad Anzio. - É ascritta alla Tribù Scopzia. - 
Riceve i patroni. - Fine di suo diritto politico. - 

Al grayissimo infortunio della perdita della loro 
città, viddero gli Anziati Tanno dopo con estremo 
dolore giungere deputati da Roma a dividere le loro 
terre, e lasciatene parte ad essi, consegnare le altre 
ai nuovi coloni del popolo romano: con che il Senato 
inìraTa a cattivarsi i poveri compartendo loro un fon- 
do del territorio conquistato. Ma se questo esiglio 
mascherato soddisfaceva i bisogni de' più poveri , non 
illudeva i plebei, che preferivano domandar terre a 
Roma piuttosto che possederne in Anzio, secondo Li- 
vio. Onde che essendosene ascritto un numero insuf- 
ficiente air uopo, convenne che il Senato permettesse 
agli stessi Volsci di farne parte (1). Gli Anziati, a 
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quali erano rimasti i loro campi, continuarono a di- 
morare in patria: ma quelli» a' quali erano stati tolti, 
ripararono presso gli Equi; da dove per vivere, get- 
tavansi spesso sulle prossime terre latine, derubando 
tuttociò che loro veniva fatto di trovare. I Latini , 
alleati di Roma, lamentarono l'insulto al Senato, il 
quale per mezzo di Ambasciatori ordinò agli Equi , 
che gli venissero consegnati quei predatori. Negaronsi 
gli Equi essendo un tradire T ospitalità il consegnarli, 
mentre erano senza patria. Il Senato non menò loro 
buona questa ragione, ma rinviò i feciali ad intimare 
la guerra, se i fuorusciti Anziati non cacciavano da* 
loro conGni. Gli Equi accettarono la guerra, che però 
non ebbe luogo per allora, sia cbe impedisserla gli 
auguri sinistri, sia che Roma era dominata da cru- 
dele malattia: standosi pago il Senato dinviare poca 
milizia nella terra latina per difenderla dalle depre- 
dazioni degli Anziati. 

Intanto la colleganza de Volsci co' nuovi coloni 
romani venuti in Anzio operò in modo che questi a 
poco a poco mandarono in obblio le inveterate ini- 
micizie, ìndi alienò i loro animi da Roma, rendendoli 
indifTerenli per la patria antica, ed infine uniti gli 
animi in un sol volere divennero tutti nemici della 
prepotente loro dominatrice. Rifabbricarono il sob- 
borgo Cenone, ricostruirono le navi, rimarginarono le 
loro ferite, e reintegrarono le loro forze terrestri e 
marittime. I Latini* cbe ne aveano spinto le mosse. 
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la ealma dì Anzio noo era sicura, dubbia la loro fe- 
de, che molti Anziati, i quali erano andati presso gli 
Equi, sotto pretesto di mercanteggiarvi vi accorrevano 
spesso, e cbe gli stessi coloni inviativi perchè invi- 
gilassero e tenessero in soggezione la città proclive 
alla rivolta, si erano uniti d' un sol volere co' cittadi- 
ni; onde che se non vi s inviava un forte presidio, 
sorgerebbe una guerra inaspettata a romani. I tribuni 
asserivano esser questa una favola, anzi una calnnnia 
infame contro una colonia fedele, e che la guerra si 
preparava da*Volsci all'insaputa degli Anziati. Il Se- 
nato volle conoscere il vero. Chiamati i principali 
coloni, ne ascoltò le difese: e dopo aver messo loro 
sott* occhio i benefici della pace e dell' amistà con 
Roma, ed esortateli a non violar la fede promessa, 
fi rimandò ad Anzio. Conoscendo però chiaro, che 
noo avevano sani pensieri, credè opportuno spedirvi 
una forte guarnigione onde assicurarsene. Il Senato 
aveva dato nel segno: ma fu deluso. 1 coloni volsco- 
romani proseguivano a tenere le loro adunanze in 
Bcetra, e di nascosto in Anzio, onde prepararsi alla 
riscossa per la prima favorevole occasione loro si pre- 
sentasse. 

qnesC nomo trofvo accennato in Tito Livio, cbe da) Proconsnle T. 
Quinzio la colonia Anziate fd obbligata a dare un contingente di 
nulle soldati luòttort, o ausiliari, per soccorrere Tarmata romana 
drcondata dagli Equi, contro de* quali combatteva: aggiungendo che 
per esser giunti dopo la battaglia furono con loro disdoro Hceitfey^OOglC 
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Di fatto creati Congali Fabio Vibolano III. e Lu- 
cio Cornelio (1) Maluginense Uritino, avendo gli Equi 
con forte mano di soldati occupato il Tusculo, città 
latina, e una numerosa armata di Equi e Volsci es- 
sendosi versata contemporaneamente prima sul terri- 
torio degli Ernici alleati di Roma, e poi avvicinatasi 
verso Roma Ono ad Algido, gli Anziati credettero 
giunto il punto di potersi liberare dalla dominazione 
romana, essendo i suoi eserciti occupati a difendere 
il Tusculo, e combattere contro i confederati equi- 
volsci: onde manifestamente si ribellarono. Ma non 
r avessero mai fatto I Perocché mentre Fabio mosse 
con un' esercito contro gli Equi, Cornelio ne guidò 
un'altro contro gli Anziati. Incontratili sui confini, 
li attaccò, e parte uccisi, parte fugati, si avanzò fin 
sotto le mura di Anzio. Qui si diede a devastare i 
loro campi, quasi per istigarli ad uscire, e cosi av- 
venne: ma anche questa volta ebbero la peggio, e 
dovettero racchiudersi nuovamente entro le mura. 
Non dandogli però il Console tempo di riaversi, ap- 
poggiò le scale alle medesime, e abbattè le porte co- 
gli arieti, e se ne impossessò dopo leggera resistenza. 
Quanto potè togliere di orq e di argento fé portare 
neir errario: concesse ai soldati il saccheggio di vesti, 
alimenti e altrettali cose: fé battere colle verghe e 
poi decapitare i capi più cospicui della rivolta, e in- 
fine ricondusse Fesercito a Roma, decretatogli dal Se- 
nato il trionfo (2). ^ , 
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Non è adire se cotanto severa punizione prostrasse 
gli animi de' cittadini di Anzio. Cagionò tanto terrore, 
che ebbe a decorrere la metà di un secolo, avanti 
che porgessero ascolto a progetti di rivolta; sebbene 
io questo frattempo varie volte si fosse guerreggiato 
tra Roma e la nazione Volsca. Soltanto dapoichè fu 
cresciuta una nuova generazione, che sentiva appena 
come riflesso di eco lontana le ultime memorie di quel 
terribile infortunio, e che ebbe a poco a poco rifabricato 
il Cenone, ricostruitele navi, rimarginate le ferite, e rein- 
tegrate le forze di mura e di torri, sembra operasse indi- 
rettamente un debole tentativo. E vi è motivo di cosi 
pensare, perchè sotto i tribuni militari, colla potestà 
consolare, dì C. Giulio Tulio, P. Cornelio Cosso e C. 
Servilio Abaia (1), si sparse in Roma che i Volsci uniti 
agli Equi avevano armato un numeroso esercito, causa 
^i Anziati per aver mandato in giro i loro legati onde 
sollevare que* due popoli ; che anzi la gioventù de' 
medesimi erasi raccolta e accampata presso di Anzio. 
La fama, come suole sempre, aveva aggrandito d'as- 
sai la realtà delle cose, ma non aveva in tutto men- 
tito. Imperocché i Consoli G. Cornelio Cosso e L. Fu- 
rio Medullino, avendo Tanno innanzi tolto a Volsci il 

gendo di non poterlo affermare di certo per non trovarlo ne' scrit- 
tori piti antichi. Al contrario fa combattere il Console Fabio con- 
tro r esercito riunito degli Equi e de' Volsci presso le mura di 
Anzio senza che questo si moresse: ma come si sarebbero potuti 
contenere gli Anziati nelle loro mura spettatori oziosi d'una pu+byCiOOglc 
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forte Castello di Verrugine (1) col perderne tutto il 
presidio, gli Anziati per mezzo de* loro messi, tanto 
ai Volse! che agli Equi confederati, aveano fatto acre 
rimprovero, accagionandone la loro codardia e trascu- 
ratezza : perchè mentre i romani eransi dati dattorno 
pei campì a sacchegiare sbadatamente, essi, che al- 
lora potevano dar loro addosso e soccorrere il pre- 
sidio, allopposto si stavano tranquilli spettatori entro 
le loro mura. Or questi stimolati da tai rimproveri e 
mossi da vergogna, avevano arruolata la gioventù, ed 
inviala ad Anzio, onde veder modo di rifarsi dell' onta 
sofferta; Roma però, dopo il fatto di Goriolano, non 
aspettava più il nemico alle porte. Creato Dittatore 
C. Cornelio, questi condusse tantosto lesercito coatro 
i Volsci sotto Anzio, e in un sol fatto d armi li battè 
e sconGsse intieramente. Fu cosa tanto dappoco, che 
Livio stesso non crede degna di essere ricordata: Bel- 
lum haud memorabile fuU ( lib. IV. } Gli Anziati non 
soffrirono menomamente, sia che non avessero preso 
parte direttamente, sia che non si prestasse fede alle 
sue segrete mene, sia che Cornelio si giudicasse bastan* 
tamente forte per espugnare la Città. Altro fatto d'ar- 
mi accadde sotto le sue mura tra i Volsci e il Tri- 

(1) Livio lib. IV. 32. S' ignora il sito ore sorgesse. Il Cayro 
lo colloca nel sito, ove oggidì sfa Giuliano presso Yelletri: il Chi- 
verio lo vuole ne* confini degli Equi tra Yelletri, Cori ed Algido: 
il P. Chircher In nnriA tra Ffìrmitinn a flpimi nnMsn ArlAnii pei 
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buno L. Valerio Potilo, senza che vi s immisctiias- 
sero ^i Anziali , e che non ebbe del perì altra con- 
seguenza, che abbruciamenti di case e di territorio, 
a danno de Volsci. 

Fu nell'anno di Roma 371 giusta Varrone, che 
questa città alzò manifestamente la bandiera della ri- 
volta, e posesi con animo riciso e risoluto a scuotere 
l'odiato giogo. E non faccian meraviglia queste frequenti 
sollevazioni sia con guerre^giamenti alla scoperta, sia 
di nascosto, sollevando gli animi degli altri Volsci 
contro i Romani: mentrechè avevano cagione dai con- 
tinui gravami ora di dazii, ed ora di soldati, che Roma 
troppo spesso esigeva dai cittadini delle coionie. Co- 
noscendo però a prova gli Anziati di non valer soli 
contro la possa delle romane legioni, tanto seppero 
adoprarsi presso i popoli Latini ed Ernici, che li in- 
dussero a seco confederarsi contro di Roma; cosicché 
alle nuove reclute de' Volsci, per le loro continue guer- 
re, unito il nerbo di numerosa e veterana milizia dagli 
dleati, conservatasi intatta per lunga pace co'romani, 
gli Anziati giunsero a porre in piedi un'esercito tanto 
formidabile, che mai il maggiore (1). Un piccolo corpo 
di truppe romane, fuggito da non so qual luogo dell' 
agro pontino, e ricoveratosi a Roma, annunziò al Se- 
nato che gli Anziati erano in armi, ed aver raccolto 
potentissioii ajuti. Era Dittatore quel Furio Camillo, 
che aveva pochi anni avanti liberata Roma dai Galli 
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Senoni. Dopo aver egli cercato prudentemente di al- 
lontanare un panico timore che erasi già impossessato 
degli animi dicendo esservi in queir apparecchio de- 
gli Anziati più strepito, che pericolo, ingrossò quanto 
potè più le sue legioni: e parte avendone lasciato in 
custodia della città, mosse coir esercito in compagnia 
di P. Valerio, tribuno militare, contro i nemici, che 
erano accampati dappresso a Satrico. Come gli esplo- 
ratori centurioni riferirono a' soldati romani il nu- 
mero tragrande dell'oste nemica, slntimorirono tal- 
mente e scaddero di animo, che chiunque capitano 
sarebbesi trovato a mal partito. A Camillo montò il 
rossore sul viso, e fattesi a percorrer le file dell* e- 
sercito, parlò loro, dicendo: Camillo fu costretto a 
percorerre le file delle sue legioni e per incoraggiarle 
ricordar loro trovarsi dinanzi a quello stesso nemico 
che avevano vinto altre volte: esser egli quel duce 
istesso sotto cui poc* anzi avevano fugati i Galli da 
Roma, presso Faleria, e Vejo ; pugnassero collo stesso 
valore; ne riporterebbero essi eguali vittorie; quelli 
sarebbero nuovamente sconfitti. Ciò detto, afferrò colla 
destra il primo vessillario, e seco lo trasse contro ii 
nemico, gettando V insegna tra le schiere de* Volsci 
per animare i suoi a riprenderla. I Romani vedendo 
il loro Capitano avanzarsi contro il nemico, sebbene 
già grave di anni, e come semplice soldato, vergo- 
gnavansi del loro timore, con grande impeto diedero 
contro gli Anziati, che stavano alle prime file. Uurto 
fu cosi ffairliardo. e lo sguardo di Camillo cosi soa- 
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quando sopravvenne una violenta tempesta ed una 
rotta pioggia, che obbligò i due eserciti a ritirarsi 
ne loro alloggiamenti. Giunta la notte i Latini e gli 
Eroici col favor delle tenebre si ritirarono, abbando- 
nando vilmente i Voteci ; i quali non potendo regger 
soli contro i Romani, si rifugiarono in Satrico. Ca- 
millo li seguì, e dato Tassalto alla città da ogni parte, 
se ne rese padrone, inviatavi poscia una colonia di 
duemile romani con assegnar loro due jugeri e mezzo 
di campagna. Lasciatovi forte presidio, designava di 
marciare contro Anzio, allora città Capitale de Vol- 
se!, onde punirla di quella guerra. Ma non avendo 
in pronto sufficienti macchine militari per espugnar- 
la, essendosi oltremodo fortiGcala, e lasciando air e- 
sercito il suo collega Valerio, corse a Roma, censi- 
^ando caldamente il Senato ad accordargli facoltà 
e mezzi per distruggerla: ad exddendum AtUium, 
dice Livio (1). Volle fortuna che in questo frattem- 
po giunsero ambasciatori da Nepi e Sutri, chieden- 
do sollecito ^)uto contro gli Etruschi, i quali sta- 
vano per impadronirsi di quelle loro città, né vi era 
tempo da porvi in mezzo. Per tal modo la tempesta, 
che minacciava Anzio, si slontanò, dovendo volgersi 
altrove i pensieri e le forze di Camillo (An. di R. 369.). 
Decorsi cionondimeno pochi anni tornarono gli 
Aoziati alle solite scorrerie su i confini romani , e 
Roma spedi contro i medesimi, colla potestà censo* 
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trovando per allora il nemico, furono contenlt 4i 
rendergli la pariglia con saccheggiare e devastare 11 
territorio Anziate, bruciando tutto quello che tra- 
sportar seco loro non era dato. Però nell'anno do- 
po (1) si venne nuovamente a battaglia due miglia 
discosto da Satrico tra i Romani guidati dai tribuni 
militari P. Valerio e L. Emilio, e gli Anziati confe- 
derati coi Latini. Due giorni durò il combattimento, 
perchè nel primo la sorte restò indecisa. Ma nel se- 
condo giorno la cavalleria romana avendo penetrato 
nei cunei dell'esercito confederato, questo talmente 
si scoraggiò che voltate le spalle, fuggi in Satrico; 
né trovandosi ben sicuro, nella notte andò a rifùg- 
giarsi in Anzio, inseguitovi affianchi dalle legioni vin- 
citrici. Qui nacque discordia fra i Latini e gli Anziati. 
Avrebbero pur voluto quelli continuare la guerra ; 
ma questi conobbero che Roma era loro fatale; l'o- 
stinarsi più avanti, follia; e che valeva meglio es- 
serle alleati che nemici. Epperò rinunciando alla so- 
cietà de' Latini, che li viddero a malineoore separarsi, 
si sottomisero a Roma, la quale sempre generosa coi 
soggetti, come inflessibile coi superbi, stese loro la 
mano, accordando pace, alleanza ed amistà (2). 

Anzio profittò di questo tempo preziosa a rimar- 
ginare le piaghe di tante guerre, facendo tesoro di 
tutti quei vantaggi, che somministrano a' popoli i gior- 
ni sereni della tranquillità e della pace. Riedificò la 
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città di Satrìco, parte rovinata nelle guerre prece- 
denll» e parte brociata dai Latini onde vendicarsi della 
separazione accennata dagli Anziati» e vi dedusse una 
colonia (1). 

Finalmente nel terzo anno dalla riedificazione di 
Satrìco, e dopo un circa treni* anni di riposo, il ge- 
nio softfto di guerra tornò a farsi sentire prepoten- 
temente air indomilo carattere degli Anziati, i quali 
vollero romperla ancora una volta co' Romani, rial- 
lacciandosi alla lega latina. Anzi da loro stessi parti 
al solito la scintilla che accese quella guerra, in cui 
furono fatti gli ultimi sforzi per sottrarsi al giogo 
romano dai tre popoli potenti, cioè i Latini, i San- 
niti, i Yobci, gettando simulteneamente il guanto della 
disfida a Roma, la quale non imbiancò il viso, ma 
a tutti e tre tenne pie fermo. Imperciocché cono- 
sciatosi a Boma, che gli ambasciatori di Anzio an- 
davano in volta nelle città Latine ad animarle alla 
guerra , prima che giungessero i Latini, il Console M. 
Valerio Corvo li. portò Vesercito a Satrico, dove an- 
dategli incontro le milizie Anelati e quelle degli al- 
tri Volsci, s'impegnò tosto la mischia, che fini colla 
fuga di questi in Satrico, e poi colla resa, ed incen- 



ti) Satrìcum ab Antiatibus Colonia deducta, restitutaque urbs, 
qauù Latini dinierunt « Ibid. An. di R. 407 secondo Catone, 409 
secondo Varrone. « In questo stesso anno il lìttorale di -^"^^'jPg^b^vjOOQlc 
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dio della città. Più di quattromila prigionieri , pro- 
babilmente schiavi , seguirono il trionfo del Console, 
divise le prede assoldati. 

É a credersi che poco dappoi gli Anziati tor- 
nassero di bel nuovo a ricostruire questa piazza im- 
portante. Mentre che sotto il consolato di G. Plauzio, 
e L. Emilio Mamertino, ritornando il primo vittorioso 
da Priverno, incontrò, comperagli stato riferito, an- 
cora una volta i Volsci accampati al Satrìco (1). Quivi 
azzuffatisi i due eserciti vi fu un combattimento il 
più accanito che mai, finché una gran pioggia pose 
fine. La perdita era grande , ma eguale da ambedue 
le parti. Però i Volsci vedendo la propria, e igno- 
rando quella del nemico, si scoraggiarono, e nella 
notte, lasciati i feriti e i bagagli, abbandonarono il 
campo, ritirandosi in Anzio. I Romani raccolsero le 
loro spoglie, e una quantità incredibile di armi fra i 
morti, e si contentarono di devastarne il territorio 
insino alla spiaggia. 

Indi a non molto, occupati i Romani nella guer- 
ra colla Campania, gli Anziati, sempre alla vedetta 
per profittarne, presero nuovamente le armi, e fecero 
delle incursioni nelle terre di Ostia, Ardea e nell'a- 
gro Selenio (1), città alleate di Roma, ritirandosi to- 
stochè seppero T appressarsi' del Dittatore L. Papirio 
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Grasso, il quale vi tenne campo alcuni mesi senza 
aver operato alcuna cosa. Intanto si proseguiva d al- 
tra parte la guerra da Romani contro i Latini, e po- 
sto da quelli il celebre assedio a Pedo, che sorgeva 
nel luogo occupato dallodierno Gallicano, anche Anzio 
inviò in soccorso deTedani un considerevole ajuto, il 
quale unito ai Tiburtini, Prenestini, Veliterni e La- 
viniesi, fece si che i Romani dovessero abbandonare 
Vìdea di espugnarlo. Fu però nel consolato di Q. Fu- 
rio Camillo, e di G. Menio (1), che i popoli Aricini 
Lanuvini e Veliterni, vedendo ormai quasi tutta la 
nazione sotto il dominio romano, stretti con tenace 
unanimità di voleri, si disposero a tentare Testrema 
prova contro i Romani. Tornato Gamillo air assedio 
di Pedo, C. Menio marciò contro di questi, e incon- 
tratili al fiume Astura li attaccò gagliardamente. Pu- 
gnarono essi con animo disperato ed accanimento 
indicibile, fecero prodigi di valore; tutto inutile. L'o- 
ra del dominio universale di Roma appressavasi , ed 
era inefficace qualunque sforzo si facesse per impe- 
dirla. Furono sconfitti, e vinti; ed Anzio per la terza 
ed ultima volta, o si arrese (che ben non lo notano 
gli storici), fu espugnato dall'anzidetto G. Menio, 
che nebbe lonore del trionfo, come n' istruisce la 
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segnata iscrizione del Claverio, notata secondo la 

cronologia Catoniana (Fasti Capitolini lib. 3): 

C. Maenius P. F. P. N. Cos. 

De. Antiatibus. Lavine! s. Velitemeis 

Pridie. K. Oct Anno. CDXV (1). 

Fu questa una delle più insigni vittorie, cbe di que 
tempi riportassero i Romani: e il Senato « a dimo- 
strare di quanto peso la giudicasse , oltre il trionfo, 
decretò a G. Menio una statua equestre nel foro, pre- 
mio assai raro di que' tempi (2). Il soggiogamento 
di Anzio segui l'epoca della finale sottomissione del 
Lazio. E a buon dritto potè vantarsi Camillo in Se- 
nato, cbe colla presa di Pedo, e d'i Anzio era ornai 
padrone poco meno cbe d^ tutto il Lazio e de* Vol- 
se!. Durissime però furono le condizioni alle quali 
il Senato Tassoggettò. Ogni navigazione e commercio 
marittimo, d*onde Anzio traeva le sue forze e le sue 
ricchezze, vennegli quindi innanzi rigorosamente vie- 
tato: e a porgli più sicuro freno, parte delto sue nmH 
langhe, cioè di guerra, furono trasferite negli Arre- 
nali di Roma, e parte, già lacerate e malconce, (o- 



(1) Come osserva questo Autore ( ap. PanTin. ), il Lavineis 
pare che abbia a leggersi Lanuvineis : dapoichè oltre la ragione 
che a'Lanuyini fu data allora la pace colla cittadinanza, secondo 
Lìtìo ( lib. Vili. cap. 12 ), Lanuvium, per analogia di pronunzia. 
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jroQO inoencUate, e degli speroni, o becchi di bronzo^ 
detti Roitra, in segno di trofeo ne fu adorna la tri- 
bufia del foro romano, donde gli oratori peroravano 
al popolo; da che ne originò la frase latina, dicere 
prò rostris (1). A consiglio di Camillo vi fa inviata una 
seconda colonia col dritto del suffragio e delta cit- 
tadinanxa romana, concedendo agli stessi Anziali di 
esservi ascritti, se cosi fosse loro a grado. La quale 
cosa fu, a mio credere, argomento di onore e di stima 
die dimostrava Roma invera de' medesimi ; mentre 
assai di rado accordavasi a popoli soggiogati cotal 
privilegio (2). Fu essa inoltre non guari dopo ascritta 
alla tribù Scapzia (3), la quale assieme alla Mecia^ 

(i) L. Floro è é' optmone ehe soltanto sei fossero le nan da 
guerra rostrate prese dai Romani in Anzio f Rer. Romanar lib^ 
I. e. XI. ). 

(2) Secondo Frontino seguito dal Grevio ( Tom. XI. pag. 626 ) 
dal PasTinio ( Imp. Rom. e. II. ) e dal Golzio ( Ital. p. 994 ) 
Anzio fa la prima delle colonie Latine , che fosse fatta colonia 
Romana: Haec omnium prima ex latina, civium romanorum co- 
kmia facta est. E fu nominata Latina , non perchè appartenesse 
strettamente parlando a' popoli Latini , essendo essa Volsca , ma 
perchè Roma areva accordato varii privilegi del jus Latii alle città 
sode del nome Latino, conforme si ha dal Sigonio : Multi sunt 
Latini nomine: hi vero fama et rerum gloria illustriores sunt 
T^urtet, Praenestini, Setini, — a* quali il Panvinio nel suo Im- 
pero Romano cap. II., aggiunge gli Anziati; anche per esser questi 
convenati alle adunanze Latine sul monte Albano, secondo è detto 
nel Capo precedente. 

(3) Le venne tal nome da una piccola città del Lazio, intorno 

al sito della quale sono discordi gli storici. Il P. Kircker lfjtiiPI'9 vjOOqIc 
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fu aggiunta alle tribù preesistenti nel censo fatto Tanno 
di Roma 422, avendosi in Livio: Gensus aetus , tiovi- 
terque cives censi: tribus propter eos addUae^ Meda 
et SeapHa ( XYIIL 15. ;. Questa tribù era rustica, 
epperò nobile; essendo le rustiche vieppiù onorate 
che le urbane, conforme raccogliesi da Plinio: Ikh 
sticae tribus laudatissimae eorum qui rura haberent. 
urbanae vero, in quas tranferri ignonrinia esset, de- 
sidiae probro ( XVJII. 3. J. E ciò avvenne , come 
argomenta il Sigonio {de antiq. jure eivUatis Ram. 
Ub. 1. eap. 3. ), sia perchè Q. Fabio Censore rac- 
colti tutti gli uomini più vili di ogni tribù li riunì 
alle quattro urbane» al dire di Livio (IX 35 ), sia 
perchè i libertini, che avevano acquistato la cittadi- 
nanza vi erano inclusi acciò distinguerli dagli inge- 
nui nativi. In seguito acquistò maggior lustro an- 
cora, dair esservi appartenuto Augusto, il quale di- 
scendeva dalia famigUa Ottavia che vi era «frìtta: 



stituivano anticamente il patrimonio della tribù Scapila. Boadrand 
la vuole tra Sora e Falvaterra, poiché trovasi in Silio: Hic Sca- 
pita pubetf hic Fàbrateria vulgus. Il Gayro f Art. Scapzia ) se- 
guendo la stessa opinione, crede che fosse tra Falvaterra, Artena, 
Ecetra e Prosinone, cioè dov' oggidì sta Geccano. U Cellario ( lib. 
2. cap. 9. de Hai J, ed il Cluverio ( Ital. ant. lib. 3. cap. 4. ) 
opinano ali* opposto che sorgesse vicino a Pedo, leggendosi in Pe- 
sto e de verb. Signif. F. Scaptia J: Scapila tribus a nomine urbù 
Scaptiae appellala, quam Pedani incol^>ant, Pinalmente il Gecconi 
( Stor. di Palestrina lib. i. cap. 1. num. 12. nota 67 } la colloca 
precisamente nella Tenuta di Passarano^ dove fu già un castello 

rtVka «1ii>>X An/k alla <niAr>«Hk Al DarkL\ IV t*é\in 1?ìlìnn/\ 1f frrk«snrÌA«i 
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abbenchè essendo poi entrato per adozione nella gen- 
te Giulia, venisse aggregato eziandio alla tribù Fabia. 
Di tanto ne istruisce la iscrizione Bresciana riferita 
dal Grulero ( pag, 436. 3 ): C. JuHo C. F. Fab. Scapi. 
Caesari Augusto ; e lo conferma Svetonio nella vita 
di lai ( cap. 40 ) là dove narra le splendide larghezze 
compartite a* suoi contribuii nel giorno de comizi , 
dicendo aver egli distribuito: Fabianis et Scaptiensibus 
tribulibus suis die Comtiorum singula miUia nummùm. 
In qual maniera si governassero le colonie Ro- 
mane lo abbiamo da Siculo Fiacco ( De condttion. 
Agror. eccp. 2. ), e da Servio ( Aenead. 1. ). Diversa- 
mente da municipi che avevano le loro proprie leggi, 
le colonie si reggevano colle leggi e costumi della 
madre patria, di cui erano piccole copie ed imma- 
gini: epperò a somiglianza del senato, de' Consoli, e 
del popolo di Roma, avevano i Decurioni, i duum- 
viri e la plebe ( Tacit. Ub. 13. e. 9^; oltre gli edili, 
i questori, e gli altri magistrati minori simili a quei 
di Roma (1). Da un passo di. Cicerone ad Attico (" Ub. 
1 Ep. 6.J sembra rilevarsi, che Anzio fosse retto 

(1) Pare che a' tempi d'Angusto fosse questa città onorata colla 
migbtratura di un Pretore, necessario forse non tanto per la giu- 
risdizione, quanto pei pubblici giuochi fatti con gran pompa per 
la frequente presenza del Prìncipe. Lo rilevo dalla seguente lapide 
riferita dal Volpi f Vet. Lai, Hb.] UL eap. Vili. )i 

Diis . Manibus ^ , 

T . Flavio . Aug . Lib. DigitizedbyCjOOglC 
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da UD XKvirato, dicendo egli: Proxima est UH ma- 
nicipio haee Afdiatutn eivUas: esse locum tam prope 
Romam, ubi multi sint qui Vatinium numquam vide- 
rint? ìaU nemo sii praeter me, qui quemquam ex vi- 
gifUiviris unum esse sahum velitì Ed alBncbè le leggi 
fossero specialmente adattate, ad esempio di Cuma, 
chiese al Senato di esser posta sotto la clientela di 
un patrono il quale ne compilasse uno statuto appo- 
sito, secondo leggesi appresso Livio: AnHatibus quo- 
que, qui se sine legibus certìsque magistraiibus agere 
querebanlur , dati ab Senatu ad jura statuenda ipsius 
coloniae paironL Nee arma modo, sedjuraetiam ro- 
mana late poUebant ( IX. \% ). Avvenne ciò sotto il 
consolato di M: Foslio Flaccinatore e L. Plauzio Yenno 
( an. di R. 437 ); con che si estinse quel furore d'i- 
nimicizia che aveva cagionato fra i due popoli guerre 
tanto lunghe ed ostinate. 

Di due patroni Anziatini soltanto giunsero ì no- 
mi insino a noi, cioè di G. Giulio Proculo della tribù 
Yoltinia, e di M. Aquilio Felice della tribù Fabia, come 
dalle due lapidi n. 1. XXVI. che riporto nel Capo 
IX. La prima fu trovata in Anzio Tanno 1733, e pub- 
blicata poi ia\ Marìni e Iscrizioni Albane , N. XLIVJ, 
esiste tuttora sotto il cupolino destro del palazzo Al- 
bani, ora della R. G. A., ed è importante per li ca- 
richi esercitati dal nostro patrono, che fu Gonsole 
suffetto nellanno 87 dell'era volgare. L'altra scoperta 

^igitized^by VJ\^*^Vl "^ 
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che sorgeva la statua del M. Aquilio: essendo che agli 
elogi ( massime se di personaggi di nobile stirpe, qual' 
ere la gente Aquilia, nobilissima fin da primordi della 
repubblica) solevano andare congiunte offerte di pub- 
blici monumenti, e specialmente di statue, siccome 
può vedersi dair Agembuchio nelle sue Epistole Epi- 
grafiche ( pag. 71 ec. ), e dal Fingrellio ( De StatuU 
Roman. lUustr: }. Non mi fu dato trovare il tempo in 
cui gli venne dedicata. La forma de' caratteri , che 
dà spesso sufficiente prova del tempo in cui una la- 
pide fu scolpita, non potè somministrare alcun dato 
neppure allo stesso Fabretti, d'altronde assai pratico 
neir assegnare Tepoca di una data lapide: sebbene vi 
sobbodorasse un non òo che dei tempi di corrotta 
latinità, perchè Y Aquilio vien chiamato Proeuratore 
del patrimonio bis, invece di Uerum. È probabile, che 
abbia colto nel segno in quanto ali epoca della lapi- 
de, ma non già in forza della ragione addotta , come 
ben riflette l'anzidetto della Torre ( ivi cap. II. ). Nel 
vero. Cicerone stesso usa in più [luoghi indistinta* 
mente ora Y uno , ora Taltro di questi avverbi ( De 
DMnit. Ub. i. cap. Zìi. - De Andeitia pag. ì\^. Edit. 
Yenet. Aldinae 1583 J; ed esempi non pochi se ne 
trovano in lapidi del buon tempo, fra quali nella Col- 
lezione del Cori ( Inscript. Urb. Etrur. I. 237. 5. J, 
vedesi usatp il bis nel beir elogio di Ap. Claudio 
Cieco, vivente nel quarto secolo di Roma; e nel Gru- 
tero (pag. HI. 8.) si riporta quella di L. Betilienò,byGoogIe 
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Ma rappiccando il filo della narrazione storica, ag- 
giungerò che sebbene la nostra città fosse ornai per 
tal guisa congiunta, e quasi immedesimata cogli in- 
teressi di Roma, il Senato tuttavia era ancora ben 
lungi dallo starsi tranquillo sulla sua devozione ed 
ubbidienza. Per lo che nella invasione Cartaginese in 
Italia fatta da Annibale, mentre le concesse il pri- 
vilegio ( unitamente ad Ostia ) della esenzione dal 
somministrare soldati, ciocché altre città marittime 
chiesero e non poterono ottenere, posevi per condi- 
zione che i giovani di ambedue queste colonie non 
dovessero in tal tempo allontanarsi dalla patria in 
numero di oltre i quaranta (t). Quando poi vennero 
le guerre civili^ precipuamente fra quelle anime stiz- 
zite di G. Mario e Cornelio Siila, essendosi accostata 
alla fazione Sillana, fu da Mario occupata per sor- 
presa, come fece di Lanuvio, dellAriccia e di altre 
Città: Marius Antium, et Aridanij et Lanuvium coUh 
mas devastavU, secondo nota il breviatore di Livio; 
e peggio, gli venne consegnata da alcuhi traditori, 
come vogliono Orosio ( Hist. Ub. 1.^, e Appiano Ales- 
sandrino (Beilxìr. CivU. lib. 1.). Fatto dono della 
vita a pochi ( forse prezzo del tradimento ), il resto 
de cittadini fu miseramente trucidato dalle soldate- 
sche, in ispezieltà delle turme Sannitiche condotte 



(1) Colla maggior buona fede del mondo, narra Livio (XXVIII. 
5), che durante questa invasione de' Cartaginesi , e precisamente 
neir anno di Roma 546 essendo Consoli L. Yeturìo Filone, e Q. 
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én Ponzio Telesino, devastati, saccheggiati e abbrac- 
ciati gli edificii. In tal modo restò pressoché distrutta 
e annientata questa ricca, potente e nobilissima città 
de'VoIsci; abbandonata dalla saa fortuna, che, pel 
solito capriccio, ne mutò, come canta Orazio (lib. I. 
Od. ZS. ) 

a fn funerei cipressi i lauri aUeri. » 
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CAPO IV. 

dbll' ahzio romana, b sub yillb 



Risorge nuoTamente. - É frequentata da illustri Romani. - To- 
pografia della città Yolsca e Romana, e mura urbiche. - Villa im- 
periale cominciata da Augusto: - abbellita e spesso abitata da sus- 
seguenti imperatori; - specialmente da Caligola - Nerone - Trajano - 
Adriano - Antonino Pio - e Gonunodo. - Ricerche intomo la sua 
ubicazione. - Grande lapide ivi rinvenuta , contenente i nomi di 
variì u£Bziali del palazzo Augustale , e parte di un Calendario. - 
Sua illustrazione. - Ville del Pretore Lucrezio - di Cicerone - di 
Ponzio Pilato - di Agrippina - di Mecenate - di Publio Cabilo - 
di Aurelio Arpalo - di Livio Rytisio. - e della gente Inoleja. 

Tramontato da una parte T astro nativo» che nella 
sua lunga e splendida carriera aveva raggiato tanto 
lume di gloria sulle gesta e sulla vita militare, civile 
e commerciale dell* Anzio Yolsca, scorgeva essa a non 
molto sorgere dair altra un'era non manco luminosa 
e onoranda, che veniva a distendere un velo sulle 
sue passate sciagure, e ridonarle il primiero suo lustro 
sotto aspetto • novello. Perciocché volgendo omai al 
basso le cose della repubblica, e il popolo Romano 
spogliatosi de prischi rigidi costumi e di quelle austere 
virtù, che per lo addietro erano state siccome il Pal- 
ladio conservatore della romana grandezza , quasi 
stanco del lungo parteggiare per le intestine discordie. 
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allori, egli cercava con avido sguardo un soggiorno 
piacente e delizioso dove trarsi a diletto da Roma, 
quando volontà e vaghezza gliene venisse; né tardò 
guari ad offerirgli mostra lusinghiera la incantevole 
ed amena postura di questo luogo. Qui adunque accor- 
rendo a gara popolani, uomini consolari, cavalieri, 
maestrati ed imperatori, con isforzo unanime, e quasi 
per incanto, nuovamente la città ricostruirono, anzi 
ingrandirono, abbellirono e nobilitarono di ville, di 
palagi, di fori, di templi, di circhi, di teatri e di 
terme, profondendovi immenso lusso di ogni maniera 
di magnificenze e formandone il sito prediletto de loro 
ozi e delle loro villeggiature. Lo accenna Strabone 
con brevi parole dicendo : ArUiate oppidum principum 
oHo atque vacatiom ab civiUbus occupationibus dicatum 
est: adeoque magnifiea et ^lendida inUn sunt aedi- 
fida extructa permuUaf excipiendis eorum secessibus 
{Ub. V.). E questo fu il secondo risorgimento di Anzio« 
che io dirò quind' innanzi Colonia Romana f secondo* 
che usarono chiamarla gli antichi scrittori. 

Di tutte quelle magnificenze terrò ' partitamente 
discorso, facendo principio dalle ville e dai palagi, 
di che a noi giunse memoria. Sendo però che alcune 
di queste ville erano racchiuse entro la cinta delle 
mura urbiche, ed akre nel suo suburbano e nell'agro 
Aoziate, che prohingavasi a molta distanza, ho giù* 
dicato perciò nec^sario premettere un cenno intorno 
alla posizione e periferia occupata dall'Anzio Vofsi^fty Google 
e noi dalla colonia Romana. 
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la città primitiva si elevasse al nord dell' Anzio mo- 
derno su quelle leggiere collinette, che, partendo 
dalla contrada detta le vignacce^ percorrono tutta la 
linea che corona e domina la marina soggetta ìnsino 
alla villa Costaguti, in oggi Borghese, e forse più 
oltre ancora; occupando in tal guisa un perimetro 
di forma elittica di circa tre miglia. Ciò egli argo- 
menta a buon dritto da alcuni grandi massi quadri- 
lateri di pietra arenaria locale, sparsi qua e colà in 
que' dintorni, che devono essere resti informi delle 
antiche sue mura ; ed è inoltre consentaneo alla storia, 
secondo la quale la città Volsca era posta in una altura 
a qualche distanza dal mare , e cinta di sassosi fianchi, 
chiamandola Strabone Vrbs insita saxis (Cap. V.). 
Dove parmi, che mal siasi apposto quell'autore, è 
quando vuole (ivi pag. 190), che nel sito in cui ora 
sorge il palazzo Borghese , sorgesse F acropoli Volsca, 
e poscia il CapitoUutny che ad esempio di Roma ave- 
vano tutte le colonie. Duro fatica a comprendere, 
come abbia egli potuto equivocare cosi grossamente: 
dappoiché ognun vede a colpo d'occhio, che il punto 
più culminante di queste colline, è quello appunto 
che si eleva al nord del palazzo già Panfili, ora Al- 
dobrandino Quivi adunque, e non altrove, doveva 
torreggiare la Cittadella primitiva: che anzi, tutto quel 
ripiano che gli è dattorno era per fermo la parte più 
fortificata della città, vedendovisi tuttora in giro una 

Digitized by VJH^^^V IV^ 
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che dapprima era più profonda , riempitasi col tempo 
dalle frane dei cigli della collina imminente , dovette 
essere artefatta ad uso di fossa che circondava V Acro* 
poli. Si riconosce ancora il sito dove era la porta, 
vedendosi in un punto la valle ricolma fino ad egua- 
gliare il ripiano, e poi quinci e quindi correre di 
bel nuovo colla solita profondità. Anzi nel 1845, essen* 
dovisi fatti alcuni scavi, si rinvenne quivi d appresso 
un tratto di strada interna formata de'consueti grandi 
poligoni irregolari di lava basaltina , tracciata dalie 
ruote de carri , con a fianchi i piccoli rialti o mar- 
ciapiedi di traversino che, a giudicarne dalla dire- 
sione (1)^ doveva mettere nella via Appia in quel di 
Cisterna, avendosi in Cicerone : Emerrimus commode 
ex Antio in Apjriam ad tres tabemas (£jp. 29 ftb. 2 
ad Att. ) ; poste le tre taberne , secondo T opinione 
comune, tranne il Corradini, dove oggidì è Cisterna, 
come diffusamente ne tratta il Ricchi ( Reggia de' Volsci 
Lib. I. Cap, 4). 

(1) Dai sepolcri che a quando a quando si scavano in questi 
dintorni y*è ragione a pensare , che nel suo corso questa strada 
fosse fiancheggiata da ragguardevoli monumenti sepolcrali, che gli 
antichi ponevano ne* luoghi di maggiore frequenza , sia per otte- 
nere il pietoso vale dai passeggieri, sia per ricordo d'essere mortali: 
Monumenta secundum vias , quo praetereuntes admoneant et se 
fm$$e , et iUos esse mortales (Yarrone): sìa infine per legge delle 
HI. tavole: hominem in urbe ne sepelitoi dalla quate erano escluse 
le sole vestali, chi avesse trionfato, o in modo straordinario giovato 
alla repubblica. Probabilmente usavano seppellire fuor deirabitato,byCjOOQlC 
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La colonia Romana occapò dapprima la slessa 
posizione : ma divenendo in seguito angusta per l'au- 
mento de* cittadini e pe* vasti edifici che vi si costrui- 
vano, convenne che a poco a poco si dilatasse fuor 
della cerchia primitiva, scendendo fino al mare, e di- 
lungandosi col suburbano fino a Caldane verso po- 
nente , e fino ad Astura verso levante , come a suo 
luogo sarà detto. 

Dopo ciò, venendo a far parola delle sue ville, 
comincierò da quella de Cesari. Ebbe questa principio 
da Augusto, e fu poi ampliata e frequentata da suoi 
successori fino a Costantino, precipuamente da Ne- 
rone , siccome può argomentarsi dalle rovine , nelle 
quali alla primitiva costruzione di opera mista od in- 
certa, vedesi addossata la costruzione Neroniana reti- 
colata a cunei di tufo vulcanico, e poi la Severiana 
laterizia. Augusto amava grandemente questo soggiorno, 
e quivi appunto trovavasi a diporto, conforme si ha 
in Svetonio [in Aug. 58), allorquando neir anno di 
Roma 752, e XIIL del suo consola to^ fu detto Padre 
della Patria colle seguenti parole proferite in pieno 
Senato da Valerio Messala: Quod bonum fauttumque 
sU, Ubi domrtiqaae tuae, Gaesar Auguste, Senaius 
te, consentiens cum P. R. consalutat Patrem Patriae. 
11 che, secondo Ovidio [Fhst. Ub. 2), sarebbe avve- 
nuto addi 5 Febbraro, giorno poi fatto solenne e sacro 
dopo la di lui morte e conseguita Apoteosi, (t) Anche 
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(1) Un frammento dei fasti di Verno Fiacco rinTenuto in Pale- 
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Tiberio vi si recava alcuna volta, al riferire di Stra- 
bene (lib. Y) ; ma le sue delizie , come ognun sa , 
erano in Capri, dove giva a nascondere le sue tur- 
pitudini. Però il successore di lui C. Caligola n* era 
tanto invogliato, che a poco stette, che quivi non tra- 
sportasse la sede stessa d^lF impero > allorquando vi 
celebrò sontuosamente le sue nozze con LoIIia Paolina, 
da lui poscia ripudiata, perchè sterile, onde sposare 
Milonia Cesonìa. Che anzi se vociasi prestar fede al- 
l'anzidetto Svetonio , che dice di averlo ricavato da 
pubblici registri , questo imperatore sarebbe nato in 
Anzio, nella villa di Germanico suo padre, nel giorno 
54 di Agosto Fanno duodecimo dell'era cristiana. Ben 
è vero che Tacito, Plinio, Ateneo e Sesto Vittore lo 
credono nato nef^i accampamenti militari, affidati a 
quel distico pubblicato nella sua assunzione airimpero: 

hi eoitris natus, patrus nutrUus m amris, 
Jam designati principis amen erat: 

non essendovi dubbio, che Agrippina accompagnasse 
il suo marito Germanico nella spedizione contro i Ger- 
mani dopo la infelice rotta di Quintilio Varo. Anche 
per la ragione, che il nome stesso di Caligola vuoisi 
fessegli dato dalle milizie per li calzari militari che 
usava; cosicché Svetonio non potè trovare tutto al più 
che quello di Gajo, comune a più d*un figlio di Ger- 
manico, il quale u*ebbe nove, e tre morirono nella 

^ . litizedJpyVJ 

infanzia. Conviene però riflettere in appoggio della opi- 
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anche il nome proprio, che li distìnguesse fin dalla 
nascita, né attendere che venisse loro imposto da an 
caso fortuito. Il nome adunque dì Caligola sarà stato 
in seguito surrogato al primitivo, trovato da Svetonio 
ne' registri; e circa il distico enunciato, essendo ba- 
sato sulla mera tradizione, e composto ad arte per 
adulare al principe e airambizione delle soldatesche, 
non ha bastante forza per distruggere una pubblica e 
solenne testimonianza, siccome è quella addotta dal 
lodato storico. 

Qualunque giudìzio tuttavia voglia portarsi della 
nascita di Caligola, che vi traesse però i natali Ne- 
rone, Tanno 37 di Cristo, nel giorno 15 di Dicembre, 
ne convengono collo stesso biografo tutti gli antichi 
scrittori (1). Questo prototipo di crudeltà e di barbarie, 
che illuminava Roma coll'ardere ì vivi corpi de'suoi 
simili, e cantava sulla cetra Tincendio di Troja al chia- 
rore delle fiamme che per suo comando incendiavano 
la città regina del mondo, fu nulladimeno cosi affet- 
tuoso verso la sua patria, che la gratitudine de suoi 
cittadini, e le molte iscrizioni colle quali la traman- 
darono agli avvenire , non bastarono forse a rimeri- 
tarlo dentanti superbi edificii, delle opere sontuose e 
de' capi-lavori d'arte di che le fece ornamento. Di fatto, 
essendo a* suoi di questa città molto assottigliata di 
abitanti, tantoché S^abone ebbe a chiamarla Oppul^jm, 
come sopra é detto, onde restituirle la primiera flo- 
ridezza, vi dedusse una colonia militare formata da 
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Teterani del pretorio che erano di genere assai nobile, 
e da ricchissimi primipilari , cosi detti dair essere i 
primi centurioni della prima centuria di una legione; 
ehe nel caso nostro aveva ad essere probabilmente 
la lY. italica, siccome può argomentarsi da una mo- 
neta di questo imperatore riportala dall'Arduino (De 
NumrmspopuL et urbiump. 55), colla iscrizione: GOL: 
ANTIAT: LE6. Illl. ITALICA, e coniata forse in tal 
circostanza (1). Questa providenza di Nerone non sorti 
il bramato effetto , mentre molti di que' veterani si 
diffusero ben tosto nelle provincie donde ritiravano 
gii stipendi , per averli con più facilità ( forse ancora 
per non essere obbligati a condur moglie ) leggendosi 
presso Tacito: DUapsis pluribus in provincns in quiÒM 
aiipendia meruerunt [Annoi. iJb, 14.17). Perla qual 
cosa egli pensò allora di rivolgersi ad altro mezzo più 
«coro , e fu di Cabbricarle un vasto porto per atti- 
rarvi il commercio marittimo (2), come fece diffatti, 
e di cui parlerò diffusamente nel capo che segue: lo 
stesso farò in apposito luogo de magnifici portici e 
accenti edifici. 

Del suo frequente soggiornarvi poi vi ha prove 
Mai. Quivi, secondo Tacito, egli trovavasi allorquando 
avvenne il famoso incendio del palazzo Cesareo, con 



(1) Egli nelle note a Plinio ( Lib, III. cap. 5 ) la crede sospetta 
PCT la debole ragione che troTasi nel tesoro Golziano: seguo il della 
Torre, che non mostra alcun dubbio della sua genuinità. 

(2) Che Ner<me lo aprisse a questo solo oggetto si pare da ciò, 
che i porti mili tari, dono Augusto, erano soltanto auei di Miseno 
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cui fu distratto eziandio il Circo misaìaio, il palatino 
e gli orti di Mecenate: incendio attribuito a lui stesso 
per surrogarvi la casa iureo: Eo tempore Nero Antii 
degens (AtmaL XV. 38). Cosi nella inoltrata gravi- 
danza della sua moglie Poppea Sabina, volle condurla 
a partorire in Anzio, ubi ipse genertitus erai^ soggiunge 
il lodato storico (ivi 23): ed avendo essa dato in luce 
una bambina, a cui pose nome Claudia Poppea, Tanno 61 
deirera volgare, per attestare il suo contento, non vi 
fu maniera di feste, di giuochi e di spettacoli, che 
non concedesse al popolo Anziate. Anzi , onde per- 
petuare tali altegrezze, fabbricò poco dopo daccanto 
al foro una cappella, o Sacrario, alla gente Claudia 
e Domizia, ed ottenne dal Senato, che, come appunto 
praticavasi verso la gente Giulia in Boville , egual- 
mente si celebrassero ogni anno in Anzio i giuochi 
Circensi ad onore della Claudia e Domizia. Ma scorsi 
appena quattro mesi, oh sventura I la piccola Claudia 
Poppea andò ai campi elisi. Roma allora fu in lutto, 
se vero o finto non occorre dirlo : ma intanto il Se- 
nato corse tutto in Anzio a condolersene col tiranno, 
esternandogli colla più vile adulazione il desiderio di 
ascrìvere la defonta al numero degli dei, e consacrarle 
tempio e sacerdoti, conforme si ha nel riferito 8t(h 
rìco, ivi stesso. 

Dopo Nerone proseguirono a frequentere e be- 
neficare questa città Yesoasiano , Tito e Domiziano. 
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que'tubi plambei si fondevano; cosi nel 6ratero(n. 5) 
travasi menzione itaUonis manmrum, cioè della offi- 
cina de*niarmì. È detta urbana perchè esistente in 
Roma; ed essendo officina particolare degli imperatori, 
è evidente che di colà furono que'tubi recati alla 
villa imperiale di Anzio. - Di Tito n*è prova la mo- 
neta battutagli dagli Anziati riconoscenti colla epi- 
grafe COL. ANI. riferita dalFArduino (pag. 55): e seb- 
bene il Golzio sia stato di parere, che potesse essere 
attribuito anche alla città di Antipoli, egli andò ma- 
nifestamente errato, essendoché Antipoli non fu mai 
colonia Romana. - Di Domiziano poi lo attesta Mar- 
ziale (I4&. Y. Ep. L) là dove descrive i luoghi de- 
liziosi marittimi da lui frequentati a preferenza di 
altri. Anche Trajano ebbe a far provare ad Anzio gli 
effetti di sue beneficenze, secondo congettura Mons. 
Francesco Bianchini nella Dissertazione : De Lapide 
AntìaU L Còcceji, pubblicata l'anno 1698; il che fece 
questo imperatore a tutti gli altri luoghi posti lungo 
la spiaggia fra Civitavecchia e Baja, coli* apertura di 
Doove strade, costruzione di porti, di acquedotti, au- 
mento di colonie e consimili opere pubbliche. Ma 
sopra tutti , dopo Nerone , si dilettò di questo sog- 
^omo l'imperatore Adriano, e lo preferì ad ogni altro, 
tranne forse la sola villa Tiburtina. Vi edificò ampli 
granai per T annona militare; adornò in guisa la Reggia 
da gareggiare con quella di Roma, e l'arricchì di una 
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prende FUostrato nella di lui vita, scrivendo : Quae 
omnia Hadrimus cMoeoMt m regia ma apud Antìmn 
{Ub. Vili. 12). Il Card. Alessandro Albani rinvenne 
in Anzio un bel busto di questo imperatore» ora esi- 
stente nel museo Capitolino ; e già nei 1698 vi si 
erano dissotterrati due segni di piombo incastonati 
in una lastra marmorea di giallo antico, che faceva 
parte di un nobile pavimento ; in un de* quali era 
impressa la testa di Adriano colla leggenda Hadrianus 
Augwtus, e nell'altro le lettere L. Coc. {Laehu Coe- 
eejus): ciò che diede motivo alla suceennata disser- 
tazione del Bianchini. 

Successivamente Antonino Pio restaurò gli acque- 
dotti guasti dal tempo, e forse ne costruì de' nuovi, 
secondo riferisce G. Capitolino nei Cap. ottavo della 
vita di lui: pel quale beneficio gli Anziati dedica- 
rongli un* edicola , come a Semideo, intitolandola ara 
pia; ad imitazione di ciò che avevano già fatto i Min- 
turnesi e i Pùteolani. - Lucio Vero contribuì anch'egli 
ad abliellire Anzio. , avendogli questa città innalzata 
una statua, siccome rilevasi dal frammento di Lapide 
quivi discoperta nel 1733, esistente sotto il cupolino 
sinistro del palazzo della R. C. A. e riportata al nu- 
mero XXV delle lapidi. Un passo di Brodiano (Lib. IIL 
e. 13) ci dà a credere, che Settimio Severo vi facesse 
egualmente dimora coi figli; e le mine tuttora visi- 
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Ionia Severitma , come del pari venne talora della 
Cammodiana pei benefici fallile da Commodo. Final- 
mente, a non andar tanto per le lunghe, è a dirsi con 
Porfirio, cbe tutti gli Imperatori fino a Costantino fre- 
quentarono questo luogo d* incanto, sìa che fossero 
adescati dalla sua amenissima posizione, sia che fos- 
sero stimolati da venerazione verso il tempio della 
Fortuna; nella credenza, in cui erano, che tutte le 
vittorie , e la felicità dell'impero dipendessero dalle 
9erH Anziatine. • 

La villa imperiale, secondo opinano gli scrittori 
delle coseAnziati, occupava tutto quell'ampio ripiano 
che stendesi fra la batteria d* Anzio e Taggere presso 
il fontanile a ponente, dove sorge il cosi detto Ca^- 
fehauSy prolungandosi entro terra fino alla strada Ro- 
mana. In fatti il sito dov'è ora il cancello delFaggere 
anzidetto, serba da tempo immemorabile la denomi- 
nazione di porta aur^a, conforme rilevasi da istromenti 
che esistono neirarchivio di questo comune: ciocché 
dà luogo a congetturare , che quivi esistesse e con 
lai vocabolo venisse appellata la porta principale della 
villa giungendovi da Roma. Nella sua periferia v'erano 
racchiusi la Re^ia, il teatro, il giardino, i bagni, le 
tenne e qualche tempio privato ; de' quali edifici veg- 
gonsi tuttora gli avanzi , che , dopo il porto, sono i 
più rimarchevoli. 

Circa il luogo proprio occupato dal palazzo vi è 
discrepanza di pareri. Il Commend. Sig. Luigi Canina _ . 
in una sua Dissertazione mi porto Neromano %li&^ o 
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mana di Archeologia Tom. Vili.) la colloca io qael 
vasto avvallamento circolare che si dilala prossimo 
alla marina ad eguale distanza fra t arsfHmUo , e la 
batteria et Anzio. Il Nibby all'opposto, nella succitata 
Anaiisii Ari. Anzio), propende per la prominenza dove 
oggidì sorge il Palazzo Mencacci. Con tutto il rispetto 
cbe meritamente si deve a questi luminari delle scienze 
archeologiche, io credo dovermi discostare dalle loro 
opinioni. E prima da quella del Canina, essendoché 
Monsig. Bianchini neirOpuscolo: Camera ed IscrizUm 
Sepolcrali de liberti. Servi ed Ufficiati della Casa di 
Augusto ec. Cap. uUimo^ prova che in quell'avvalla- 
mento vi sorgeva il teatro, ed egli stesso fu presente 
agli scavi fattivi nel 1711 e ne racconta tutte le par- 
ticolarità in guisa da non andare errato. Meno pro- 
babile ancora è quella del Nibby, mentre a giudizio 
di tutti, compreso il lodato Canina (ivi) , fra il pa- 
lazzo Mencacci e la batteria d' Anzio , si elevava il 
magnifico e grandioso tempio della Fortuna, di che 
terrò parola nel luogo da ciò. Quindi è, che esclusi 
questi due siti, ed anche la punta delia batteria d'Anzio, 
perchè oravi un tempio di Apollo , e inoltre vi tor- 
reggiava un forte, i di cui avanzi furono ben ricono- 
sciuti dal Volpi suiresordire del secolo decorso ( Vet. 
hot. tom. IH. Cap. Y.)\ e d'altronde dovendo pure la 
Reggia elevarsi dappresso alla marina per godere della 
sua vista, ne consecue* altro luoito non esservi dove 
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eanlevole, ma aocora di un' aria la più pura e sa- 
lubre. Gli avanzi stessi AeW Areo-muto devono essere 
r^idui di un filare di archi ricorrenti, i quali par* 
tendo dalla Reggia s' inoltravano assai nella marina 
a sorreggere un vago e magnifico terrazzo , ornato 
probabilmente di eleganti balaustrate marmoree con 
sopravi statue e vasi di fiori, che era una meraviglia 
il goderne. Questo prolungamento di edificio, mentre 
contribuiva saviamente a prot^ere il porto a sinistra 
dai fieri buflS del dominante libeccio, dava agio al suo 
signore di tener d'occhio di collasù i navigli e le loro 
lotte, ovvero sdraiato con non curanza in comodo seg^ 
gio udire il rimbombo della folgore, e godere di quel 
piacere egoista si ben descritto dal poeta: 

Quam jfwat immites ventos audire cub€mtem\ 

Appiedi poi di queste arcate , da parte di levante , 
eranvi deliziosi giardini pei mesi invernali, dando mo- 
tivo di cosi ragionare una vasca ricca di marmi, che 
nella bassa marea vedesi in fondo al mare, e donde 
non ha guari tempo alcuni pescatori trassero de'grossi 
tubi di piombo, che vi immettevano l'acqua. Giacché 
è a sapere, che gli imperatori avevano fabbricato ad- 
dentro la marina, lungo tutto il tratto di spiaggia dalla 
punta del molo destro del porto fino all' Areo-tmito, 
siccome è aperto dai travi fondamentali di abete, di 
olmo e di castagno, che dopo tanto correre di secoli 
e martellare di flutti ancora si vedono ; e che poi 
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Vha sotto questa punta lunghe grotte artefatte che 
r attraversano da una parte all' altra» e che in origine 
erano forse latomie o cave donde estraevasi la pietra 
arenaria per le fabbriche; ma che in seguito furono 
destinate ad abitazione degli schiavi, communicando 
col fabbricato sovrastante per mezzo di scale , ora 
appena conoscibili. Da ultimo, tutto quel circondario 
è sparso qua e là da grandiosi avanzi e pianciti di 
mosaico, e basi di colonne, e resti di terme e bagni 
marini; cosicché tutto conduce a credere che questo 
punto fosse il più importante della villa, cioè che vi 
sorgesse là casa di delizie de dominatori del mondo. 
È detto alquanto sopra che nell'anno 1711 fu- 
rono fatti degli scavi nel vasto avvallamento tra la 
batteria d'Anzio e t Areo-tTiuto, da' quali risultò che 
fessevi stato il teatro. In un'aula incamerata dell edi- 
ficio vi si rinvenne indi a non molto una gran la- 
pide marmorea contenente una lunga serie de servi, 
liberti e familiari ed ufflziali del palazzo imperiale, 
e r ultimo semestre dell' anno Giuliano. Pubblicata 
primieramente da Monsig. Bianchini nel 1723, venne 
tantosto illustrata dal Volpi ( Yet. Lat. tom. IH. eap. 3): 
poi dallo stesso Bianchini l'anno 1726 nell'opera sun- 
nominata, Camera ed iscrizioni sepolcrali ee. in con- 
futazione di qualche equivoco preso dal Volpi: quindi 
dal Guasco (Museo Capitolino tom, li. pag. 161 ); e 
finalmente dal Muratori (Novi Thesaur. tom. Lpag* 305). 
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dalla fine dell' impero di Tiberio sino al decimo anno 
dì Claudio, cioè dall'anno trigesimo seltiroo dell' era 
volgare al cinquantesimo primo. Vi sta registrata nella 
prima parte , dice il Bianchini (ivi) , una specie di 
fasti municipali» come usavano le colonie: erano sei 
persone scelte dal corpo de servi e liberti dell impe- 
ratore mantenuti in questa villa; i quali , perchè nati 
ivi stesso, si dicevano Yemae, ed avevano per nume 
tutelare il Dio Vernano , di cui quivi leggesi Sacri- 
stano un tal Lisimaco sotto il consolato di Claudio 
Augusto. Li sei prescelti air annuo magistrato eser- 
citano tal differenza ed insieme corrispondenza d'im- 
pieghi e professioni, che ben dimostrano in tanti ge- 
neri e classi di servigi avere i Cesari mantenuto nella 
Reggia Anziate un numero di familiari pressoché eguale 
a quello di Roma. L'altra parte del marmo contiene 
li ultimi sei mesi dell'anno Giuliano con i fatti più 
illustri della casa di Cesare, inscritti sotto quel giorno 
in coi accaddero: onde può congetturarsi che in tai 
giorni il corpo dei servi e liberti della casa celebrasse 
i giuochi pubf)lici nel teatro in memoria di quei fatti 
stessi, presiedendo i sei maestrati e somministrando 
essi la spesa occorrente. Cosifatti diarii, o calendari, 
solevano esporsi al pubblico per istruzione comune, 
specialmente de villici a cagione delle nundine o mer- 
cati, e degiorni festivi descritti. 

Non giudico necessario trattenere qui troppo lun- 
«amente il lettore nella illustrazione minuta di qu|§t^yGooQle 
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affinchè chi la legge conosca quali erano impieghi 
esereitaU da que' servi e liberti, li accennerò qoi sotto 
coiranaloga spiegazione. 

1. A iupeUectUe: ufficio di coltri» che noi diciamo 
guardaroba. 

2. Atriensii: era il paj^, o guardianobile del- 
lanticamera, chiamata atrio. Siccome è più volte ri- 
petuto nella lapide, devesi arguire, che ve ne fossero 
in buon numero di cosifatte guardienobili. 

3. Topiarius: giardiniere, o meglio , colui , che 
ha cura di correggere e riquadrare le spallierine che 
dividono le ajuole de 6ori, e le spalliere de viali. 

4. Pedisequus : staffiere , secondo i succitati il- 
lustratori. Essendo però ignoto agli antichi luso dette 
staffe, direi più propriamente, colui che cammina ap- 
piedi dallato al cavaliere. 

5. Adjutor: d|utante,in genere di qudsiasi uffizio. 

6. Memor CaesarU: agrimensore della casa Ce- 
sarea. 

7. AedUuus Vemani , MditUM Fbrtunarum: sa- 
Oristano del Dio Vernano e delle Fortune; e deve in- 
tendersi di qualche tempietto di queste deità, esistente 
nella cerchia della villa. 

8. Tector: imbiancatore ed acconciatetii. 

9. Spedarim: fabbricatore di specchi. 

10. Lapidarius: [opifex) segatore di pietre , e 
scarpellatore , o scarpellino. 

1 1 . Pavimentariusy (faber} f ||s%|mIL J?gY"nienU, 
e forse anche mosaicista. 
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bili Romani luranssare al mezzogiorno: éopo di che, 
andavano a dormire, o passeggiavano ne portici, o 
s intertenevano in giaocbi riposati nell' okoternim» se 
avanzati in età,. e, se giovani, al gtooco della palla 
nello Sphaeristerium; onde si ha presso Orazio: 

iMMvn U MeeaenaSj dorrnilmn ego, VitgiUusqtie. 
Namque pUa Uppis tntfnteum et ludere erudU. 

15. Pfctor. 

14. Tuscìdarhis: il glossario del Martinio spiega 
questo vocabolo , qui jrms emidietM ea periius. 

15. Tegularius: arteGce di tegole, canali, mat^ 
toni ec. 

16. Diepenmtor: dispensiere. 

17. Pistar: panattiere. 

18. Porh$8 yilieus, e subr&leus: custode, e sotto 
custode del porto; e. vuoisi intendere di un porto 
IHToprio degli imperatori, posto fra ìArco-mutOy e la 
base del molo destro del gran porto Neroniano. 

19. ikdicus Thermmius: medico, o prelùdente 
delle terme: forse andie due uffizi riuniti in una sola 
persona leggendovisi : Divae Augustae medieM Farth 
fWttf ThermariuB. 

20. A bibUotheea: bibliotecario. 

21. Prineeps TabeUariusi capo computista. 
Oltre questi uffizìali, vi saranno stati ancora, per 
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cipi. Ondeebè quelli hanno a ritenersi siccome appena 
un saggio della numerosa servitù, che mantenevano 
gl'imperatori in questa loro villa Anziate , corredata 
di tutto ad instar Aedium urbanarum^ secondo il Pi- 
gnorio (pag. 34). 

Venendo ora a far parola delle altre ville che 
abbellirono Anzio, .occupa il primo luogo per ordine 
di tempo, quella del Pretore C. Lucrezio , risalendo 
airanno 581 di Roma. Livio (lib. XLIII. 5) narra, che 
mentre i tribuni della plebe lo accusarono di estor- 
sioni e di peculato, ed egli facevasi credere assente 
per affari pubblici , stavasene in questa sua villa An- 
ziate conduceiìdovi T acqua dal fiume Loracina, che 
si congettura essere appunto quel rivo corrente tra 
Nettuno e la Chiesuola di S. Rocco, tanto per la bontà 
delle sue acque, quanto per non esservene altro più 
vicino. In questo acquedotto egli spese la somma di 
32500 sesterzi, ritratta dalle prede della provincia da 
lui prima governata. Ecco le parole dello storico: 
Sed tum adeo vicina eiiam inexplorata erant , ta is 
eo tempore m agro suo AntiaU esset , aquamque ex 
manubOs AtUium ex flumine Loracinae ducerei. Id opus 
centum trigitOa mUibus aeris locasse didtur (1). 

Cicerone, oltreché possedeva una magnifica villa 
in Astura ( della quale tratterò parlando di questa co- 
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ionia), aveva ancora ana nobile abitaziooe in Anzio. 
GMQe ben riflette il Sig. Ab. De Gbaupy (della casa 
di campagna di Orazio tona. L pag. 163), egli se la 
pcocorò certamente allorquando faceva la più grande 
figura nella repubblica: tempo in cui era necessaria 
b dimora in questa città, recandovisi da Roma i prìn* 
làpali Romani; giacché aotto T ombra de piiK^eri delk 
campagna, trattavano ordinariaoiente gli affuri più ri- 
levanti dello btato.Ne fa più volte ricordo nelle sue 
lettere ad Attico> dicendo, piacergli più ancora la di- 
mora di Anzio cbe di Roma: moHe se Anta , quam 
Bomae vivere. Quando però Cesare si fu impadronito 
del potere. Cicerone non trovò più opportuno questo 
soggiorno, se non per lo studio, e vi fece una rac^ 
colta di libri ameni e festivi , scrivendo allo stesso 
Attico: Uaque emt Ubris me deleoto , qmrum h$heù 
iftfti festioam eapiam ete. Da ultimo, per allontanarsi 
più dalla frequenza e dal tumulto stime bene di ri^ 
tirarsi quasi solitario in Astura , vendendo a Lepido la 
sua casa Ansiate, secondo ne accerta egli stesso: Lepi* 
éuadme misit Aeri UUerw Anito, nam Un eroi; habei 
eiéndonmm, quammsvenàidiniua {adarLXIILk^ti). 
Consimili case di delizie vi possedevano Pom- 
ponio Auico (td. XIII. 2 J; Bruto, e Cassio (XV. 42), 
dove si r^irarono dopo rncciaiofte di Cesare; Claudio 
MeduUino, la gente ;SetUmia, e un tal Mirtillo liberto 
pantomimo di Gommodo, secondo il Ligorio: coinè 
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cune memorie antiche manoscritte , esislenli a suo 
tempo nel Convento de'PP. Agostiniani di Cori, ^e 
Poniio Pilato aveva anch' egli una Casa in Ansdo. Bceo 
le sue parole : » Era solito Ponzio Pilato neirinvemo 
dimorare in Anzio per il clima temperato del mar 
tirreno, e nelle stagioni calde spesso soleva sog^or- 
nare in Cori, dove aveva un delizioso palazzo per 
suo diporta » Ma non trovandone io traccia di tal 
notizia presso gli scrittori antichi, ne lascio a lui la 
responsabilità: fides sU penes auetorem. 

Ne'dintomi troviamo la villa di Agrippina , leg- 
gendosi in Tacito: Abseedentem inharto$,atU TtMécu- 
lanum vel Aniia^m in agrum^ Umdare quod otkan la- 
eesseret (Ub. XIY. cap. 1 ). Quivi appunto questa in- 
felice principessa soggiornava , allorcfaè lo snaturato 
figlio disegnava di porla a morte. Né le giovò questo ri- 
tiro: dappoiché stando egli in queUépoca in Baoli nelh 
Gampan», di colà la invitò a portaorvisi per assistere 
seco lui alle Feste Quinqualrie, «die oelebravansi ad 
onore di Minèrva nel giorno diciannovesimo di Mario: 
e Tacito' ne fa fède, che quel Giostro, p^ non darle 
sospetto dei suo orribile disegno* colla più feroce dis* 
simulazione, giunta che fù> le andò incontro nello scen- 
dere della nave, labbracciò, e condussela al suo pa* 
lagi4»: venientem dehme olmus in UUùre { nam AmUo 
advenic^at) excepit mantici còmpleTHj duxUqme flamlor 
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per la loro differente bellezza forroano il più dilel- 
tevole aspetto del oiondo, ed insieme offrono a* tuoi 
oechi più d* una città. - Mecenate ne possedeva una 
assai amena a due miglia circa di distanza , detta 
CaUamtm, nella quale aveva dedicato una statua ad 
Augusto aiecome a genio tutelare del luogo. Quella 
contrada conserva tuttora la denominazione di Gal- 
dane^ e le dovette venire tal nome dalle acque calde 
mmetali che vi erano, e sono a tuttoggi: giacché la 
parola oaldanum corrisponde perfettamente al voea- 
bolo terme de'igreoi, che significa M(do. Cosi caldane 
erano detti i bagni minerali presso Yetulonia, antichis- 
sima capitale deirEtritrìa; e aoche oggidì è con .tal 
nome appellata una contrada di Canino dove sorgeva 
quella cilti (1), Più oltre ancora, presso la via Lau- 
rentina Severiana, vi era quella di un tal Publio Ca- 
bilo, siccome può argomentarsi da un cippo dissot- 
terratovi» che era un termine della medesima. 

A Levante pòi' tutta la deliziosa curva fino ad 
Astura ne era fiorita, com'è a vedersi dagli avanzi 
che tratto tratto appariscono sul lido. Grandiosi in 
ispecie sono quelli che trovansi al quarto miglio, oltre 
Nettuno, in un sito nominato i GroUord, parte de^quali 
sono di opera incerta, cioè dell'era repubblicana ^ e 
parte éi opera retiodata,. appartenente a' primi tempi 
imperiali. Un miglio più avanti s incontrano i vestigi 
di altra fabbrica sporgente a guisa di semicircolo entro 
la marina^ e che il Volpi travisò dandone la icno* 
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gra6a eome di un teatro, mentre il suo pianterreno 
serviva evidentemenle ad uso di bagni. Dal terraazo 
superiore spiccavasene altro più ristretto e rettilineo 
a foggia di molo, che nella parte inferiore serviva di 
canale per la introduzione delle acque ne bagni an- 
zidetti. Nella spiaggia dicontro a quesle roine vedesi 
tuttora semisepolto dai tumuletti di arena un corri- 
dore della villa attinente , la cui volta è ornata di 
cassettoni bellissimi di stucco con fogliami e rosoni 
nel centro, di gusto squisito, e sul fare di quelli che 
ci restano nella villa Adriana. Egualmente poco dopo 
restano altri ruderi di bagni, cbe ancora conservano i 
sedili per assidersi, le chiavi e gli incastri per immettere 
od escludere le acque marine; appresso t quali il Nibby 
credè erroneamente vedervi una specie di Bssedra (1). 

(1) ConTiene esser digiuno affatto di ogni nozione delle case degli 
antichi per collocare l'Essedra in un bagno, fissedra, o Esedra, presse 
i Greci era una sala di Accademia, dof e i Ug0oft, i solisti, i rettori 
solevano tenere le loro conferenze. I Romani vi accoglievano talova 
la gente, come nelle nostre anticamere , avendosi in Cicerone : In 
eam extdram venute , m qua Crasstu lectieulo posito reetàmisset 
{Ih Orai. 3 ). Il pubblico adunque vi areva Uberò accesso, q>perè 
sfoggiavasi in essa la massima magnificenza per ispirare agli stra- 
nieri un alto concetto della opulenza del Signor della casa. In Pompei 
vedesi costantemente pavimentata di nobili mosaici. Una cortina detta 
a^Uamm, simile al sipario de' nostri teatri, ne cUodeva V ingresso 
dalla parte interiore della casa, opposta alFatrio. Siccome neUeoo^ 
casioni solenni presso i Greci vi si pranzava ancora per l'angustia 
del triclinio, così qualche scrittore 1* ha §ì^iy^v^4jtriclinio, che 



Qualche si fosse di queste, non è a dubitarsi 
ebe ttoa appartenesse a L Aurelio Arpalo primario 
pantomimo di Gommodo , il quale v ebbe eziandio 
la tomba » come ne istruisce la seguente lapide ivi 
scoperta, e riportata dal Ligorìo: 

Dis . Manibas 

L , Aurelio . L . L . Arpalo 

Maximo . Pantomimo . Commodiano 

H . S . E . Cbrìsantua.. Libett* 

Amico 

ed idtra ad un Mareoi o Quinto Ritisio liberto ddla 
gente Fadia plebea, e scriba questorio^di cui ne^tiinie 
memoria per le due seguenti lapidi quivi egualmente 
rinvenute, e conservateci dal sullodato antiquario: 

1. 
Q . Fadius . Rytisi 
Rytisianus . 
Robigunnum . signum • marmoneum 
Dedicavit . cum . Robigalia . Sac . Coron. 
. Argon t . Kal . Mail . Yespasian . Aug . II II. 
Et . T . Caesare . Il . Cos . D . D. 

2. 
Mmervae . Cons . Sacrum 
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Ritisio dedicò in questa paa villa un Robigunno, cioè 
una '«tatua marmorea in onore di Robigo antichissimo 
dio de' Latini, facendo le feste rdbigali, in che sole- 
vasi «acrìficare un cagnolino da latte nel di primo di 
Maggio, secondo Ovidio (Fasi. lib. 4); e al segno, 
cioè alla statua v'impose una corona sacra di argento. 
Essendovi forse andie un olivete attiguo, la seconda 
lapida indica, cbe ivi pure fece un sacrificio ad onore 
di Minerva. . « . 

Finalmente' sui confini dell agro Ansiate, verso la 
maremma pontina, eravi la villa della gente Inoleja 
deir ordine equestre, e della tribù Poblilia; essendo- 
visi rinvenuto il sepolcn> colle seguenti iscrizioni, si- 
milmente riferite dal Ligorio: 

■ .■ !.. 

D . M. 

L . Inoleja .M . F . Poblil. 

Vetru(>ius . Eq . Pubi. 

Et . Inoleja . Bextilias 

Fecerunt . et . sibi i et : suis . heredibus. 

. ' 1. 

T . Inolejo . I . F •. Pobl. 

Garinus . Eq . Pub. 
Procurat . Meritor . Mil. 
Qui . vìxit . annis . LV. > t 
M . ni:. Diebus . ft^^oogle 
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T. Inolejo, per alcuna azione che ridondò a beneficio 
del pubblico, fu donalo di un cavallo , il quale ali- 
mentavasi a spese pubbliche (Spanbem. Ser. 7 pag. 2S9). 
Mecenate ottenne da Augusto, che la procura meri- 
tarwn mUitum si attribuisse all'ordine equestre (Dione 
Lìb. 52); abbenchè talora fosse derogato a tal legge 
anche in favore de* liberti. 
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CAPO V. 

SCOI F O 1 T I 

Del Cenone, antico porto Volsco. - Sua sitnaxione. - Fondanone 
del Neroniano. - Soa descriiione e figura. - Avanxi del medesimo. - 
Se i moli fossero costruiti con metodo arcuato, o continuato. - Ri- 
cerche intomo alle cause del suo deperimento. - Sperarne della soa 
restaurazione sotto il Pontificato di Pio IX. - Questione insorta nd 
i84(( circa la sua bontà o malvagità, e circa la utilità poca o molta. - 
Quale sia l'attuale e yero suo interrimento. 

Tre furono i porti , cbe successìvameote ebbe 
questa città: il Cenone al tempo de'Voisci, il Neroniano 
costruitole da Nerone, e Tlnnocenziano aperto da Papa 
Innocenzo XII. Riservandomi a trattare di quest'ultimo 
nella Seconda Parte, farò parola al presente deprimi 
due. E cominciando dal Cenone, si è già veduto nel 
Capo II, cbe il Console T. Numicio Prisco lo distrusse, 
abbruciando la flotta cbe vi era, e il Sobborgo at- 
tiguo , compreso sotto la stessa denominazione. Es- 
sendo la città elevata su d*un colle sassoso, a detta 
di Strabone (Cap. V.), epperò discosta e separata dal 
Cenone , come Atene lo era dal Pireo e dal Palerò 
(abbenchè non in tanta distanza) quindi il Ligorio, 

.*- «.j *^ : jli fl^v^K-i^v^jL ^^^ 
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to' ec. Art. Nèptuno), oltreché non avvi colà vestigio 
che accenni esservi stato mai alcun porto, quella si- 
tuazione bene esaminata trovasi totalmente disadatta 
e inopportuna ad un porto; essendo scoperta di fronte 
a tutti i venti marini, e in ispecial modo ai più pro- 
cellosi di ostro e libeccio. D altronde non vi sarebbe 
stata apparente ragione per iscegliere quella distanza, 
e creare un arsenale in luogo senza ricovero, mentre 
il porto era naturalmente formato di per sé dal vasto 
seno, che si apre a sinistra del promontorio Anziate, 
e quindi a poca distanza dalle mura della città. L o* 
pinione del Ligorio nacque forse dalt'aver confuso la 
colonia Romana coir Anzio Volsca; la quale ultima, 
comecbé vicino al mare> non vi era però immedia- 
tamente a confitto siccome quella. Per lo che parmi 
cosa più consentanea alla topografia del luogo il giu- 
dicare col Nibby (ivi), che gli Anzìati Volschi, bene 
apprezzando la naturale importanza dì questo seno 
protetto a destra dal promontorio e dalla roccia su- 
bacquea che da esso sporge nel mare, ccdraggiungervi 
UD antemorale, o riparo onde difenderlo viemma^or- 
mente dai venti di ostro-libeccio, ne costruissero un 
eccellente porto ; sorgendovi dattorno T arsenale , il 
faro e la borgata nel sito che distendesi sotto i palagi 
Mencacci, Albani e Aldobrandino In tale ipotesi il Ce- 
none sarebbe stato bastantemente discosto dalla città, 
come si ha da Livio (II. 54), senza essere costretti 
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lìtare; il quale avance è formato di grandi massi qua- 
drilateri di pietra arenaria locale, cbe dovevano ap- 
partenere alle fortificazioni del sobborgo. Questi massi 
furono a' tempi della eolonia romana intonacati di 
astraco, e fatti servire ad altro uso: e nondimeno si 
ravvisano di epoca anteriore; vedendovisi tutto il fare 
degli etruschi , co' quali la nazione Volsca ebbe già 
stretto commercio^ come altrove è detto. 

Distrutta che fu da Numtsio la parte artefatta 
del porto, prosegui non pertanto quel seno ad essere 
stazione molto comoda alle navi , mediante piccolo 
restauro, conforme ho accennato nel Capo I. tantoché 
a poco a poco potè riorganizzare le sue fòrze marit- 
time: e sebbene per legge fossele vietata ogni navi- 
gazione, dopo essere divenuta colonia Romana, pure 
continuava le sue piraterie, avendosi da Strabone 
(cap. V.), che Demetrio re di Macedonia sorpresi i 
corsali Anziati nelle acque della Grecia perdonò loro 
la vita unicamente in grazia della sua amicizia co*Ro- 
mani: ma nel rilasciarli ne fece forti rimostranae al 
Senato, perchè non impedisse cotali ribaldecìe , egli 
che mostrava tanta religione ed austeresza di virtù. 
Or questa dissimulazione di Roma sopra la naviga- 
zione degli Anziati, ad onta della prefata legge , mi 
dà fondato motivo di pensare , che essa ne traesse 
non piccoli vantaggi , facendo probabilmente partire 
dal suo porto quella prima flotta sotto il comando 
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Sopravvenute però le guerre civili, e quasi di- 
slniUa la nostra città dalla fazione Mariana , fu ro- 
vinalo ancora totalmente il suo porto: opperò a tempi 
di Tiberio, e un circa trent* anni avanti Nerone, Stra- 
bene scrivendo la sua opera Geografica , potè a ra- 
gione asserire che in Ansio non vi' era porto, chia- 
mandola città importuosa {Cap.'Y). Intanto essendo 
ornai divenuta luogo importante, e villeggiatura im- 
periale, si conobbe esservi bisogno di un porto cor- 
rispondente a* suoi nuovi destini ed al vastissimo com- 
mercio della prossima dominatrice del mondo. Quindi 
è, che salito air impero Nerone, anche per crescere 
nuovo lustro e splendore alla sua patria, ne ordinò 
l'apertura secondoche ne istruisce Svetonio, là dove 
parlando di Anzio, dice: ubi et portum operis sump- 
tuosisHmi feeit (De Nerone Claudio Cassare VI. 9). 
E lo appellò, a mio credere, opera sontuosissima, non 
pure per la sua vastità e dispendio occorso nella co- 
struzione, ma eziandio per la magnificenza degli or- 
namenti ; essendo stato decorato di colonne, di statue 
e di portici ricorrenti sui moli, come ne portò giu- 
dizio il prelodato Commend. Canina (op. cit), e da 
altre opere grandiose, convenienti al medesimo, lungo 
la scala, facendone fede i fondamenti di un vasto pa- 
raleUogrammo discoverti presso la base del molo de- 
stro Tanno 1852. 

Questo monumento insigne della potenza Ro- 
mana, i cui avanzi recano ancora meraviglia .olNys^yGoOQle 
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{hai iUu$tr.), non appoggialo ad alcuna autoritè, ne 
attribuisca i fondamenti a Tiberio. Ma qua! che ne 
sia stato l'artefice , vuoisi dargliene lode di grande 
perizia artistica , avendo saputo con molta avvedu- 
tezza trarre partito dalla posizione del luogo , collo 
scegliere la scogliosa punta del promontorio, che ri* 
pulsava le arene, e dava solida base al suo porto. Si 
questa punta adunque , dalla cui sinistra il litorale 
gira e piega con direzione da libeccio a greco, Tar- 
chitetto Nerontano piantò la base del molo destro, e 
diriggendolo dapprima con dolce curva verso levante- 
scirocco, lo volse poi con linea quasi retta nella di- 
rezione di scirocco un quarto a levante ; trapassando 
colla sua estrema punta quella del molo sinistro. In 
tal maniera egli ottenne di ampliare il seno naturale, 
lo protesse dalle traversie di libeccio ed ostro, lasciò 
libero il corso della corrente ordinaria, che procede 
dal Circeo, cioè da scirocco per maestro, in guisa da 
non potervi deporre le arene trasportate, e finalmente 
copri e difese la sua bocca d'ingresso dalle fatali tra- 
versie anzidette. Quindi fece partire da terra il molo 
sinistro (dirò appresso da qual punto), e leggermente 
incurvandolo prima colla direzione al greco, lo pro- 
trasse or con leggere curve, ora con brevi rette verso 
ostro, finché lo piegò in modo riciso e pronunziato 
ad ostro-libeccio , terminandolo alla distanza dì ses- 
santa metri dalla estrema punta del destro. Questo 
braccio era traforato da quattro bocchette , secondo 
il Mareschal. accertatone nel 1748 da un vecchio ma- 
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due di esse vennero ebiose per farvi transitare sopra 
le carrette, e due conservate per la communicasicme 
deite acque interne colle esterne. 

Risulta da ciò che la configurazione dei porto 
somigliava ad un ovale tagliata nella base: la quale 
secondo l' opinione del Cav. Giambattista Rasi ( Sui 
Porto e territorio di Anzio, Discorso storico cap. 2 ) 
partendo in linea retta dalla punta del promontorio 
fino sotto alla Caserma militare, detta Quartier<me , 
avrebbe avuto la lunghezza di metri 530. La lunghezza 
dd molo destro era di metri 840 e del sinistro (ove 
si partisse di sotto alla caserma predetta) 830. La loro 
massima grossezza era secondo il Mareschal, di me^ 
tri 10, 50, e secondo il Cav. Linotte dì metri 10, 30. 
Il diametro poi preso dar punto medio del suo scalo 
sotto la cortina del palazzo Mencacci fino alla punta 
del braccio destro sarebbe, prestando fede al lodato 
Rasi, di metri 740. Annesso a questa punta, e nella 
sua parte esterna, vi si scorge nel riflusso a fior di 
acqua un*ampia platea su che si elevava il faro, di 
cui anc(Mra resta un vestigio visibile fuor d^acqua, co- 
nosciuto sotto il nome di scondglio. Il molo sinistro 
esiste a tuttoggi nella massima parte in buono stato 
con sopravi il caseggiato moderno: ma il destro non 
presenta più sulla superficie del mare, che qua e colà 
pochi ruderi, nelF altezza di nove o dieci palmi: ab- 
benchè nella bassa marea siano visibili sotto il pelo 
dell'acqua le tracce della intera curva primitiva. CooqIp 

Il YoIdì. secuìto dal Mareschal. asserisce che^crue- ^ 
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quod et in reliquis romanorum aedifieUs eernknm, ex- 
imeta smU (Vet. Lat. Uh. IV. Cap. IX). Dubito assai 
cbe qaesio autore non siasi ingannato, giacché ora noa 
vi si scorge aBatto indizio alcuno di opera laterizia, 
né 8opr*acqua, né sotto: ma si mdooD i ruderi com* 
posti parte di tufo vulcanico, di cbe esiste una cava 
nella spiaggia fra TÀnzio ed Astura, e parte di pietra 
arenaria, che è la roccia di queste prominenze, di na* 
tura calcarea e granulare, detta volgarmente marea (1); 
talora durissima e simile al travertino, talora fragile 
e tenera, che però posta a contatto coir acqua m»* 
rina, e conglutinata colla calce, assume una coesi- 
stenza durevole; come vedesi ne'fondamenti degli ao* 
tichi ediOzi. Onde il Cav. Linotte scriveva nel I8S4 

(i) Il Ch: Prof. Orioli (Album di Roma Voi. XVII. pag. 118) 
attribuisce a questo vocabolo ana orìgine antichissima, ÙM^^idolo de- 
rìvare dalla lingua osca. Gli Osci ed Opìei, aatiebi abitatori di que- 
ste contrade, colla parola Macem iole oderojio una mMcbera di com- 
media, nelle così dette Atellane» siccome presso il Porcellini insegna 
Diomede Grammatico (III. 488); la quale maschera in quei roixi pri- 
mordi dell* arte figulina esséido stata composta di questa materia 
cretosa ne &nk desunto il nome. Nella lingua nostra moeco ha un sì* 
gnificato tutto opposto, trovandosi definito nei lessici, per - una vi- 
vanda grossa di fave sgusciate, cotte nell'acqua, ammaccate, e ridotte 
in tenera pasta. - Però in tempo più antico, macco era lo stesso 
che gnocco^ come appare dal lib. Soo. 89 ove leggesìt 

Al tuo goffo ghiotton darò del tnaccoy 

Che più dell* o di Giotto mi par tondo. 

Il prefato seritterc trova in questa niNiie la radice de'maoche- 
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die questa roccia potrebbe anche impiegarsi con baon 
SQocesso nella scogliera: -* Questo macco esposlo al- 
l'aria si sgrana con facilità, ma battuto dall'acqua «na- 
rina« Facido muriatico discioglie la materia calcarea, 
e ne forma un glutine, il quale riveste da pertutto 
il masso, avvolgendolo di una crosto dura cbe lo ga- 
rantisce dalla distruzione: questo efifetto è istantaneo, 
e si è verificato dopo 24 ore. I massi caduti in mare 
da secoli, sono intatti, garantiti da questo intonaco; 
cbeccbè ne dicano in contrario alcuni uomini on* 
nisapienti. ( Sul parto oMeo , e moderne hmoeen- 
ziano n."" U ) (1). 

Nella trasparenza delle acque scorgesi neirintemo 
del porto una linea di muri subaquei, cbe partendo 
dalla metà incirca del molo destro attraversa il porlo 
camminando verso il molo sinistro, ed ba fine alla 
distanza di metri 90 dall odierno Fortino. Il Rasi (Som- 
mar, pag. 186 in nota) li dice avanzi dei canali fat- 
tivi dal Marescbal nel 1748, e dal Boscovik nel 1755. 
Ma questi canali partivano dal fondo del molo Inno- 
cenziano per entrare nella spiàggia del Neroniano; op- 
però non potrebbero trovarsi, come si vedono, nella 
metà di questo. Parmi più verosimile il dire cbe ap* 
partenessero air antico porto Cenone distrutto da Nu- 

(1) Codesti onnUapieiUi al sentire che la pietra fragile esposta 
ai colpi ▼isorosissimi dei flotti tempestosi, invece di struggersi, 
oonsolidaTasi in nuicigno infrangibile, avranno sogghignato, e risposto 
lU'architetto iànn^co<ìdaÀco: credat jvdaeui ApeUa, Pur, q^gffy v^oOqIc 
i i • UT lì M a l ia onalità di macco duro che partecipa del traver- ^ 
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micio, e che rarchitetto Neroniano non diedesi guari 
premura di togliere, essendo allora in molla profon- 
dili, epperò innocui. 

Altri avanzi del pari sotto la superficie delle acque 
si scoprono quasi in fondo del porto alla disianza di 
110 metri dallo stesso molo destro, i quali dopo aver 
formato un angolo di 85 gradi vanno a perdersi nella 
parie interrila del porto. La configurazione retlango- 
lare cbe presemano induce a credere, che si volle 
forse dividere il bacino, ed assegnarne la parte atti- 
gua allo scalo ad una darsena riservata, a somiglianza 
del porto Tr/ijano di Civitavecchia. Di fallo nella caria 
idrografica, che n elevò il Cav. Carlo Fontana nel 1698 
vi si scorgono meglio espressi i due molelli; ed egli 
stesso opinò che fossero avanzi di una darsena (Me- 
morie di Anzio e sue Antichità. Cap. V. Roma 1710.). 

Alla base del molo destro vi è un ampia platea 
fondata interamente entro Tacqua, come è aperto dai 
canali rettangolari lasciativi dalla corrosione delle travi 
fondamentali, su che poggiava una grandiosa fabbrica 
ad uso marittimo. Al finire di essa apparisce un fi- 
lare di otto sostruzioni a guisa di cellette irregolari 
di opera laterizia e reticolata a cunei di tufo vulca- 
nico; taluna delle quali s'interna assai addentro la so- 
praposta collina; e all'estrema punta occidentale assu- 
mono una forma orbicolare, divisa inferiormente da 
muri retti. Qual n era luso? 11 Rasi (Dimostrazione della 
necessità e facilità del ristabilimento deirantico porlo 
Neroniano ec. n** 140] vi ravvisò lidea di magazzini 
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colexsa, avendo quelle cellette quali due, e quali tre 
metri di altezza, e poco più di larghezza? Arrogo, che 
sol davanti erano chiuse da un muro, di che restano 
ancora le vestigia, e che avrebbele rese inutili allo 
scopo ideato dal Rasi. Ma è troppo amara la confes- 
sione della propria ignoranza! Con maggior senno ar- 
gomentò il Nibby che vi fossero costruite ad oggetto 
di rafforzare la parte soprastante della collina, sicco- 
me vedesi praticato in altri luoghi della spiaggia. La 
parte orbicolare alla punta doveva appartenere alla 
base di un forte che quivi sorgeva, come nel Capo 
precedente ho toccato. 

Non ci sono pervenute notizie circa il metodo 
adoperato nella costruzione di questo porto, e quale 
dei quattro assegnati da Yitruvio (M. YUruvii Pomo- 
w Areh. lÀb. Y. eap. XIL) si ponesse in opera; ed 
in ciò furono molto trascurati gli storici. Fu la sua 
bocca difesa da un antemurale? I suoi moli furono 
costruiti ad archi e piloni, ovvero seguiti? Aveva una, 
più bocche d ingresso? Ecco ciò che fu oggetto di 
questione e di disparere tra gli archeologi. Comin- 
ciando dallantemurale, il Gh. Ingegnere Sig. Giuliano 
de Fazio (Intorno al miglior sistema di costruzione 
deporti, discorsi tre. Napoli 1816 e 1828), e poi il 
snUodato Sig. Commend. Luigi Canina (ivi), opina- 
rono pel sì, indottivi dal vedere lo sconsiglio da me 
sopraccennato, e giacente presiso la punta del molo 
destro. Però in seguito a diligentissinio indagini prat*y Google 
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stava a proteggere TiDgresao ed opfmrsi ai flntti, non 
essendo altro quel radere, che avanzo de* fondamenti 
del faro. Ecco come ne ragiona il Marescbai in una 
sua relazione Tanno 1748 riportata dal Rasi nel suo 
Sormnario n^ XXVII. - Non è a dubitare, che i Ro- 
mani non abbiano costruito de porti sul gusto che si 
è ora citato (colFantemurale]. Quello di Civitavecchia 
n*è una prova vivente. Ma ciò non basta per inferire 
che tutti gli altri fossero disposti nello stesso modo. 
Non lo è certamente quello d* Ancona; e li scandagli 
che ho fatti sopra li fondamenti, e tutto in lungo 
deirantico recinto del porto di Anzio niente di tale 
rappresentano... Nella parte 16 e 17 (bocca) si trova 
una profondità di 25 sopra 27 canne romane di 
larghezza. D'altronde il fondo vi è coperto di arene 
e di erba, lo che non slncontra sopra tutto il rima- 
nente del recinto. Cosi non ve luogo a dubitare, che 
questo non sia il vero ingresso delF antico porto. - 
Rapporto alla costruzione de'moli, il citato de Fazio, 
preceduto dal March. Lucateli! (Dissert sopra il porto 
di Ostia ec; negli atti delFaccademia di Cortona tom. 
VI. Tanno 1750), sostenne che fossero arcuati. È no- 
tissimo, egli dice, che i porti di Miseno, di Pozzuoli, 
di Ostia e d* Anzio ... come attestano i loro avanzi, 
anche ora in piedi, erano ad archi e piloni. - Vera* 
mente non è a negarsi che i porti di Miseno, di Poa- 
zuoK, e anche di Nisida fossero a moli arcuati, per 
la ragione che, o trovansi in golfi e seni riparati da 
venti burrascosi, o al ridosso di un caoo. di una 



11» 

io stesso deporti di Ostia e d'Ansio, i quali essendo 
esfKisti a furiosi ?enti, esigevano costruzione diversa, 
e moli perfettamente chiosi (1). 

Ben è vero, che nel molo sinistro si trovò pros- 
simamente alla spiaggia qualche apertura, prjmachè 
venisse restauralo a tempi dlnnocenso XIL Ma ben po- 
teva esser prodotta dalle devastazioni barbariche, come 
quelle del destro: e se anche fossero state lasciate in 
origine due o tre bocchette, nulla proverebbero in fa- 
vore di un sistema totale di arenazione. Ondeohè il 
soprallodato Sig. Comm. Canina aggiunge (luogo citato) 
- vi erano delle aperture come ne*moli di Nisida e di 
Pozzuoli, ma distanti luna dallaltra, e ristrette. - Che 
però esistesse fin da principio un'apertura nella base 
del molo destro tra il rudere primo e secondo, sem- 
bra inchinassero a crederlo, fra gli altri, il prefato 
Gay. Linotte (ivi n^ 17}; il Rasi (Dimostrazione ec. 
eit. n"" 11), e TAvv. Carlo Fea (Cenni di storia del 
porto Neroniano di Anzio ec. n^ 33. Roma 1832); ar- 
gomentandolo dall'avere scoperto nel primo rudere un 
piano, il quale ha tutta l'apparenza di un marciapiede, 
la cui larghezza verso Tintemo del porto è di metri 
5, 50, e allo svolto nel canaletto è di 1 , 70« Or da 
quella ipotesi in fuori tale marciapiede non avrebbe 
avuto altro scopo. Quindi è, che su tale supposto, il 
Fea la dice destinata al discarico delle arene, ed alla 
rinnovazione e moto delle acque; mentre il Linotte la 
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(t) Vedasi il Unotte il quale (ndl'Opera cit. a* S4) espobe dilAi- 
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vuote anzi dannosa a tale oggetto, aaunetteiido egli 
per sistema la provenienza delie arene da ponente. 
L unico vantaggio di questo piccolo canale sarebbe 
stato, a suo parere, che nei giorni di calma sarebbe 
entrata in porto una corrente nel tempo del flusso, 
uscendo nel riflusso, la cui differenza ordinaria in 
Anzio è di metri 24. Io son di credere, che non 
servisse né per l'uno, né per Taltro oggetto, posto che 
realmente vi fosse; opponendovisi apertamente il muro 
collocato quasi in fondo del porto, e dianzi descritto, 
il quale separava la vasta sezione superiore dalla pic- 
cola inferióre. Questa essendo destinata, secondo ogni 
probabilità, a contenere le lance imperiali per le pas- 
seggiate di piacere in mare, del qual lusso Nerone 
non avrà voluto al certo privarsi in questo suo luogo 
di delizie, aveva per fermo bisogno di un piccolo in- 
gresso dalla parte rivolta al palazzo, posto a ponente, 
onde non essere costrette le lance anzidette a fare 
il lungo giro del molo destro per entrare ed uscire; 
e questo era desso appunto. Di fatto, che fossevi un 
luogo apposito per uso degli imperatori attiguo alla 
l<Nro villa, ce ne fa certi la celebre parola de servi e 
liberti della Famiglia augustale» di che ho trattato nel 
Capo antecedente, la quale, tra i vari! uffiziali segna 
il nome del Partus viUctÀSy cioè del custode del porto, 
ehe a ragione vuoisi intendere di un porto particolare 
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1696 al n.^ 171 rtferìsee, che - poebe vestigia si 
vedevano a' suoi tempi, perchè fu Catto riempire da 
Alessandro VI. , acciò i Turchi e i Saraceni non se 
ne servissero. - L*Anonimo Ghigiano riportato dal Ran 
(Documenti in Sommar, pag. 19.) opina invece, ohe 
se i Papi in alcun tempo l'hanno fatto riempire, nul^ 
l'akro sia stato che Sisto V.: opinione confermata an* 
Cora da qualche suo biografo, quasiché fossevi indotto 
dal timore di un colpo di mano della intraprendente, 
ed a lui giurata nemica, Elisabetta d Inghilterra. Ma 
né Tuna, né T altra di queste due opinioni possono 
sostenersi. E per riguardo alla prima , non è verosi^ 
mile che i Borgia, i quali fecero alcune fortificazioni 
in Nettuno, volessero distruggere una cosa, che cre- 
devano dovesse durare perpetuamente in casa loro. B 
d'altronde l'assertiva deirEschinardi se sta tra le cose 
possibili, non é però appoggiata ad alcuna pagina di 
Slesia che assicuri il fatto; é quindi meramente gra- 
tuita. Riguardo poi alla pretesa distruzione di Sisto 
V. oltreché questo non era al certo di animo cosi 
mal consigliato da distruggere una di queKe opere 
tanto grandiose, verso delle quali, come ognun sa, era 
di sua natura portato ad amarle ed accrescerle, fu tanto 
lontano dal timore che vuolsigU attribuire, che anzi 
era tutto nel promuovere allo stato un vasto porto, 
secondo che la vasta sua mente sapeva concepire. 
Epperò narra il Tempesti, scrittore accuratissimo, che 



sto V* sorittai dal P. M. Casimiro Tempesti Min. Goo- 
vantorale Tom. 2. Uh. 4. n.^ 27). Piti chiaramente an^ 
eera viene esclusa coiai distruzione dal Breve di Cle- 
mente VIIK diretto a Nettnnesi nel 1594;^ dorè accen- 
nando alla restaurazione di qu^to porto. Io dice cm- 
Hquitate non onwino cmilapsum* Se Sisto Y. lo avesse 
fatto distruggere sette anni prima, come avrebbe po- 
tuto Clemente atlribuire al tempo i danni fatti al 
medesimo? 

Le cause principali, e meno dubbie, de'danni ca- 
gionali al porto sono, a mio credere, le seguenti. 

I. Le incursioni barbariche de' Goti, Vandali, Longo- 
bardi e Saraceni, che incendiarono e distrussero in 
diversi tempi la città, conforme dirò in seguito, non 
avranno al certo risparmiato il suo porto: ma col ta- 
gliarne qui e qua i moli, nella speransa che il mare 
avrebbe latto il resto, dovettero sfogare il loro odio 
contro il nome RMnanoji come in altri luoghi fecero. 

II. Il di lui aMMmdono, congiunto al lavoro distruttore 
della mano del tempo e all'assiduo fwrtellare dei 
flutti e dello tempeste, non poteva non aumentare 1 
guasti e le larghe piaghe fatte dai barbari. HI. Le allu- 
vioni e le rotte piove pel lungo correre di tanti se- 
coli, vi fecero certamente rotolar dentro gran parte 
delle ruine degli edifict; e poi sassi e terre iolubitt 
giù pel declive della collina ad interrirlo. IV« Final« 
mente ebbe a ricevere I ultimo ^cj)l|^y^citr«»l?. 4^ 
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ciao di oscene espurgate nello stesso porto Imioeen^ 
adano, che lo rklatsero allo stato attuale; e peggio sa- 
rebbe avvenuto, se a quelle arene non si fosse can- 
giato destino, trasportandole in alto mare , come si 
pratica dà varii anni. 

Né senza ragione bo detto, essergli venuto il colpo 
mortale dalla costruzione deli'Innoeenziano; sendoebè 
ino a questepoca, ad onta deUe prime eause distrut- 
trici, fu tuttavia sempre praticabile dai navicelli, ed 
ancte da intere flottiglie, cbe vi trovarono sicuro rifu- 
gio. Procopio, il quale scrisse in ten^o della guerra 
Gotica Tanno 538 , e cbe, compagno indivisibile di 
Belisario, ne fu testimonio oculare, ci fa sapere il 
concorso delle navi che recavano in Anzio provisioai 
annonarie per Roma assediala dai Goti {De bello Qo* 
fico lÀb. 1. Cop. 26). Da quel tempo io poi ricevette 
jl porto i suoi maggiori guasti: eppure nel 1 990 i Golon^ 
nera pubblicarono bandi, esistenti tuttora neirarcfaivio 
Nettonese (Vedi appendice n.^ f ) cbe ricordano certe 
esigenze di dritti doganali imposti ai bastimenti d{ 
qtialcbe grandezza cbe entravano in esso. L'ingegnere 
e piloto Bartolomeo Crescenzi nella sua Nautica Me- 
dtf^rrttfiea stampala ranno 1602 apag. 12 indicò amma- 
rinai il nostro porto in queste parole: - A miglia 40 
éalla fiumara di Roma si trova Capo d'Anzio con 
stanza per barche; in quel luogo sarebbe di grandis^ 
Simo giovamento riedificare il porto, che ancora si 
vede rovinato, per essere In mezzo spiaggia Romana. -HDy Google 
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Cina dice senza stanza; e poco avanti, riguardo a Ci- 
vitavecchia, dice: con stanza per navi e godere; cioè 
per legni grandi. Anche Boudrand lo dice porto ca- 
pace; ecco le sue parole : Nepttmkiin , aMas Navale 
Afdiatum, Oppidum Italiae in ditione Eeclesiae, cum 
partu tantisper capaci in Campania Romana, alias sub 
dominio utiU Colunmarum. E che di fatto vi praticas- 
sero i bastimenti è confermato da an decreto gia- 
diziario, del 18 settembre 1643, esistente nel proto- 
collo di Stefano Marchìni notare Nettunese, e rìsgoar- 
dante ana causa d'avaria di tal Andrea Delfino di 
Arenzano (Riviera di Genova) padrone di Tartana. Anzi 
non molto dopo quell epoca vi entrò una intera fbt- 
tiglia; avendosi nel Giornale del Banchieri (Vita di S. 
Firmina pag. 142), riportato dal Frangipani (Istor. di 
Civitavecchia p. 163): - NelFanno santo del 1625 an- 
darono le galere del Papa a Porto-Ferrico, ed ivi sopra 
alle sue galere s imbarcò il Gran Duca (Cosimo III.); 
e tutte assieme partirono, e andiedero a ;Porto d'An- 
zio, ove il Gran Duca sbarcò. - Aggiungasi a ciò il 
conservarsi a tutt'oggi nell'archivio municipale il rame 
per le patenti sanitarie, che si rilasciarono nella spe- 
dizione de' bastimenti, e che furono richieste al Co- 
mune con lettera del 18 Gennaro 1700 dal Tesoriere 
Mons. Corsini quando si costruiva il porto* Arg<imenti> 
ben chiaro, che fino a tal epoca erU frequentato il 
Neroniano. ^ i 

Gran questione sorse, e si agitò, circa il auo in-* 
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eolla sperala suecessiva restanrazione del Neroniano. 
Civitavecchia temendo che, se ciò accadeva, il suo 
porlo TrajaDO restasse deserto, come già aveva fette 
a' tempi del Rasi Ottavio Falzacappa, Ispettore delia 
marina Pontificia in quella città, non lasciò alcun che 
d'intentato per distornarne Tesecuzione, dimostrando 
eoi mezzo di alcuni scrittori, che il Neroniano è il 
più malvagio porto del mondo, che è omai interrito 
per due terzi, e che sarebbe stata opera dispendio- 
sissima, e al tutto vana e perduta il volerlo ritornare 
a vita; mentre suppliva bastantemente ai bisogni del 
commercio attuale il porto Innocenziano assai migliore 
di quello. Si levò a dissuaderlo il Municipio Nettunese-Àn*- 
ziale con analoghe e stringenti Osservazioni: poi valenti 
scrittori entrarono in lizza, fra quali lAvv. Sarzana, 
il March. Potenziani, TArehitetto Carlo Pontani, e da 
ultimo il Sig. Giuseppe Soffredini da Nettuno: i quali 
dopo di aver confutato vittoriosamente le opposte ra- 
gioni, eonchiosero essere abbastanza provata la sua 
bontà dacché si mantenne praticabile, ad onta del 
totale abbandono , pel corso di ben 10 secoli , e 
hi cattivezza ed inutilità dell' Innocenziano dall' osti- 
narsi ogni di più a riempirsi di arene, a dispetto di 
tutti gli sforzi che si praticano per impedirlo. 

Però gli uni e gli altri partirono da un falso 
principio circa T interrimento del porto antico. Per 
ben giudicare di esso è necesssarìo, anzi tutto, come 
osnim vede, conoscere la linea dello scalo orimilivo. 
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sta, ed assegnò in cosi fatta linea lantieo scalo: dal cen- 
tro condusse altra linea fino alla spiaggia, e cosi giu- 
dicò della quantità del suo interrimento, calcolaodo 
col Harescbal il cubo della 
canne romane quadrate. I 
ed essendo stato seguito ci 
questi indusse nel suo er 
porre la base del molo si 
Non altra, a mio credere, 
due braccia da un imbasa 
in tal guisa una marcata c< 
olisse. Ma non tutte le lo 

a ricevere una bella figura geometrica, come vi è 
sempre disposta la carta. E nel vero, che la linea 
tracciata dal Rasi non fosse Y antico scalo, apparve 
chiaro nel 1837 allorquando i Signori Mencacci pian- 
tarono il giardino, che ora si vede dinanzi al loro pa- 
lagio giù nellarea dell'antico porto. Egli giace assai 
sotto la linea del Rasi; eppure, me presente, vi si 
scopri un bel pavimento a lastroni di marmo. Or 
come dentro il porto vi poteva essere un pavimento 
marmoreo? Oltracciò ha pochi anni che sonosi GatU 
scavi in varie direzioni, sia pei fondamenti della nuova 
Chiesa e Convento attiguo, sia per quelli del palazzo 
del Sig. Pollastrini; come pure molte fosse onde smor- 
zare la calce; e non di meno non si è trovata trac- 
cia alcuna di avanzi di molo antico, che pure doveva 
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dal Qoartiemìe fino alla feceiata della nuova Chiesa 
in piana« dà fondalo motivo di conchiudere» che, lutio 
al più, questo molo può aver principio presso ì angolo 
destro della facciata stessa: e che perciò non più ol* 
Ire che da quivi debba condursi la linea deli antico 
sedo fino alla base del molo destro (1). 

Ciò posto, è evidente che il vero interrimento del 
porlo antico allepoca della costruzione deirinnoeen- 
ziano era pochissimo, non giungendo allora la spiag- 
gia che presso Todiemo palazio: e che atiualmente non 
ne è interrita che una tersa parte, coHavanzamento della 
spiaggia fino alla vecchia Chiesa di S. Antonio; dove 
già presso a poco era arrivata fin dal 1748 come ap- 
pare dalla pianta del Mareschal riportata dal Rasi (Som- 
mar, pag. 158): ciocché prova, che il molo Innocen^ 
siano fu la causa principale di quel sollecito prò* 
longamento. 

Quindi sembrami potersi ragionevobnente con- 
chiudere in ^ore della sua bontà, secondo Fopinione 
degli anzidetti scrittori che ne presero le difese, es- 
sendosi tanti seeoli mantenuto in buon slato, finché 
non se ne procurò ad arte il riempimento. Ma gli 
scrittori che svolsero questo tema, addussero inoltre 
Tarie altre ragicmi» e tutte convincenti^ a comprovarne 
non pure la bontà, ma si ancora la utilità, e la ne- 

(1) Questa yerìtà mi par così dimostrata, da non creder neces- 
sarie altre prove, che pure addur si potrebbero; massimamente dalla 
opinione comune, che il tempio della Fortuna sorgesse dirìmpettoby LnOOgLc 
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cessila 80tto ogni rìgairdo: in ispeeial modo il Sof* 
fredini, ohe, nativo dd luogo, e quivi Commissarìo 
di marina da molti anni, ha potato trattarne con mag- 
gior eogmzUme di caasa d'niiostrandolo in un suo Bar 
gUmcmento (della eccellenza, utiliti e necessità del porto 
Neroniano in Anzio. Roma 1842.) dotato delle tre mi- 
gliori condizioni che possano desiderarsi in un porto; 
cioè di eccellenza per la posizione, di tUiUtà pel com- 
mercio interno ed estero, e di neeessUà per provve- 
dere alla salvezza de naviganti, e allontanare il triste 
spettacolo de naufragi continui, a che non provvede 
la incapacità dell* Innocenziano. E perchè si paia jl 
vero delle mie parole, e la stima che nutro per lo 
scritto e lo scrittore, vò por fine al Capo presente con 
registrarne un brano tolto al n.^ 136 della Conchh 
siane, ove riepiloga ciò che distesamente ha provato 
intorno la eccellenza del porto. - La positura, ei dice, 
del Neroniano al maneggiare da ogni banda oppor- 
tunissima, la vastità e la interna sicurezza sua, e l'in- 
gresso facile anche allora che viemaggiormente ferve 
aiutato il mare, sono requisiti che quanto meno è fa- 
cile di averli in ogni porto, tmto più la eccellenza 
di quello, che tutti gli abbia a dovizia, al più alto ad- 
dimostrano. E perchè da nuiraltro meglio le forze ài 
qualunque cosa possono misurarsi che dalla resisteaza 
ai vinti ostacoli, egli importa che i prudenti si pongano 
a tutta considerare quella che oppose lantico porto 
alle devastazioni dei barbari, ali abbandono lungbis- 
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mane sponde del Tirreno sparvero sotto le arene i 
porti di Antonino e di Claudio» se la esistenza del 
Trajano slesso alle assidue cure la doMriaroo dei pon- 
tefici ed alla profusione d'immense somme, è facile 
ravvisare nel Neroniano, che ha tuttora la gran parte 
del suo bacino bagnato dalle acque con molta pro- 
fondità, quella bontà di arte e di natura cbe forma 
Faltra essenzialissima prerogativa di un porto, e gipva 
grandemente per la facile manutenzione. Quindi alle 
parole di coloro ebe ancora illudere ne vogliono col 
hntamia deirinoocenziaao è il silenzio diri disprezsQ 
ohe meglio possa convenire; ed ai voti fad*uopoce<- 
dare di quanti sono intelligenti ed aoMilori del bene 
paUUico col rJsorgimentp del Neroniano. 
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CAPO VI. 

0lt TBKPLl, B G0UB6J SA€RI. 

««ftAPJU'JlAAnii* 

Del tempio di EsGuUpio; - di Apollo: - diMithra; -di Venere 
Afrodisia; - della Fortuna; di Nettano; - di Ercole; - di Mer- 
curio; - e dei Bioscuri. - Collegi di vani imperatori. 

Che il culto di Esculapio fo^ aoiicbissimo ap- 
presso ì Latini, i quali (irohabtlmeote ebbero questo 
Dio fra glindigeni, e egualmente che Ercole, Ubero» 
Saturno^ Cast<nre e Polluce, non vi ha: luogo a dtibi* 
tarne; e Lattanxio (De fds. Relig. Uk. L) ne fa ri- 
montare la origine ad Enea, o meglio fino ad Evan- 
dro. È a congetturarsi, che tal culto provenisse agli 
Anziati dalla prossima Ariccia, come ne pensa il 
Harsi nelle note a Silio Italico [Ub. 4. de BeUo Pim.}, 
in occasione di qualche pestilenza od altra grave ma- 
lattia epidemica, essendovi stato colà il celebre tem- 
pio di Esculapio liberatore^ eretto da Ippolito prima 
delia venuta di Enea, in riconoscenza dellessere stato 
da questo medico-Dio risanato, e quasi richiamato da 
morte a vita, fino a cangiarsi poscia il nome di Ippo- 
lito in quello di Ferfriti^, quasi bis vir. 

La prima notizia di un tempio sacro ad Escu- 
lapio in Anzio si ha da Plinio (Lib. XIX. eap. L], 
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da Valerio Massimo (Lib. L cap. SJ e da altri Storici, i 
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mioatrice, che mai la peggio (i), furono consuliati i 
libri Sibillini pel rimedio a tanto nùseraoda sventura: 
e questi risposero esser d'uopo si conducesse in Roma 
da Epidauro il Dio Esculapio, adorato colà sotto 
simbolo di serpente. Inteso ciò, una solenne amba- 
sceria di dieci rispettabili personaggi venne spedita 
tantosto neirBpidauria dai superstiziosi Romani: ed è 
a credersi, che gli scaltriti Greci mentre simularono 
pietà e propensione alle divote istanze facessero co- 
star ben care le grazie della loro divinità. Frattanto 
il Dio-serpente consapevole, non v*ha dubbio» deUait- 
nuenza de suoi sacerdoti, partitosi spontaneamente dal 
suo tempio, attraversò la città, e tendendo difl91ato 
al porto, sali sul naviglio Romano, e andò ad avvol- 
tolarsi nella cella di Q, Ogabiio capo di quella ì;pe- 
(Uzione, restandovisi tranquillo in tutto il viaggio. Ha 
essendo insorta una paurosa tempesta, veleggiando la 
nave in prossimità di Anzio, fìi costretta a prender 
|>orto quivi, dove il serpente uscito del suo covi^io 
scese a terra, e si rec(^ al tempio di Beoutapio , ss» 
kodo sur un albero^. di mirto che. sorgeva neir#trip 
esteriore , come usavasi in lati templi. Dopo Bfenw 
dimorato tre gibrni » sedata ehe fii la temfiesta , di- 
scese nuovamente e 41 proprio talento ritornando in 
sulla nave e nel^ aitp primiero, si fé condurre vaRapia: 
dove giunta la nave^ egli gettossi in acqua, e si t^^ 
a nuoto neirisola dei Tevere. Al suo' aprivo \eessò ito- ^ r 
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ascoso gli venne eretto un tempio. Cosi gii storici. 
Fuor di favola però è a ritenersi^ che venisse di tal 
tempo dalla Grecia in Roma qualche medico assai 
sporto, domandato Esculapio, il quale curasse con suc- 
cesso gr infermi, come a buon dritto opina il Ricebi 
(Reggia de* Volsci pag. 546). 

Ovidio nelle sue Metamorfosi Clif>' XV. J non 
conviene co sunnominati scrittori; e vuole, che, non 
nel tempio di Esculapio, ma si in quello di Apollo 
suo padre discendesse il serpente giunto che fu in 
Anzio. Ecco le sue parole: 



et 9pUH Utoris Antìum. 

Huc ubi veUferam nmitae advertef^e earmam, 
fA$per emm jam ponius eratj Deus explieat arbes^ 
Perque Htius crebros et magtia volumhia kmbens^ 
Tenuta parentis mU flavum tangentia Utm. 

Ninno scrittore, che io mi sappia, delle coseAnziati 
tt è dato cura di conciliare queste due asserzioni ap* 
patentemente contrarie: forse perchè non ne fecero 
4H>nto alcuno; come il della Torre , che dopo averle 
accennate, soggiunse: Integra inter pkm et pattern 
4JUS fabulae Us manent fSfonmnenta veteris AntU 
Qflrp. IJ. Un passo di Macrobio fSatum. lAb. Y. cup. 
ÌAJ troncherebbe di netto la questione, dicendo egjK 
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queirapparenle opposizione; perocché ci fa sapere Ci- 
eerone, che presso gli antichi era sovente in uso di ' 

adorare questi due Dei nello stesso tempio (1). Quidf 
Agrigenti nonne ejusdem Pub. Scipi&nis monumentumi l 

rigmm Apottims pukherrimum, AesculapH religiosissima l 

fono suauttstif (Orai. /. m Verrem). Cosi in un solo 1 

tempio erano questi due numi venerati in Cori, se- .: 

condo riferisce lanzidetto Ricchi (Reggia deTolsci Lib. 
IL Gap. XHI); e neilisola Tiberina, ne accerta lo stesso 
Ovidio (Fasi. Ub. L v. 391^, erano congiunti i tem- 
pli di Giove e di Esculapio^ cioè dellavo e del nipote. 

Aecepit Phebo, nymphaque Coromde natum 

ìnsula, dividua quam pretnit omnis aqua. 
bipiter in parte est, cepU loeus unus utrumque, 

lìMctaque stmt nuigno tempia nepotis avo. 

Impertanto essendo in Anzio un tempio sacro ad Rscu- 

lapio e ad Apollo, od anche due templi congiunti in 

ano, se cosi vogliasi, Plinio e Valerio lo dissero di 

Esculapio, alludendo alla maggiore celebrità che go- ) 

deva sotto tal nome all'epoca di queir avvenimento: 

Ovidio invece Io chiamò di Apollo, perchè a'suoi giorni 

era questo Dio in grande venerazione e fama pe'giuo*- 

chi Apollinari che si facevano nelle sue fesiò; mentre 

il culto di Esculapio, o era iscemato di assai, o per 

lo meno superato dall altro. 
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Apollo era flguralo in un giovane nudo ed im- 
berbe, ed Esculapio sotto forma di vecchio con barba 
folta, pallio, scarpe, dette crepidae, e bastone nodoso 
inlomovi un serpe attorcigliato (1), come dalle loro 
statue quivi rinvenute. Presso quella di Apollo si 
trovò la seguente lapide: 

T . Apollinis 
Aquae . Pen . Mie 

For • Boarìus 

Port . Ex . Neptuni 

Fori . Olitorius 

Horrea 
Bai . Faustina 

Un frammento di altra lapide indicò esservi stata sip- 
pure una statua di Giunone, leggendovisi: 

. . . tum 
. Avio . Annian 

Aed 

. . . . eos . lunonis . Signum 



(1) Si ha da Maerobio (Saium. Lib. I, eap. 90), che il serpenCr 
era sacro a queste due divimtà, non solo perchè è simbolo di di- 
vinazione, ma ancora perchè col mutar della pelle ritorna quasi a 
nuova vita: Ideo simulacris eorumjunguntur figurae draconum, qui 
prae$tant^ ut humana corpora, velutiinfirmitatU pelle depotUa^ ad 
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ed altra di Epione moglie di Esculapio, seeondoehè 
sembrano indicare le iniziali Ep . S . scritte sopra 
altro frammento quivi dei pari discoperto: tanto più, 
che anche in Epidauro fu essa adorata nel tempio di 
(foel Dio^ al dire di Pausania fin Gùrtnth. p. 158;. Da 
ultimo TI aveva egoalmente nn sacello, od ara, la sua 
flgfia Igeay come ne fa fede la seguente quivi dissot- 
terrata, e riferita dal Ligorio (v. Phag&n): 

Aesculapio . et 

Hygiae 

Sacrum 

M . Vercinius 

M . Libertus . Phagon 

Medtcus . Antiatos 

VI . Vir . Augustalis 

Votum . Solvit . Libens . Merito 

Il tempio di Eaculapio soleva essere cinto da un 
verde boKebetto di> mirti e palme, e sul dinanzi apri- 
vaglisi un grMde atrio fronteggiato da portici (1), sotto 



Dìo in Epidauro, ordinò gli venisse tagliata, dicendo, non essere con- 
Teniente che si vedesse barbato il figlio, mentre il suo padre Apollo 
<ra figurato imberbe {Cic. ée noi, Deorum Lib, IIL fiap, MJ* . 
(1) Ebbero forse da ciò origine gli atrii porticati, che si usa- 
vano anttcameute rìmpetto alle chiese, e che, appellavansi Paradiso. 
Paraditus, dice il Du Gange, Àtrium porticibui circumdatum anU ^ j 
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i quali giacevano giinfermi, e le parlorìenii, ebe ri- 
correvano al protettore della salute; avendo spesso sic- 
come oracolo del nume qualunque segno incoo* 
trasse loro di osservare, e, in ispecial guisa, i sogni, 
conforme ne istruisce. Galeno: Minister DeU Pergami 
dmtino laterU crueitUu Uberatw est, arteria m $umm$ 
manu metia^ aggressus et ipse illml imomni numitum 
(De curai, per song. nris. p. 23). Su per le pareti e 
colonne del tempio vi si leggevano i nomi di quei 
che avevano ottenuto deUe guarigioni ; e i facoltosi 
vi facevano altresì appenda^' delle tavolette votive 
in che erano dipinti i malati stessi, e scrittavi din- 
torno una succinta relazione del preteso prodigio ot- 
tenuto. Per curiosità del leggitore ne registrerò due 
esempi tolti al Toiiimasini [de D^mtOs cap, 6), donde 
appare la misera credulità degi illusi gentili. 

Lucio affecio latefis dolore et de^perato ab om- 
nibus hondrUbuB, oraculum edidìt^ veniret, et ex tri- 
b&mo toUeret cinerem, et una cum vino eommisceret 
et poneret ewpra latus. Et convaluit^ et pMiee gratias 
egit Deo, et populus eongratulahu est HÌL 

Valerio Afro mUiti caeco oraculum reddidit Deus, 
verdret et acciperet sanguinem ex gatto albo , admi- 
secret mei, et coUyrium conficeret, et tribus diebus ute- 
retur supra ocuìos. Et vidit , et venU, et gratms egit 
pubUce Deo. 

Cosiffatte ftuariftioni, attribuite a orodisioso fa- 
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rìrtà coaesoevano i soli Aselepiadi, sacerdoti di Escu- 
lapio (1), eome dalla seguente quÌTÌ disseppellita: 

D . . M 

C 

Adooilia . Asclepias . F 

Aselepiadi . Fil . C . V 

Ann . xml . M . V . D 

X . B . M . F 

OUenata la grazia si geUavano dai risanati alcune 
flionete d'argento dentro un bacile cbe a tal uopo 
teneasi arppiedi dell'Idolo. 

Si legge in Livio CLib XLlll ij, cbe quel tal 
€. Lucrezio Pretore, il quale colle prede ritratte dalla 
Provincia da Itti retta, costrusse uii acquedotto nella 
sua vBla Amiate, come è detto al Gap. IV, decorò 
inoltre ctm tavole dipinte il tempio di E^culapio: To- 
Mi8 quoque péc^ 9X preda fanum E$oulapH exomavU. 
Or questa espressione Liviana può intendersi in due 
medi: che cioè Ltacrezio predasse in Grecia tavole di- 
pinte, e ne ornale il nostro tempio, come aggrada al 
yoìpì(YeLUa*lÀb. IV. 3); ovvero, cbe col danaro predato 
fossero da lui fatti eseguire dei dipinti ad ornamento 
del tempio. Cbe abbia però ad intendersi in qu^t'ul- 
timo significato, si pare dall'uso costante, cbe di tai 
predef soleva farsi. Imperciocefaè io stesso Livio, nar- 
rando le ptede fatte da Tatquinio in Suessapomezia, 
dice cbe una gran parte venne destinata alla fonda- _ . 

jitizedbyCjOOgle 

(1) Erano così denominati, perchè Esculapio, detto anche Asclepio* 
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2Ìone del tempio dì Giove Capitolino: lUtfm brnm- 
tinae Manubiae, qtàae produeendo ad embmen operi de- 
stinatae erant, vix in fimdamenta mxppediUwere (l 20 
21). Egualmente ci tramandò, che il Console Carvilio 
dopo avere espugnato la forte città diTroilio presso 
gli Etruschi: Aeris graviM tuttt in aerarium tercenta 
nonagirUa milUa: de reiiquo aere aedem Fbrlis Rr- 
tunae de manubOs fadendam looavU (X. 32). B Sve- 
tonio {In Tiber. 20) racconta che con preda consi- 
mile Tiberio eresse un tempio alla CkmcarcUa Augii- 
Uà, dove si leggevano i nomi di IqI e del suo fra- 
tello Druso, sebben già morto: DeOcérit et Cone^r- 
diae aedem; item PoUucis et.Gastoris^ mo fraJbri^qiie 
nomine de manublis. Ma quelle /ooofo dipkiOe erano 
pitture in legno, o decorazioni sulle pareti? Il trovare 
cosi spesso ricordate presso gli antichi scrittori le ta- 
vole dipinte, farebbe credere, die il. legno fosse la 
sostanza più comunemente usata da' pittori di qm 
tempi: e nondimeno è fuor di duUùo che sotto quel 
vocabolo furono intese anche le dipinture suirioto- 
naco dei muri. Infatti il Gb. Sig. Ah. Matranga nella 
prima Appendice dell'opera altra volta lodata: La città 
di Lamo siabilUa in Terraetna, spiegando il distico di 
Ovidio (de art. aman. L 71-72:) 

Nec tubi vHeitiwr quae, priseis eparsa tabelUs, 
PorUcw auetoris Livia nomen hfAek^ 

Digitized by VjOX^V IV^ 
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sinmlacri degli Dei e le favole mitologiche , sareb- 
bero slate di quel genere che conoscevasi sotto il 
nome di Megalografia, di coi parla Vitmvio: NonmdUi 
loeU Uem signarent megcdographiafn habevOem Deorum 
tinmlaera, $eu fàbularum di8pa9Uas signifieattones (Ii6. 
VIIL Gap. 5); e consìmili alle famose pittore del M. 
Lndio Etolo eseguile nel tempio di Giunone in Ar- 
dea, come leggesi in Plinio [Gap. XI 37). Che ansi 
siccome questo pittore dipinse in Ardea circa Fanno 
di Roma 570 , e il delubro Esculapiano fu adomato 
da Lucrezio Tanno 980, o in quel torno; cosi v*è ragione 
a congetturare che ne fosse autore lo stesso M. Ludio, 
celebratissimo di que'tempi in tal genere di arte (1). 
Si ritenne finora, che le mine esistenti poco oltre il 
moletto Pamfili addossate alla ripa che domina il lido, 
appartenessero a questo tempio ; la quale credenza de- 
rivò forse dair esservisi dissotterrate le suesposte la- 
pidi, e la statua di quel nume. Tuttavia ecco ciò che 
può indurre a dubitarne. Il giornale di Botna del 
10 Aprile 1854, riportò che scavandosi in quella città 
nel sotterraneo della Camera Capitolare e Chiesa di 
S. Giovanni Calibita alFisola Tiberina, sotto un'antica 
platea di calcestruzzo si rinvennero in gran numero 
oggetti votivi consistenti in gambe, mani, piedi, pro- 
fili di volto ec. tutte in plastica, tranne uno scolpito 
in avorio: dal che il Sig. Commend. Pietro Ercole 
Visconti Commissario delle antichità argomentò esservi 

(1) Non dee confondersi col M. Lndio Juniore, vissuto a'tempi 

Hi kntmsén, thA SnvAtit/vpa Al ttlPi>AOi*hì HaI (TAnArA KìwarTA Ci riniAn- 
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stale coli le favisioe dei tempio di Giove Licaonio, 
e meglio di Bsculapio, congiunti in uno, secondo che 
sopra accennai; le quali erano a somigliansa di poxsi, 
ove sì riponevano i voti e i doni offerti al tempio, 
quando ingombravanlo soverchiamente. Cosiflatla sco- 
perta, che fu la prima in Roma, e cbe venne giudt- 
oata dal lodato archeologo di gran rilievo per la storia 
e per le arti, mi fece risovvenire che già prima io 
Anzio fin dall'anno 1843 escavandosi un pozzo dap- 
presso il bottino deiracqua, erasi egualmeate scoperta 
in un antico acquedotto una quantità di oggetti vo- 
tivi in terra eotta al tutto consimili a qudli, con pii 
molti piccoli 'Segni fallici. Or questa coincidenza di 
scoperte non deve naturalmente indurre a credere, che 
tali oggetti, simboli delle guarigioni ottenute, avessero 
ad appartenere alle /im^^edei tempio del Dio della medi* 
Cina in Anzio, piuccbè a verun altro, come per Roma né 
giudicò il Visconti; e che quivi appunto abbia a col- 
locarsi il tempio Esculapiano? Aggiungasi cbe tal con- 
gettura è viemmaggtormente consentanea al fatto sto- 
rico surriferito: dappoiché, mentre questo sito è tanto 
prossimo allantico porto Cenone, dove approdò la 
nave, che probabilmente vi era basato il suo molo sini- 
stro; le ruine invece oltre il moiette Pamfili ne sono 
i»sai discoste; epperò poca probabilità cbe il Dio-se^ 
pente facesse quel lungo tragitto. Oltracciò fra la riva 
del mare e la rupe arenaria anzidetta ècci tanta ao- 

■^ ^ gitizedby VjJ^^^^Vl': 
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nero quegli oggetti votivi giace d'assui vicino al Gin- 
nasio dove erano i bagni d'acque termali, conforme 
dirò in breve: ed è cosa notoria , che dappresso a 
questi sorgeva pressoché sempre il tempio di Escu* 
lapio, siccome divinità più spezialmente protettrice 
della salute. 

Il celebratissimo capo-lavoro dellarte statuaria, 
eonosciuto sotto il nome di Apollo di Belvedere, rin* 
venuto quivi a tempi di Giulio 11. (1) ci dia credere, 
die, oltre un tempio comune ad Esculapio ed Apollo, 
altro tempietto sacro a questo solo sorgesse nella villa 
Imperiale, ad esempio di quello eretto in Roma da 
Tiberio; avendosi nelle celebri Tavole Ancirane; Tem- 
fkkmque ApoUinis in pakUio eum porHcSbus (Tav. IV. 
prima a destra Un. 1-2): sendocbè una statua di tanta 
eccellenza non poteva essere che ornamento della 
parie più nobile di Anzio. L'atteggiamento della de^ 
atra pendente presso un tronco intorno a cui è attor* 
cigliato un serpe, e della sinistra, su ebe pende un 
leaibo di clamide, protesa in alto di aver vibrato 
Farce, ba dato molto a ridire agli eruditi. Visconti 

(!) Winckelmann, itoria delle arti del disegno tom. III. Lih» 
XI. cap. III. - Mercati, Mettaloth arm. X. pag. 36. - Bottali, 
Mn$eo Capitolino tom. IH. Tav. 67. pag. 126. Ninno di questi 
aotori cita però U luogo preciso dorè fu discoperta. Il Nibby dicc^ 
fra le grotte e Varco muto. Siccome ne^dìntomi delle grotte, ossia 
air estremità occidentale del porto Neroniano, sU pel declive che 
sottostà alla batteria d* Anzio si rinvenne la celebre tavola del Dio 
Jiithra, coaie dirò appresso, e questa doveva essere posta ne'so^y QqOqIc 
terranei del delubro di Apollo, co^ panni possa con ragione asse- 
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(Museo Pio-Glementino lom. I. tav. 14) propende a 
crederlo Apollo autor della medicina ed allontanatore 
demali, pel simbolo del serpe. Ma il CIl Missirini 
(Atti dell'Accademia Romana di Archeologia tom. U. 
DeUaUo dell Apollo di Belvedere), lo vuole Apollo saet- 
tatore, lo stesso che Apollo Aziaco, quando deposta 
la cetra , si è gettata sur un braccio la clamide per 
essere più spedito nel saettare. Egli giudica inoltre . 
che> essendo in marmo di Carrara^ come sentenziò 
il Mengs (sia copia od originale) dovette essere lavo- 
rato in Roma da greco scarpello, e forse per ordine 
di Augusto, in ricordo della battaglia di Azio da lui 
vinta, per essergli apparso questo Dio in atto di com- 
battere contro Tesereito neipico, secondo narra Pro- 
perzio. Per tal modo, egli esclude 1* opinione di co- 
loro che sebbene lo dicono saettatore, però lo vo- 
gliono in atto di saettare o i figli di Niobe, o i Gi- 
ganti, il serpente Titone; e degli altri che lo giu- 
dicano Apollo Pitio nel momento di aver conseguito 
la vittoria, e d'incamminarsi a Tempo. In questa ipo- 
tesi, posto da Augusto nel suo palazzo di Roma, sarebbe 
stato recato in Anzio, o da Nerone, o da Adriano, o da 
Caligola, come opina Tannotatore del Winckelmann. 
, Dinanzi alle forme nobili, delicate e sovrumane 
di questo sublime ideale ^deirarte^ il lodato Winckel- 
mann rapito dal genio del bello, e levato sopra sé 
stesso, così prorompeva. - Una primavera eterna, qual 

.. ^_ __ / 'bigitizedby VJH^\.JVIV^' ^ 
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né vefUì obe a quel cai:po <)iaDo ineguaglianze e del 
Aavimeiito: ma pare che un soffio celeste, simile a 
fiume cbe va placidissimo, tutta abbiane formata la 
superficie ... Egli ba di Giove^la fronte gravida della 
Dea della sapienaiai e le sovracciglia cbe il voler su- 
preioD manifestano co cenni; ba gli occhi della regina 
tkgli Dei in maniera dignitosa inarcati; è la sua bocca 
«n'immagine di quella delVamato Branco in cui respirava 
la voluttà; la sua morbida cbioma,simile attener! pampini, 
scherza quasi agitata da una dolce auretta intorno al 
tivin suo capo» in cima a cui sembra con bella pompa 
annodata dalle grazie, e d aromi celesti profumata ... 
Ma cooie potrò io ben dipingerla e descriverla? io 
aveva bisogno dell'arte medesima che guidasse la mia 
mano mché ne'prioii e pi{| sensibili tratti cbe ne ho 
abbozzati* Depongo pertanto a' pie di questa statua 
IMea che ne ha dìata, imitando co^ colpro che pò- 
Mvado appiè de simulacri degli Dei le corone, che 
aoB giungevano a mettere sul loro capo. - Epperò 
le per tanti pregi, questa statua lù sempre « e sarà, 
il fm'mo eaempiare de' cultori delle buone arti, eM 
soggetto principale della compiacenza della nostra 
Italia» come della invidia delle :estere nazioni, non 
Ma meJM un motivo di nobile orgoglio per la nostra 
Anaio^ che arrìceU di cosi splendida gemma il Museo 
Yatioano? 

Jfe' siHteìfY&nei 4i questo tie^pio Apollineo oravi 
lo «tfeloMMii. antro o caverna, in cbe si faoevaijOediby Google 
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del molodefttro del Neroniano l'anno 1699, (ove an- 
che oggidì veggonsi looghi cavernosi) leggendosi nel^ 
rOpera pib volte lodala dello slesso della Torre, Eh- 
numenia veteris AtUii (De ÈBtkra Gap. lYJ: Nostrae 
tabulae fragmenta reperta swU, quo vetus navale de- 
rinit, et sóiam veluH in eoUem, etd eMUu erat impth 
9Ua, assurgU. Egli la illastrò con molta dotlrina, e ne 
riportò pure il disegno. Sopra una tavola marmorea 
lunga sei palmi, e larga tre e mezzo, vi si vede scoi' 
pito in basso rilievo un giovane con tunica corta e 
succinta, manto che esce ondeggiante dalla spalla si- 
nistra, e coperto di berretto frigio, il quale, atterralo 
un toro, lo preme vigorosamente col ginocchio sini* 
Siro, tenendolo colla manca per un corno, e colla de- 
stra (or mancante) gì' immerge un pugnale nel collo* 
Due fanciulli, similmente tunicati, vi assistono d^tmbo 
i lati, con face accesa: davanti vi è un serpe, ed un 
cane: sotto un granchio; ed in alto vedesì a destri 
la faccia radiata dun giovane, esprimente il sole, e 
due corvi; dicontro al quale nella sinistra aveva ad 
esservi T effigie della luna , come trovasi in altre 
tavole Mithriache , sebbene manchi il marmo. Con 
queste simboliche figure intendevano i soperetiiieii 
gentili esprimere la generazione, ossia TeilaUo dai 
sole , che era appunto il Dio Mìtkra > sulla fecon^ 
dita della terra: raffigurando nel toro prostrato la terre, 
che penetrata dalla virtù e polenta dei ra^ solari, 
quasi percossa da una spada, apresi a gerroogliaret 
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oolte: i quattro animali, eioè il cane, il serpe, il gran- 
diio e i corvi rappresentano le quattro specie di ani- 
Buli, quadrupedi, rettili, acquatici e volatili: volendo 
dinotare, che anche tutti gli animali riconoscono la 
loro origine, riproduzione e conservazione da Mithra, 
cioè dal sole. 

Il culto di cosi fatta divinità ebbe origine sui 
monti della Persia da Zoroastro, che pel primo, a delta 
di Porfirio, vi consacrò onfrtim nMivum, floridwm^f$n- 
tìbmque irriguum in honorem MUhrae. Roma, die {(in- 
sta la frase di S. Leone Magno (Sermon. l in Notai 
ApoftoL)^ stimava di avere abbracciato una grande re- 
ligione perchè non rigettava alcuno errore, accolse 
avidamente eziandio questo culto fin dai tempi dì 
Pompeo: narrando Plutarco nella di lui vita, che 1 
romani ne dovettero la cognizione ai pirati Persiani 
distratti da quel generale nella Gilicia. Ciò non di 
meno sembra che il mito non venisse direttamente 
dalla Persia, come erroneamente* ne pensò il Della 
Torre (ivi) e dopo di lui, il Montfaucon (Dur. itel^ 
e. 14), essendoché i-Persiani erano nimicissimi di 
rappresento^ con immagini i loro numi: ma bensì 
daHa Frigia, mentre il giovane Mithra è costanienienle 
coperto con berretto frigio, e non colla tiara persiana, 
tanto nella nostra tavola, come nelle tìtre addotte 
dallo stesso Della Torre, ed in quella trovata in Pom« 
pei e descritta dal Pistoiesi (Museo Borbonico Voi. HI. 
pag. 368, e VoL Vili. pag. 506). Secondo Freret e^si ^oogle 
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Crudeli di molto erano t sacrificiche si offierìTOiio, 
immolandosi spesso vittime ornane, eonlsrme narra 
Limpridio nella- vita di €ommodo. Quei abè volevano 
iniziarsi a suoi nlisterì dovevano ^^assare per molle 
prove, e soffrire varit geeeridi tonaenti, come di 
fame, di ripetute flagellazioni, di bruciamenit di carne, 
e va dicendo* E nondimeno vi aveva di tai fanatici, 
che vi si sottoponevano! De'Mtterrànei sacci a lid 
barbara divinità esistenti netta domiftatrice del mondo, 
ne fa fedele iscrittone rifMiialadal Gratero{pag. 94), 
e i suoi varii simulacri, scolpiti sempre nette grotte, 
a denotare i misteri raitbrieci ohe ivi si «elebtevsano, 
e che agli antiquari, spemimente atto bega, forni- 
rono flMterta di dotte congetture. Il sue di iiateKtie 
faeevaai solenne con ogni maniera di giuochi , e feste, 
e pompe, in egual mimlo, che net natali degriiB|ie- 
ratpri, e^ consegnava ai pubblici fasti. In on Calen- 
dario del secolo terso si ba: Vili KaL Jim. N. imM 
a M. ZX/K cioè: edm» Kakndas JmmariMS IVbtetfi 
hdfieti^ CiremBes^ Miisus XX/K intendendo per <tn- 
tAto lo stesso Mithra. Da itooia si propagò questo 
Oulto per le provincie, e la nostra città non tari 
stala per fermo delle uttime a segniRM f^sempioL: 
dove sarà salito in celebrità attempi di Antonino '£tta^ 
gabalo, il ^uale n era sacerdote e soleva aaorifteare 
Qeo gran pompa. 

Oltre la, tavola Mithriaìea, vi si 4iso0prl4iaelie la 



147 

Secate Saerum 

I. Floviiis Onebestoe Aos. Lib. 

Sacerdoa soli iaviclto Midirae 

Hìerophanta Hecale 

Areliibueulus 

Dei Patria Liberi et 

Hiergceryx Dei soli Pacifero 

Xni Sacerdos cooptat: Coli: p ' . 

Questo liberto di Augusto era priocipe dei s^cfii^ 
doU di IScate^ ^ era una stessa cosa 4^ Pro9^r- 
pioai j^ccbè in tali antri si adorava la luna uipi^r 
oeq^ al 80|U. Appellasi inoltre Hieroeeryxy eìok ^aefr- 
dot a cfmm del sole pacifero, e sacerdote aggregato 
al Collegio di Feronia in Anzio , secondo apipare dalle 
iniziali Ani Peroni . . È probabile tuttavia che la 
panda Hieroemryx sia erjata come osserva il Reinesio, 
ebe la vorrebbe malata in fiìferoeorwr: Ihfélti si diceva 
Corax quel sacerdote Mithriaco, che sacrifltóalva i còrvi, 
avendosi in Grulerp iji^^ff 4^ V^t^* Jur. fm^if^ tlrb,, 

mera HierùcortìSttì appèlUUa esse iUà quae Hlerodoràx 
oUenderat, ^ jintale, ipotesi i) no^trp liberto ne s^r^bbe 
5talo egaalm0»te il pirineipe. 1 

Brasi radicala questa supei^tizione sIBattameiìte, 
che sotto gl'imperatori Valente e Vàlentlpiano durava 
ancora; poiché da un marmo che UawtìsiDjfessoily Google 
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liia, e il misterioso speco aperto e dislratto, per 
comando di Gracco Prefetto di Roma, secondo la 
testimonianza di S. Geronimo nella Epistola setti- 
ma a Leta. 

In egual venerazione questa città fin da' suoi 
primordi ebbe Venere sotto il nome di Afrodite, o 
Afrodiiia; cosi appellata per essere sorto dalla spuma 
del mare, o perché era creduta la dea della produ- 
zione (1). A' tempi del Volpi ( Vei. Lai. Ub. III. Gap. 7.) 
vedevansi ancora gli avanzi del suo tempio sul lido 
del mare al di là del porto Neroniano: cosi gli Ate- 
niesi le avevano innalzato un tempio sul Pireo, secon- 
do Pausania (in AtHe. rive {ìfr. 1. p. 2), e similmente 
nella Caria sorgeva presso il lido, con un pozzo di 
acqua marina, cbe i devoti gustavano in suo onore. 
Vi si rinvennero le due seguenti lapidi, di cui la prima 

(!) Ecco le opinioni degU anUdiL Omero (lUmd. 6. Y. 38»;, 
e dopo lai ApoUodoro (LSk, A^J, ammeltoiio ona solt Venere figlia 
di GioTO e della Nereide Dionea , poscia madre di Cupido e Mer- 
cario. Esiodo, e l'autore del secondo Inno Omerico a Venere, parlano 
della sola Venere generata dal mare. Platone nel simposio distingoe 
la figlia di Giove e di Dionea, che chiama 9olfare, dalla «siiite, 
ossia Urania, generata smza madre. Pomato nenomioa tre. la ce- 
leste, la Tolgare e la marina. Cicerone del pari (de nat. Deor, Ito. 3; 
distingue la celeste, che dice figlia del cielo e delT aurora, dalla 
figlia del mare. Orfeo ne^i inni oonfsnde fc celeste colla marina, 
e la stessa of^inione ne portò Varrone {Lilb. 4.pa§. iHJ dove spiega 
perchè nelle nozse si usava P acqua e il fuoco. In genere i poeti 
parlano sempre di una soia, nata dalla spupa^ ^€^ju£|^^ppondata 
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trovasi nei Pighi, e nel Gralero (loro. 11. par. 1. 
pag. 1069.), e la seconda è riferita dal Ligorio 
iV. àhrpbo): 

1. 

Veneri 

Vestìnae 

L. Julius Karìcus 

€um Volttolilla (1) 

Severa uxore 



2. 

Veneri Verili Morpb: 

Sacrum 

Ti: Glaudius T. F. Glaud: 

Blandus Tribun: Leg: III. 

Partlìicae Vot: suscepl: L. M. 

Un antichissimo tempio, detto Aphradisivm, esisteva, 
secondo Strabone (Ii6. Y. Cap. IH), e Plinio (Sia. nat. 
ùSf. IIL Gap. F), tra Lavinio ed Ardea fabbricatovi 
da Enea, la cui custodia spettava agli Ardeati, e vi 
convenivano gli antichi popoli latini per consultare in- 
torno gli affari della nazione, primacbè fossero istituite 
le ferie latine sul monte Albano. Bravi dattorno una 
vasta campagna per accogliervi il popolo, che vi con- 
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rini , addomandaio ancora per corruzione campo jeminl, 
distante dalla torre del Vajanico circa mezzo mi- 
glio (1), e 23 da Anzio, dove nel 1794, a relazione 
del Fea (Antologia n. L 11 ), si escavarono parecchi 
oggetti di antichità; fra* quali 23 statue di varie divi- 
nità, e un bel simulacro di venere nuda, grande 
più del naturale e ben conservato, che poi nel 1800 
andò in Inghilterra a nome del principe di Galles (2). 
Ascanio adunque ad esempio del padre, dopo averne 
eretto uno in Alba-longa , secondochè opina il Volpi 
( ivi lib. Ili cap. IV), dovette fabbricare questo nostro: 
ovvero fu edificato dalla colonia da lui condottavi: 
giacché tutte le colonie latine adoravano questa dea, 
donde traevano origine. (3) 

La Venere Afrodisia, o marina, figuravasi in sem- 
biante di una giovane coronata* di rose, che sorgeva 
dalla conchiglia^ e talora con una conchiglia aperta 
nelle mani (4). I sacerdoti le offerivano nei sacrifizi 
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uva, fiobi, oli?e e focaccia > secondo il Toflnaidsini 
(Ik DùmrUs eap- Sfi), a tn suo onore si celebra*- 
vano solenni giuochi addi SS di Aprite, eonformobi 
il Calciidtrio Prmestino di Verno Fiacco: avendolt 
Bomoio, al dire di.MaoroMo [SatmnaL Uk 1 CajK l%% 
coQseorato questo mcQc, deM» ^retò meMis t^marrta, 
come ieggesi ia OraiSo (Odi Ik.Ujk 4): 



...... idùs tiU sunUagenéae 

Qvi 4i^ memsem VenerU marinae 
FMUt AprOem. 

In questo stesso lonpio aveva ad esservi un' ava 
sacello alla Dea sotto nome di Jfbr/b o Virile^ a 
cui Tito, Tiberio Claudio sciolse un voto, come 
già aveva fette in Vejo» (wcofidp una ispide riputata 
dal Reinesio (Antif. biserip^p. \Cia$. iimcript. 95) 
Sotto due diversi asfpsMiiadOTavan&^àntiafai Venere 
Morfo. In Roma, al dire di Snida, aveva sembiante 
virile, con lunga )bafèa,'pettifte in mano, e «este 
muliebre : perchè ésaepdo venuta ^le 4ópde una . nm- 
lattia che loro facevia cadere i «ttpeill^ si votavono 
a Venere e con infinite preghiere la supplicarono a 
voler provvedere a Umta toro . miseria ; ed essa chn 
benigna erasi sempre loooflaostrata, fece in modo, 
che più non caddero loro,'aiuBÌ in luogo de caduti 
altri rinacquero. Onde per gratitudine in quel tal modo 

* ' ^ gitized by 
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la Bgorarono. Gli spartani air opposto, conforme si 
ha da Pausania (m Laeùme. Ub. 3 p. 190), lat- 
ravano sotto ioMiagine di donna totalmente rieopefta 
dì on gran velo, e con ceppi a* piedi; per sigttificare 
che le donne hanno da essere modestissime» e ii 
ferma fede verso coloro, a* quali di nodo maritale 
sonosi legate: epperò i mariti le facevano e scioglie- 
vano voti per la conservata fedeltà delle loro mogli. 
Ora il voto sciolto dal nostro Claudio prova che in 
Anzio la Venere Morfo era siorile a queUa venerata 
dagli Spartani. 

Un passo di Claudiano [Idil. 5) ci fa fede che 
in cosi fatti templi eravi inoltre pressoché sempre 
un sacrario a Marte: 

Mavars sanguinea qm 4:mfÀde verberat urbes. 
Et Yenus, kunuma qaoe laxat in alia euras, 
Aurati dehibra tenni cammia templi. 

B che non mancasse neir Ansiate, lo conferma la 
seguente lapide quivi disseppellita e riportata dal 
Ligorio (v. Goranms^ e v. Areins): 

Mavortio Victor! 

Sttcmm 

L Arctuft L F. Goranms 

Mil: Leg: IH. Partbic: 

Vot : Sol : gtized by v^OOgle 
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ma eziandio per la somma venerazione in cui era 
salito appo tutti i popoli; tantoché personaggi insigni 
e cospicui lo visitavano » ed arricchirono di preziosi 
donativi, essendo questa divinità una delle meglio 
venerate, ed a^ cui piuccbè a veron* altra si ardevano 
ineensi. 

Orazio, che nella bellissima Ode: Diva grò- 
firn qmie regia Antium ( Ub. \. 35), lo rese immor- 
tale, invoca la Dea in singolare; ma essa era rap- 
presentata sotto immagine di un doppio smialacro, 
ossia di due sacri automi, avverso Tuno, l'altro prò- 
fi2io: nel quale mito vedesi adombrato il domma 
^'due principi, proprio non tanto degi Etruschi, 
ma ancora propagato a Latini, a*SaUni, a'Voisci, 
e ad attri , conforme dimostra il Micali (Storia degK 
anticfaì popoli Italiani Gap. It). B nel vero: due for^ 
tane, chiamate Sarores da Marziale {Ub. V. Epigr. 1), 
e che io direi getdi fèmmmiU, veggonsi nella moneta 
della Famiglia RwHa riportata dal Della Torre (op. 
cit pag. 6« n. 1 )^ colla iscrizione nel dritto Q. 
BTSTIVI FORTVNAR ANTIÀT. e nel rovescio un'ara 
con entrovi le parole tronche FOB RE cioè Fórtimae 
miuet, e circa il margine GAESARI ÀVGVSTO (1). 
SimHmefite di fortune parla la iscrizione di una base 
marmorea» esistente già nel Convento di S. Barto- 
lomeo in Nettuno, e che leggesi appresso il Gru- 
tero (pag. 72 n« 3): 
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Forluais AfttiatilNis 

M. AmonÌQs Roftis Axiuic 

Danasa S. D. 0. 

E la sletfila eoaa rilevasi da Taoiio, il quale,dopa 
aver narralo la nascita di Claudia Poppea in Ando, 
sieoome è detto al Gap. IV, aggiunge ^he il Senato 
decretò, si collocasse un effigie delle nostre Forlme 
suir imbasamento della statua di Giove Capitolino: 
Rniunanàm efpfiés mreae in «olio CktpMini Jotria oo^ 
hcarentwr. 

Mal si appose il Cluverio [hai àmiq. Ub. Ul 
cap. 7) nel)tiìfe^ che la nostra fortuna gemina., bade 
Equestre , indotto in errore dal segiieote passo dei 
lodato TacKo: IncessUdeMeMeUgàoquonatniBtemipU 
heandùm foret dontim, quod prò v(detudm$ Angmètn 
EqitUès Rofnani vovertaU equestri Firttmu». NameUi 
delttbru ^jus deme tnuUà tu urbe, tmllum tcmen iaU 
eognommio état. Mepertum eM aedem esse apmd Aji- 
Hunis quae sic mintuparetur. Uà donuok qpud in- 
tìmm skOmkJir {Lib. IH. Gap. 71). Essendoché altri 
storici anteriori e posteriori a Tacito coaae Livio, 
Valerio, P/ Vittore ec. fralle varie Fortune ohe Vertao 
in Roma sotto il nooi^ di primigenia, pubbUea^ iPirtle, 
nmUbbre, e va dicendo, fanno aperta memione di 
una Fortuna e^psestre, pifesso di che i cavalieri EVamani 
potevano a loro agio porre il dono fatto >per la Balate 
di Augusta, moglie di Tiberio. Cosi alcuni tra gli 

^ ' ® Digitizedby VJ^^VJVl' ^ 

eruditi danno colpa a Tacito d* ignoranza , ad* ine- 
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6roi)0^io, ed altri, fra* quali il Volpi (Op. oit Kb. 5 
Gap. V} , vogliono ohe delle diio fortune Aniiati , una 
fos8e virile ed equestre, T altra loiiilrebre. A salvare 
Fooore di Tacito, essendo il testo troppo esplicito, 
ed improbabile efre sia errato^ a me par cosà più 
verosimile il dire col Freinsbcfpiia» é eoi Della Tórre 
(Oper. cit. Gap. 1), che forse a tempi dello storico 
anzidetto il teitipiò della, Fort'onQ equestre in Roma 
era caduto per terremoto « o *id(stimtcà peV incendio, 
e che in segoito^ dèfo i' Uunp? ài TbeHb, venne 
nuovamente reatàtaratOw Sicoornv poi')» moneta di Q. 
Rustie, sta li perenne monumento a provare contro 
ii.senterisa del Volpi e del Cluverió di ohe genere • 
ftaterb arobedve le Fortunei cioè perfettaioente eguali, 
e nessiina equestre: quindi bonvien* supporre, ohe 
oltre la dtviqil3 prfneipéfle, coi era sdcro il tempio 
AnziaiC) vi foese un' ara o sacello dove la stessa Dea 
si adorasse sotto ìmmàgioe equestre ; come si è vista 
diibzi Baa Venere'Morfo nel tempio di Venere Afrodtee. 
B in M mode è spiegato, perchè dopo le fatte inda- 
gini, conlorme ap)»are dal repertum est> si trovasse 
In Anzio una Tortuno equestre : dappoìchè se il tempio 
isase etato siaero alla Fortuna sotto questo titolo, 
Dòn faceva mestieri di tante rieercbe^ essendo egli 
in gran voce e venerazìpne aqche presso i lontani. 
fi.TOveèeio della surriferita monéta. Rustiana^in 
eoioirflWtesi effigiata un' ara .('balordamente^Dangiata dal ^ . 
Volpi nella fronte del tempio) colle iniziali FOR RE, '^^^^S^^ 
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luna Aneiale avMse il titolo di redime^ per voto fatto 
da' cittadini alla medesima in qualche guerra, o lon- 
tana spedizione marittima. Cosi Domiziano tomuido 
vincitore dalla guerra Sarmatica le innalzò un tempio 
con tale denominazione, secondodie teslamoaiò Mar 
ziale (Lift. Vili Epigr. 65): 

JBìe ubi Pbrtmfoe reduei» fiOgentia late 
Tempia niteM, fèlm arem naper eroL 

Bic eteta ArcM fbrmoeue peéeere beBi 

Pwrpurewn fmideni Caeear db ere jìibar^ 

Come però non vi sarebbe ragione alcuna per 
negarlo, cosi nemmeno, per asserirlo; mentre gli anti- 
chi davano a questa dea que' titoli che significavano 
il beneficio domandato, o ricevntOt Bpperò il divoto 
l'appellava reduce, se fosse tornato Micemente da 
un lungo viaggio; ameervalrice , perla conservala||i 
salute; opifera, per le aumentate ricchezze; demesfàed, 
per l>juto negli aflÌBiri di famiglia; eod adiuMee, 
bona, pubblica, sdutare, santa^ felke, augueta, ami' 
potente, forte e stmiU ( Tommae. de Donmiis e» 31 ). 
Ed infatti, come nella moneta del Bostto, la Fortuna 
è detta reduce^ cosi vien chi«nata forte, e feSee 
nelle due seguenti lapidi, quivi discoperte, e che si 
trovano, la prima nel Muratori {Phvui Ifèeeaurus Vet. 
hmrtpt.pag. 80), e I altra nel l^i^XK^^^jl^ 
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1. 

Fortunae Felici 

Sacrum 

G. Minisius C. F. Primiti 

vo$ Ex Voto S. 

L. M. 

2. 

Forti Fortunae 

Sacrum 

Vercinia L. Liberta 

Laeda prò Salute 

Marci Vercini Marci Liberti 

Phagoni 

Medici Antialum Vi. vir Augustal: 

Soa pecunia dedicdvìt 

Tuttavia il principale scopo per cui da tutte 
parti si concorreva al nostro tempio, era !per consul- 
tare la Dea circa le cose avvenire, mediante le [sortii 
ehe dicevénsi Anziatine; come PreneUme, Geritane^ 
Patavine^ erano dette quelle di Preneste, di Cere, di 
Abano presso Padova. Onde Svetonio narrando, che 
per conoscere la futura morte di Caligola si fece uso 
di queste sorti, dicèi: Mùnaerviu et èOfle9 aìiUatìnae^ 
ttf a CasHo calerei (In Gùlig.). Le sorti altre erano 
propriamente tali, ed altre erano responn od oracoli. 
Le prime variavano secondo il gusto delle diverse ligedby Google 
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giare, prendere moglie, o fere alcun che d importante 
traevano le sorti con alcuni dadi posti e frammischiati 
in un turcasso^ o in un vaso. Gli Sciti e gli Alani, 
a detta di Erodoto (Ub. JV. e. 62), e di Tacito (De 
moribus GemuuL), prendevano le sorti colle bacchette 
divinatorie. I Greci lo facevano con certi mattoncelli 
o palline di creta secca; con che, ci narra Pausania, 
aver Cresfonte ottenuto la Messenia a preferenza de figli 
di Aristodemo. Appresso i Romani, avvegnaché fossero 
grandemente in uso le sorti che da versi di Omero, 
di Museo, e di Virgilio si prendevano, sia coir aprire 
prestamente i libri loro e notare i versi che primi 
cadevano sott'occhio , sia col trascriverne alcuni de'più 
notabili su varie tavolette,. « quindi estrarli da un' 
urna, al che allude Ora^ n^irArtis poetica, Dictae 
per carmina sarte^; ciò non di mfino le sorti pro- 
priamente dette , erano una specie di dadi che si 
gettavano sur un tavoliere, contrai^egnati da figure, 
delle quali tenevasi dinanzi la interpretazione. Talvolta 
si facevano cadere dall'urna, donde il sqts oecidit; 
e tal altra si estraevano dalla medesima perle mani 
di un fanciullo, da che derivò il (oliere wtes^ a m 
si riferisce quel di Tibullo {Ub. 1. Eleg. 3): 

lUa sofiras puèri sQr.tfi$ ter mst^, Ufi 
BeùiKt e trivH^ mmii» cmv^puer, 

I r^ipomi al eontrario per ora^o, ai davano a 
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eevaìl gacrffizio;e dopo qoesto tornava a gentire dal di- 
YOto,ckMNStaè in ((liei frattempo aveva veduto^ udito, 08« 
serratCK Appresso ne riferiva all'augure, e preparavasi 
la risposta, efae si Faceva udire da un d essi naseoso 
in un cavo dietro it simalaero, in «10210 • tenuto si- 
tenzio e religione, ebe il devoto non dubitava di 
w» inteso parlare il nume; e tornando a casa, co* 
roMto di tre corone, scriveva il ricevuto oracolo, 
ende non porlo in dimenticanza. Pausania narra este*- 
sanente questo rito, ti dove parla dell'oracolo e del* 
l'antro di Trofonio nella Beozia {Ub. /Jfp. 603), e di 
qoeHo di Cerere nell'Acaia (Ai Aohaic. p. 489). 

Ciò premesso è a sapersi, cbe te torti paiwine 
sì davano da un genio mediante i dadi gettati dal 
sappiioante nelle acque fumanti e medicinali di Abano* 
Coli narra Svetohio (Jh TiberJ), che Tiberio consultò 
fMst'oraMlo gettando netlonda profetica dei dadi di 
oro, per sapere se «ard^be nsai venuto all'impero; ed 
è probabile, cbe il prudente Dio rispondesse secon4o 
i dtiiderìi ambiiiosi del suo divoto. Per mqao di dadi 
egualmente, al riferire di Livio (XVI 62) si dispensa- 
mmo fe «orti nelle città etruscbe di €ere e Taleria; 
eome del pari nel tempio di Giove Dodoneo, secondo 
sì faa in Tallio ( Ub. l de dMMt). Quelle cbe com^ 
partiva • LaCini la Fortuna primigema in Preneste per 
teitimoaiamsa dello stesso [Ub. ì. e« 4t)^ erano me* 
«Uaole piccoli bastoncelli dì quercia segnati eoe mi- 

slmosi caratteri e figure, cbe, mescolati iieirurn|.d|byGooQle 
aa fanciullo, venivano poi tratti dal aopplicante. Ora 
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oculare, narrando che il simiilacro del INo ffliopoli- 
tano rispondeva ai devoti che lo ai^iplicavano, men- 
tre era portato in giro dai primarii della provincia, 
lo paragona alle Fortune di Anzio: Ut videmus apud in- 
tium pnmwveri rimidaera Fbrtwiarum ad dmda re- 
ipmia (Satum Ub. L cap. 23). Laonde é adirsi, che 
il simulacro Ansiate, portato anch'esso in giro, entro, 
o dattorno al tempio, emettesse i responsi con cenni 
artificiali, annunziando ai supplicanti buone o rie ven- 
ture, secondochè importava alle mire de suoi sacer- 
doti: conforme narra il Micali (Storia de^ antichi ec. 
Cap, 22) della Giunone di Vcjo, effigiata con eguale 
meccanico artifizio, né mai tocca se non da certa 
stirpe sacerdotale. E che fosse in tal modo ce lo con- 
ferma Giceroae nel luogo anzidetto^ dove rimprove- 
rando con giusta ragione que stolidi, che affidavansi 
alle sorti, siccome cosa indegna d*uomo di buon senso 
cercare il futuro per mezzo di quelle, dice, che ornai 
tali sorti erano andate in disuso e cadute in dispre- 
gio dovunque, tranne in Preneste. Non erano dunque 
90fH propriamente tali quelle di Anzio , mentre ai 
tempi di Cicerone le Fortune Anziatine erano in gran 
fama; e n*è luculentissima prova TOde Oraziana sunno- 
minata, e la moneta del Q. Rutio coniata sotto Au- 
gusto, e il fatto di Trinano che, secondo narra Ma- 
crobio (ivi), consultò le nostre Fortune prima della 
sua sp^izione contro i Parti, come sostiene il Bian- 
chini contro Mons* Della Torre, che vorrebbe ciò av- 
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vi aveva inoltre tre sacerdotesse, le quali non dove* 
vano essere né bigame* né vedove, né neogame. Come 
le matrone Romane solevano in un giorno stabilito 
eoronare ogni anno il simulacro della Fortumi mulie- 
bre al quarto iBiglio della via Latina (Vid. Mass. lab. 
l eap. 8J^ cosi queste praticavano tal rito in Anzio, 
siceome è aperto dal prodigio narrato da Livio, che 
i sorci corrosero nel nostro tempio una corona doro: 
Itares AmU eenmam auream arroserunt (Ub. XXX. 
Cap. ÌJ. 

E immense ricchezze di magnifici doni speditigli 
da tutte parti eranvi accolte , dandMe fede Porfirio, 
e Acrone interprete di Orazio fin Od. 35 Ub. L), 
Giovenale (Sat. 10 t;. 365;, Ovidio (Fast Ub. VI v. 
596; ed altri: le quali vennero tolte dà Ottaviano nella 
guerra contro di Antonio, al narrare di Appiano: Cae- 
w m fsmà» peeuntas aeeipiebat mifkio promittenSy se 
reddilurum ewn foemre; e CapitoUe^ AritiOs Immio, 
Nemore, ae Tibure, m quibus oppidis hodie quoque 
smt thesauri praetiasi smrae peouniae (Bell. CfvU. 
Ub. 5;. Bgli violò in. tal guisa l'antica religione: poi- 
ché per solo comando del Pontefice Massimo, e dai 
soli Flamini potevano togliersi i doni e gli oggetti 
votivi esposi! ne'tempti (Tammas. de danartis e. 6J; il 
che facevasi quando per la soverchia quantità erano 
dlmpedimento : commutandosi gli Oj^elti preziosi in 
altri di uso necessario al tempio, e gettandosi i più 
vili e rozzi nelle favisse. oigitizedby Google 
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pie ricercati da Domisiano, vi Mnovc ni la citti cbe 
accoglieva il tempio lidie ForUme $érelU, djcemlo: 

S€u tua faHikae diiCMt reipoma mroreè 
Plana nàuri^md qua cubat umla freàL 

B doveva sorgere ìb luogo euinente, aflfaiGhè 
fosse ben visibile a*naviganti; siccome quello dì Mi- 
nerva, metitovato da Pansania^ elerafisi sul promon- 
torio del Sonio nell'Attica. Epperò nelle Bim^fmbranae 
del tempio della fortuna in Anzm, cbe io pubblicai 
ramìo 1843, stimai conveniente collocarlo eoUHIusM 
Sig. Còmm. Luigi Canina nella Diasertatione altrove 
citata (Sol Porto Nero/mùmo In Anzio, e n/i roetridel 
popolo BomemoJ, in meno aUa promineott cbe do- 
mina il porto Neroniaoo, dove acorgonst tuttora gru- 
diosi avanci di opera arcuata, che dovevano eastm 
aoatruuoni fattevi per sorreggere ta ripa. Abbeuebè 
anfiproslilo, cioè a doppio prospetto, pure rìo^reaio 
principale ^ra rivolto al meczòdi, a aomigUaacÉ di ^ 
tri tempi anticbi; com'è a vedersi in quelli di DiaOft 
Aricina, di Giunone Gabfna, di Giunone Lanuvioa, di 
Giove Capitolino ec^; ascendendovisi per un'ampia 
gradinata mariuorea* preceduta, cooie aoeennai nel 
Cape T., ila Yasta piana, necessaria agli affari ceaa* 
mereiali marittimi, nel cui centro avrà graudaggiaio 
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eflsendMt httt alconi soavi nel 1845, io ne davo re- 
Iasione al pubblico in nna lettera al Cb* Sig. Cav. De 
Angelis, nella quale dopo aver discorso delle altre coae 
ivi rinvenute, proseguiva: — In luogo adunque cosi 
ricco di capo-lavori fh eseguito lo scavo, e com'era a 
sperare, frammezzo alla congerie di vaste mine, venne 
coronato dal ritrovamento di ventidue eapitelU mar* 
morei, di varii fusti di colonne infrante e di una fila 
di basi delle medesime, stanti tuttora al loro posto. 
Svenlnratamente però, tranne le basi, tutto è offeso 
dairazione di un incendio distruttore, smussali e 
guasti pur anco da mano vandalica gli aggetti delle 
foglie de'capitelli: capricciosi oltremodo, ma non iscom- 
pagnati da vagbezza ed eleganza, son gli ornati loro; 
«vendo inteso 1* artefice ad accordarli airunisono col 
sito e collo scoipo cui destinati erano: tifttavia si rav<- 
visa dessi appi^tenece airordine composìCo, nella ea»- 
cnzione del (piale gli antichi spesso si abbandonava»! 
alla immaginativa, comecbè sempre regolata dal gusto. 
La base è circondata da un filare di soliti fogliami di 
acanto, sopra i quali 4nvece de'ramascelli sorge nelle 
quattro facce una pieeda 4azza, con che si ebbe pensiero 
di imitarli leggiadramente. Da questa si eleva un'ancora, 
o delfiniera, e vi litmuo dentro due delfini, che inar- 
cando quinci e quindi le loro code ritorte, vanno sotto 
gli angoli dell'abaco a formare le volute rovescie, so- 
stenute da una specie di ornato significante il fo- 
gliame ripiegato in ordine Tetto; e di fronte ^l^a|f|g|^^^ooQIe 
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per ciascuna faccia, e eli squisita morbidissìiiia fini- 
tetza, formano il principale ornamento. Or questi sim- 
boli marini» posti in tanta prossimità al mare , sem- 
brano non lasciarci alcun dubbio a giudicarli porzione 
superstite d*un tempio sacro a Nettuno: perocché nel 
tempio di Giove le aquile, in quello di Cerere i cor- 
nucopia , e cosi altri emblemi in altri , surrogarono 
ben di sovente le volute de*capiteHi compositi {Album 
di Roma, Anno XIII. pag. 52). 

L* altro tempio, certamente più antico dellimpe- 
riale e più grandioso, sorgeva alle spónde del mare 
là dove ne bassi tempi surse il Castello di questo 
nome, come dirò nel luogo da ciò; e lo testimoniano 
le due seguenti iscrizioni quivi rinvenute, la prima 
delle quali si ha nel Ligorìo {Lib. de famU. Born^p. 36) 
laltra nel Fabretti {Inseript. eap. K pag. 409), che seb- 
bene non faccia parola del sito, dove fu discoperta, 
pure il prefato Ligorìo la giudica Anziale: 

1. 

Acdae ManiUae G. F. 

Yixit Annis XUl. 

L Accius L. F. Oufent: varus 

Neptuni mi Sacerdos 

D. D. 
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Dappresso questo lempio soleva esservì un boschetto 
di oleastri, pianta sacra a Nettuno, a* cui rami i ma- 
rinari salvati da' naufragi appendevano le vesti e i 
doni ; siccome Virgilio attesta aver praticato t latini 
nel tempio di Fauno in Laurento (Aeneid. lab. 12 ): 

Forte saeer Fauno folm oleaster omaris, 
Hie sleterdtf nauHs olim venerabile signum; 
Servati ex undis ubi figere dena eoMxuU 
LaurefOi Deo^ et volas sospendere veeies. 

Talvolta essi facevano dipingere i corsi perìcoli in 
eerte tavolette votive; le quali postesi al coQo, ivano 
HI giro per la eitti onde ottenere qualche limosina, 
dicendo Giovenale: 

. • . . mersa rate naufragus assem 
Ihm rogai et frieta se tempestate tuetur. 

In seguito le portavano al tempio, lasciandole sospese 
alle pareti, come donò votivo, conforme si rileva da 
Orazio {Ub. \ Od. ti): 

. . . . me tabula saeer 
Votiva paries indicai uvida 
Suspendisse potenti 
VesUmenia maris Beo 
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. . . . extaque salsoé 
Pùrrigam in fluetur 

e le sue feste si celebravano addi 22 Giugno » con 
ogni maoiera di pompe, di ferie, di giuochi circensi, 
e pugne navali. 

Nella slanza del Fauno nel Museo Capitolino , 
v*ba ire are rostrate rinvenute nel sito ove sorgeva 
questo tempio, a cui già a| 
Volpi (Op.ett.tom. Ili. 1 
cata a Nettuno e v'è scoi 
Dio, avente alla destra un 
sinistra, colla iscrizione: A 
tolata alla tranqmUUà, e \ 
vele spiegate, che scorre 
grafo : Ara tranquUUtatis. 1 

e vi si vede scolpito Eolo loro re in atto di volare 
suonando la btVDoina, col motto: Ara YMtorum. Vi 
dovevano essere inoltre le are sacre a Cerere, a Pro- 
serpiiia^ e a Minerva; sendochè gli antichi costuma- 
vano onorare insieme queste divinità, come nota Pe- 
sto ( De Verb. Sigrdf. ): cosi egualmente i sacelli alla 
Dea Salaciat moglie di Nettuno, e alla Dea Venilia, 
sotto il qual nome intendevano significato il venire e 
il redire delle ^mde mietine. 

Pare cosa certa che Ercole fosse il nume tute- 
lare principale di ^nzio (1); giacché le due monetine 

(1) GlnHBo Ercole il tutelare principale» perchè ve ne aveva dei 
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(K argento di C. Anzio Bestione, originario di questa 
cittì, e riferite dal Pattn ( Am. Bum. ex mUtqtids tm- 
mkmtUlbus ete. ), hanno nel rovescio mi Ercole con 
clava nella destra, e trofeo militare nella sinistra: e non 
v'ba chi ignori, che i magistrati della repubblica im- 
primevano nelle monete i dei tutelari della città donde 
traevano la origine loro. Epperò un de'primarli tem- 
pli Annali sarà stato quello di Ercote, elevandosi pro- 
babilmeiite presso le case pubbliche degli atleti e già* 
diatori, perocché queste non ne erano mai prive, co- 
me testimonia Vitrurio ( De ArehUeét. Uh. 1 ). L*anno 
1849 fu discoperta uua gamba e coscia marmorea della 
statua di questo Dio, poco avanti la Batteria PamfìU, 
di che io ne dava ra^uaglio al profeto Sig. Cavaliere 
De Angelis nel luogo succitato, in tal parole: Ciò che 
inerita particolare menzione, si è una coscia e gamba 
al naturale, parimente di marmo, appoggiate al con- 
sueto tronco, avanzo prezioso di una statua classica, 
e spettanti ad un Ercole, come appare dalla estremità 
della coda e delle zampe posteriori della spoglia del 
lione Nemeo, ornamento del figlio di Alcmena, resi- 
duate nel tronco suddetto; e più manifestamente dalla 
gagliardia delle forme atlètiche, e dalla musculatura 

preside deUa Colonia Anxiat« nolla seguente lapida trovata , al rì- 
idrire di Gio. Valentino Cafferri, fnl le ruiiie della villa della gente 
Anfidia nel snbarbano di Aniio: 

Aescutapio Sancto oigitizedbyGoOgle 
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risentita e vibrata, che appalesa aver avuto anche gli 
antichi prima di noi i loro Bonarroti. Tali membra 
che sono proprie della parte sinistra della persona, 
e il ginocchio sporgente alquanto in avanti , dimo- 
strano, che il corpo stava in attitudine di forza, e nel 
momento che leroe operava una delle sue maravigliose 
imprese, nelle quali poteva dalF artefice figurarsi iso- 
lato, e senza gruppa Alla sommità della coscia, dove 
si parte dalla forcata , è visibile una piccola protube- 
ranza, forse pertinente al lembo della pelle leonina, 
che gli sarà caduta sul davanti: se già non vogliasi 
avere per un vestigio della ferita che riportò questo 
semideo allorquando, secondo scrivono Pausania ed 
Apollodoro, combattè contro Hipocoonte re di Sparta 
e sua gente, per viodicare il giovinetto Licinnio suo 
cugino ucciso da' figliuoli di questo: per la quale cosa, 
egli, guarito, dedicò un tempio ad Esculapio Cotileo, 
e gli Arcadi eressero a lui de* simulacri colla cicatrice 
visibile nel femore sinistro. — Non si andrà imper- 
tanto lungi dal vero, congetturando, che tale statua 
appartenesse al suo tempio; tantopiù, che trtf marmi 
epigrafici quivi disotterrati l^esi la seguente iscri- 
zioae riportata dal Fabretti (Inscript. Cap. iO n. 128;: 

Sanctissimo 
Herculi . Pacif. 
Invicto 
Sacrum oigitized by Google 



169 
Infine qualche serìtiore indino a credere , die 
fossevi stato eziandio il tempio de' Dioaeuri , Castore 
e Poltace, imlotlovi da quel paisA di Strabone {Ub V) 
dove riferisce che Alessandro Epirota avendo. preso 
akmni pirati di Anzio, il re Demetrio l'inviò a Roma» 
eome già accennai altrove, movendo licenza al Se- 
nato, che mentre esso aveva innalzato un tempio nel 
fero a queste divinità, siccome benefattrici e oonsér^ 
vàtrid, non temeva poscia di rendersele nemiche col 
permettere la pirateria. Ma quésto luogo, com'è evi- 
dente, parla del foro Romano, e non di qudlo di An- 
sò: ondetUè nnlb poò concludersi intorno ad un tem- 
pio de- Dioscliri netta nostra città. 

Oltre i templf sacri agli Iddii, la religione, o me- 
glio fai superstiziosa adulazione degli Anziati aveva 
eretto ancora de templi , ossia sacrari, ad alcuni im- 
pentori più benemeriti della dtià, dopo essere stati 
divinizzftti coli apoteosi, con dei collegi di sacerdoti ad- 
detti al culto de medesimi. Infatti di un Collegip Au- 
gustale, cominciando da Angusto, si fa memoria nelle 
due lapidi surriferite, ove ho discorso del templi di 
Eseulapio e di Venere; dalle quali si ha, die il liberto 
M. Yercinio Fagone, medico Anztate, era seviro Au- 
gustale. Io Roma il numero di questi sacerdoti ascen- 
deva a venticinque , ma ndle provinde pel consueto 
era di sei, talora di dieci, non mai più di dodici. Si 
è detto similmente nel Gap. IV, che Nerone eresse un 
Sacrario alla itente Claudia <> Dnmizia. e conseaiiAni-byGoogle 
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M pari fan tempio eretto a Tito, oon suo Gottegio, 
arguendosi dalla lapida riportata poc'aaxt parlando dd 
tempio di Nettuno» dote il Q. Manilio è appellalo te- 
firo Augustale, e Flamine ntak. Di un' «ra eretta ad 
Antonino, gran benefattore della nostra eitti, si è pa* 
rimente toccato nel Gap. IV.; e vi sari stala coogiiuita 
anche quella di Faustina sua mof^ie; dia quale, ben* 
cbè famosa per dissolutesse, il popolo Romano, e le 
Provincie » prestarono culto religioso , arieggiando 
verso di Lei, in templi, in altari, in medaglie, e in 
apoteosi. Da ultimo è a congetturarsi con assai di ra* 
gione, che non vi mancasse un tempio adApoHente 
di Tiane; di cui Adriano conservava in Anno i libri, 
ed alcune lettere siccome reliquie. Vi chiamò e^i dal- 
la Ionia i suoi discepoli affinchè istruissero la gioventù 
Ansiate ; e siccome erano questi tutto intesi a far co- 
noscere a^i allievi là diviniti del loro maestro, e porlo 
in venerazione ovunque potevano con erigergli tem- 
pli, quale semideo, spacciandone strepitosi prodi|^, 
cosi non avranno certaaaente mancato di far lo stesso 
in An^io. Tantopiù, che ciò facendo, coMscevano di 
gratiflcare ad Adriano, il quale ne aveva tanta stima, 
fino a venerarne rimmagine nel suo Larario. 

Il P. Volpi ( Op. eU. tom. ///. lÀb. lY. cap. 8 ) 
vuole, che anche un tempio sacro alla gente J9Ka, 
cioè a Trejano ed Adriano, vi ergesse Antonino Pio, 
il quale noko si compiaceva neH'onorarli^^ ^templi 
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Bros . Aug . L 

Procuralor 

Gaenidlanus 

Gum . M • Antono rie 

Quir . Candido 

Filìo . Suo 

TribuDis . Sodalbus «te 

D . D 

Ma sventuratamente nella prima linea egli lesse El 
(AMa), invece (N L ( [Albertus )i e quindi cade tutta 
hi lunga diceria, che vi fabbricò sopra. 
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CAPO vn. 

DELLE ALTEE OPEBB PUBBLICHE 

Circo. - Sooi giuochi e Naumachìe. - Ponici di Nerone. - Gin- 
nasio. - Foro. - Statue pubbliche. - Sepolcro di C. Marcio Cono- 
lano. - Terme. - Bagni Marini. - Acquedotti. - Teatro. 

Dopo i templi stimo opportuna cosa far taatosto 
passaggio agli altri pubblici ediflci, che abbellirono la 
nostra città, e che Strabone ( Caip. Y) chiamò splendidi 
e magnifici, 11 primo che ci viene incontro in ragione 
(li anteriorità di tempo è il Circo, di origine lontana 
quanto Anzio stesso. Imperciocché, posto, come vo- 
gliono i più, che il circo e i giuochi circensi fossero 
cosi denominati perchè insiituiti da Circe ad onore 
del Sole suo padre, intendendo essa di rappresentare 
il corso diurno che percorre sulla quadriga, a testi- 
monianza di Tertulliano [De spectacuUs lib. IXeap. 8), 
può ragionevolmente conghietturarsi, che il fondatore 
di questa città, siccome figlio di Circe, non avrà per 
fermo tralasciato di aprirvi un circo fin dai primordi 
suir esempio materno: tantopiù, che gli antichi popoli 
Latini, come notò il Beroaldo ( In noHs ad SveUm. ) 
avevano tutti il circo , dove davano i aluochi prima 
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appare dal seguente franimefito di lapida rinvenulo , 
al dire del succitelo Gafferri, nella villa già PamUli , 
ora Aldobrandini: 

App . CI . Gir . R . 



S . P . Q . A 



che vuoisi interpretare a giudìzio M Volpi : Appio 
Ornéh CSfei RestUuim, Senatus pap^dusque Antkts ; 
SQpplendo alle doe linee mancanti eolle parole: in pe- 
renne gran anùni monumentum, o cosa consimile. Dal 
bello elogio di questo celebre Romano inserito nella 
collezione del Gori {Imcrip. Utb. Etrur.I. 237. n. 5], 
rilevansi le opere pubbliche da lui fatte nella Gensu- 
ra, fralle quali la via Appia , ed altre neMuoghi cir- 
convicini. Né solamente avrà restaurato, ma ancora 
ampliato il nostro circo guasto dalla mano del tempo, 
oadechè i cittadini riconoscenti avrannogli eretto una 
statua con questa lapida dedicatoria. Dal sito in che 
fu rinvenuto questo importante frammento è lecito 
argomentare , che il circo Anziate occupasse la villa 
Aldobrandini, dtstffndendosi nella direziofie da mezzo^ 
giorno a tramontana, per le ragioni Ebe dirò in ap- 
presso. 

Venendo a far parola de giuochi, che vi si dih 
vano (!) , non dovettero certamente essiere di pocà^^^^^S^^ 
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mi^DifiMiiza» e splendideanEt , atteia il eoMono Ire- 
queetissimo de' più cospicui personaggi RommiL Quia- 
di è a credere , che del pari che a Roma , si cde- 
brassero nel Circo Ansiate i giuochi ogni anno nei 
di natali dell* Imperatore» come si ha da Tacito {AmaL 
lib. L ) del Dio Mithra, conforme è detto nel Capo 
precedente; e della città stessa a festeggiarne la fon- 
dazione: oltre quelli che si davano nei giorni solenni 
delle varie deità protettrici, e nella dedicasione deloro 
templi, e nel aatale di Claudia Poppea figlia di Ne- 
rone, come Ilo toccato nel Capo IV. In qoaletae ei^ 
costanza straordinaria e solenne vi erano pure i gioo* 
chi. Una di queste, a cagìon d'esempio» fò aHorquaade 



divinità ; per lo che vi andavano sempre conginnti dei sacrifizi ed 
altre religiose ceremonie. Laonde i giuochi erano o legali, o votivi, 
o di dovere di ouigistrstiire, o p« imprese di guerre, o per vitl»- 
rie riportate, o per tribolo funebre. In progresso di tempo furono 
introdotti anche i giuochi ricreativi , come, a cagion d'esempio , i 
compitali, e le caccie degli orsi, dei leoni e delle tigri, che si an- 
nunciavano al pubblico con aflhsi Scritti sul muro, siooome ne fi- 
roso trovati in Itanpei : essendo notò fin dove giungesse il gnsls 
degli antichi per la caccia nei pubblici spettacoli, conforme può ve- 
dersi nel Bulengero ( Ih ìtenai. Circi ). I giuochi, o spettacoli, e- 
rano distinti in Circensi , e scenici , seoondochè si celebravano nel 
circo o nella scensi I consoli e i pretori ftcdedennno a* ginodli 
circensi apoUinari e secolari. Gli edili plebei avevano la dìrexione 
de'giuochi plebei, e gli edili curuli quella de'giuochi dedicati a Cere- 
re, ad Apollo, a Giove, a Cibele, e ad altre grandi divinità, sotto 
nome di giuochi Mepaiai. I giuochi soisniei p6i abbrMsdavino le 
rappresentasioni della joena, cioè delle tagedis, oomedie e sataret 
e per renderli più piacevoli, Cacevansi precedere le dame sulla cor- 



175 
Nerone si rase per la prima volta la barba nella età 
di aani veniidoe (1). RaeeoUt quei priw pali e postili 
in un ttippo doro cooton^io di geomie ei H portò jn 
dooo a Giove Capitolino* qoal sacra offerta » al rile- 
rire di Tacito, Dione e Svetonio ; ed institul in tale 
aeeasioae i solenni giuochi Giovenali ed ApoUinarì., 
acquali il popolo assisteva laureato^ e sacrificavasi un 
bove, e due capre indorate^ 

Nella pompa, cbe aveva luogo prima de'gjuochi 
( AmoAi. De ùtd. Qtem. /^. 2 ), ed era una specie 
di sacra processione, si portavaao in trionfo pel fp^o 
e pel circo, fra i cori de' cantori, suooatiM*i, mimi e 
pantomimi, le immagini delle Fortune , di Nettuno , 
Esculapio, Apollo, Giove, Ercole, Venere, Marte; di cbe 
V erano i templi o sacelli descritti nel Capo anteceden- 
te; e cosi quelle di Cerere e dei Dioscuri, che non 
mai si desideravano nella {>ompa circense. Venivano 
dopo queste le immagini de^i avi ddàa famiglia Chui^ 
dia e Domizia tolte al prossimo iSacrario edificato da 
Nerone; poi quelle deUe due Poppee, moglie e figlia 



(i) Si rHem daUe medaglie cbe i fTmbi Romam coatumavaao 
pottare mtera ed incolta la ba^ba ; e noa f ii ci» oeir aima 454 di 
IMia, cbe Ticiafo oondsMtf a Roma i barbieri daUa Sicilia, «irifer 
rire di YarroBe : Omtdkà Ton$arm in IMmm primum v^nùm m 
SieiUa dieuiUurpoMt Romam eondiiam annoCCCCLlV^ut tcriplum 
in pfMie& AfdmÉHUerù eaUoi; eMqm odé^OcU^t P. TieiniumMe- 

\(Mb. il €^f. a;. Da quest'epoca l'usania di radersi la tiarba 
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dello stesso Nerone, coHa etatuà equestre di lui fetta 
candenti ex ebùre secondo i citati mtori. E perchè 
meglio apparisca la magntSceiiza di tai giuochi, es- 
sendo il trasporto degli Anziati pei niedeaiaii son nrir 
nore di quello de* Romani, che gridavano panem H 
Greensei, passando Y intero giorno esposti al Sola e 
alla pioggia per non privarsene (1), è a sfipersit che 
a tale effetto era necessario un pubblico grandiosa 
edificio, detto Ginnasio de* gladiatori, o fMlazzo della 
Dea Nemesi, posto dallato al Circo^ in cui si alimen- 
tavano a spese pubbliche non solamente coloro che 
davano i giuochi, ma ancora teologi, medici, maestri, 
cantori, mimi, e tutti gli addetti ai giuochi medesimi (1). 



(i) Gli antichi dod conosceTano nottarni spettacoli in luoghi 
rinchiusi ; ma i' assistere a' medesimi, come facevano, a cielo sco- 
perto, doveva certamente cagionar loro non piccolo disagio. Adal- 
klitailarto qomto potevano meglio, provvedevansi nett'invemo di un 
^lio tessuto di grossa è pelosa lana , che appellavano kieenio, e 
e nella state di larghi cappelli detti pilei tessalici , che Caligola 
fu il primo ad introdurre in Roma. Quando po£ crebbe il lusso, 
fu trovato un rimedio generale e più sicuro, cioè le vele e le antenne, 
che attaccavano ad alcune travi piantate alla estremità del muro 
che girava intohio. Enno rosse, gialle , ferrigne, talor» di seta, e 
smaltate di stelle d'oro. Se accadeva, cho impetuoso vento mandasse 
in aria le iluttaanti vele, idlor» Hprendevana i piiei , o k lacenf 
dlcbe non ivano mai sprovveduti. Vedasi AmarfanoMarteL Lib.lS 
cap. 4. 

(fi) Essendo varii i generi dei giudchi, e i nomi di coloro che 
combattevano, credo non sarà discaro al lettore, che io qui ne ri- 
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Un Gùmasiarea presiedeva al Ginnasio : un Agoni' 
storca, ai pubblici corobaUimenii: un Xistarca, ai due 
Xistit allo stadio, e agli esercizi degli atleti; sotto di 
cui erano il Pedotrtba, lo sferisUco, i servi che un- 
gevano i gladiatori, i mediastini ec; secondo ne di- 
scorre diffusamente il Pignorio. UAgonistarca però era 
sempre soggetto nel tempo de* giuochi air Edile Ouror * 
tare de* medesimi (editar mtmem), personaggio pel 
consueto assai cospicuo ( TacUo lAb. IL ), il quale in 
que* giorni incedeva vestito di porpora, con corona in 

3/ MirmiUanei, La loro annatora oon^isteva in una falce, uno 
scado ed un elmo ornato dì un pesce: ì Romani li chiamavano Galli. 

4.* Reiiarii. Portavano in mano un tridente, ed una rete nel- 
l'altra: combattevano in tunica, e inseguendo il mirmillone grida- 
vano : non voglio te , o gt^ , ma il pesce : - non U peto^ galle, 
$ed piicem peto -. 

5/ Hoplamaehi. Questi erano perfettamente armati di tutte le 
armi. 

e.* Prùvoealorei. Erano gli awersarìi degli Oplomachi, ed ar- 
mati egualmente. 

T.*" Dimachaeri. Sì battevano, con un pugnale in ambe le mani. 

8.". EiudatiL Erano così chiamati , perchè combattevano sui 
cirrL ' 

9.* Seeutoru. I seg\iitatori avevano una spada» ed una mazia 
impiombata nella estremità, e prendevano il posto di colui, che re- 
stava ucciso, come sostituiti. 

10.* JIfmdtant. Entravano nelF arena a meziogiomo, e si bat- 
tevano colla spada. 

11." Beiiiwtiù Erano i piii destri, e più valorosi» combattendo 
colle bestie feroci. 

12.* fiseales, Caesariani , PostuUUitU. Si chiamavano con tal , , 

nomi quelli, efae erano mantenuti dal fisco, e perdiè destinati agli ^OO^lQ 

mw*^Utm.m.^tl A^A£ Am.tw'il S«m*VMWA*M»S ^A AM^tìtA V\AB>AK2k A/WnVkftt éA«r«kMy« A vl 
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capo, ed era portalo in coccbi^: abbesebè per circo- 
stanza straordinaria fosse un liberto deirinsperalore , 
come avvenne a' tempi di Nerone ( TaeiL Uh. \. DimL 
lA. 59 ). Ora, che il Circo Ansiate fosse di tatloeiò 
corredato appare, e dalla lapide inserita nel Capo lY 
che fa parola di un massimo paatMaioM CoiMiM>dia- 
no, e dalle due seguenti, che fan menzione di un A* 
gonistarca, e di un musico» parimente rinvenole ^uivi, 
e che bannosi nel Ligorioc 

1. 

ApoIKnt Invicto 

Sacrum 

M . Aurelius . M • Aug . Lib « ApoUonius 

Agonistarcba Gommodianus 

2. 

ApoUini Invicto 

Sacrum 

T . Qaudius Aug . Libertua 

Archigenes Musicus 

Ded. m Nonas Junìi Q. Yolusio 

Ex T . Caephione Cos. 

E se Commodo aveva eletto Agonistarca del Circo^ e 
Massimo pantomimo delle sacre pompe due suoi li- 
bort^i^ è manUesto, che fossevi in Aobìo tutto il nu- 
iMroso seguito di addstli che riebiedevanei a darvi i 
giuochi più sontuosi e magnifici. Né è a dubitare, che 
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giuoehi Giovenali cominciali da Nerone , e seguiti 
da Cominodo , mentre in essi eravl ogni genere di 
mosìci e pantomimi. Arehigene dedicò ad Apollo una 
slatoa, siccome a nume tutelare de'mufttot, essendo 
egli chiamato musko negli indi delle Vestali. { 

Fu in questo circo dove Nerone riscosse i pul>- 
Mici applausi, allorcbè tornando dalla Grecia feée so- 
lenne ingresso in Anzio, siccome usavano i vincitori 
ne* giuochi olimpici nel far ritorno alle loro patrie : 
BevergM e Graeda, dice Svelonio, NeapoUm aWU e- 
quh iMrt^Mt, disjecta muri parte , ut ma$ hierotica- 
rwn est. SiffriH modo AnHum, inde Albannin, inde Bo- 
num ( h Mercn. Cap. 25 ). I vincitori de'sacri certami» 
al riferire di Pausania ( Idb. 5 Cap. 67 ), erano tratti 
in cocchio trionfale , tirato da bianchi cavalli , eon 
palma nella destra, accompagnati da lungo corteggié 
di cantori, d' istrioni , e di mimi, a passavano sopra j 

una parte delle mora della città ad arte atterrate; in i 

egual modo, in coalume da trionfante, entrò Nerone * 

in Anzio, fra i plausi della meJtitudine , con coroni 
olimpica in capo, e portando la Pythia nella destra. 
Per tale ridicolo trionfo fu incisa una medaglia , ri- '■{ 

ferita dal Tristano ( Ub. i pag. 217 }, che rappreaenia j 

il tiranno in qwslo aité^fiamehto colia epigrafe: IMPi \ 

NERO CAESAR AVO. t. MAX BVtYMIVS. Amava 
egli questo nome » perchè ambiva le Iodi di grande 
atleta^ eoflie Io era stato il greco Eutimio. 
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però egli mai non volle godere, per evitare ofmittim de- 
Uciarum suqrieionem [Ep. 10.)- Non è agevole indovi- 
nare quali fossero questi giuochi. Alcuni li hanno cre- 
duti NettwìoU. Ma questi, com* è detto altrove, si ce- 
lebravano addi 22 di Giugno, e in un piccolo circo 
apposito col nome di Naumachie. Erano combattimenti 
QAvdi, rappresentati dapprima in un lago artificiale, 
e poscia anche nell* anfiteatro e nel circo, dove s in- 
troduceva l'acqua per mezio di canali con tanta pron- 
tezza , che gli spettatori appena se ne accorgevano , 
e poi ne usciva similmente, a fine di dar libero campo 
ad altri divertimenti (1). Altri li vogliono Florali. Ma 
non V ba probabilità né anche per questi: dappoiché 
sebbene si facessero in Maggio ( (hnd. Fiut. Ub. 5 ), 
erano però tanto licenziosi e indecenti, che Cicerone 
non li avrebbe detti certamente (Mizioii. Il Gorradinì 
{vei.Lat.Ub. /Crq^XV//) dalla solennità con che si ce- 
lebravano, ne deduce che fossero ad onore delle fortu- 
ne, conciossiaché anche in Roma questi si facevano in 
tale epoca, lo giudico più probabile Topinione dei Vol- 



(1) Ciò nelle città mediterranee. Ma in Aniio il circo addetto 
alle ffaumaéhie era posto in prossimità del mare^ donde vi s'intro- 
dueetano le acque e i Barigli oombattonti. Lunga la spiaggia orien- 
tale poco oltre la to(#ria P^mfiH, dappresso a' que*ri«lerì ^ cre- 
duti avanzi della Basìlica di Esciilapio, apresi un avvallamento se- 
micircolare entro terra, la cui ripa dalla parte occidentale si scorge 
ancora sorretta tn akmn sito da trìplioa or^m^^di maraglìoni di opera 

v*tSA/\1a#A . #1o* fAtnnS VAmniAnì à\ma»t% ttvttm«ì >nA»«#«A Aa^liiilnnyv la 
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pi, che li vuote A frodisi, cioè dati ad onore di Venere e 
Marte, festeggiando j^li Anziati nella bella e ridente sta- 
gione delle rose il di natale della loro città, e la dedi- 
cazione del tempio di quella Dea. 

Daccanto al circo grandeggiavano i magniflci por- 
tici eretti da Nerone, a testimonianza di Plinio ( Hist. 
Nta. Ub. XXXV cap. 7). Dopo la conquista della Gre- 
cia e dell'Asia, Roma divenne talmente delicata e schiz- 
zinosa, da non volere che i suoi divertimenti dipen- 
dessero dalle variazioni ed inconstanze del cielo: ep- 
però ricorse alFarte, e si fece passeggi coperti, in cui 
la pulitezza e la eleganza gareggiavano colla magni- 
ficenza e col lusso. A suo avviso non era ragionevole 
l'aspettare il bel tempo per andare a prendere aria, 
né Tespor^i ai soli ardenti, alle pioggie, al fango, ai 
fanti. Quindi i principali signori avevano di tali co- 
modità, ossia portici, dallato alle loro case, nelle ville, 
e nei sobborghi ; che girando attorno ad un campo 
quadrato, o circolare, dalla parte del campo erano sor- 
retti da colonne, e cinti da un muro ddlla banda op- 
posta, gì* imperatori He fabbricarono de' grandiosi ad 
oso del pubblico. Cosi Augusto e' instruisce ne* suoi 
Tiommentari, parte de quali ci furono conservati nelle 
preziose iscrizioni delle Tavole Ancirane, di aver egli 
fabbricato il portico Ottavio, presso il circo flaminio: 
Portìcttm ad Cireum Flaminium, quam sum (xppeUari 
pasms ex nomine ejus, qui priorem eodem in solo fé- 
eerat, oetaviam ( Tav. IV. Lia. 2 -4 }. Le mura di by Google 
precinzione erano spesso dipinte di fatti storici e mi- 



grinazioni di Ulisse. Inoltre eranvi annesse le tenne 
per i giovani che vi accorrevano , e sale spaziose , 
(lette Scholae » con sedili di opera muraria , dove i 
medici, i retori, i filosofi disputavano, e i poeti leg- 
gevano le loro composizioni a ohi voleva ascoltarle ; 
ed erano decorate di statue e pitture allusive, secon- 
do si ha in Plinio: AtUipkUus ... et Hesimem no6t- 
lem jmxU, et Alexondrum ac PbiUpfum cwn Umer- 
va, qui ìmU in sehola iu Oclaviae portieibus ( ibi Cap^ 
37. 2). Nerone però preferiva meglio le immagini 
de più vili gladiatori a tutte le pitture che potessero 
ricordare ì fatti più gloriosi ed illustri: ondecbè volle 
che i suoi portici Anziati di pitture e statue di com- 
battenti fossero decorati: lej^endosi nell'anzidetto sto- 
rico, che un suo ricchissimo liberto, essendo edile dei 
giuochi, decorò a sue spese ì nostri porlici con pit- 
ture ritraenti al vivo le immagini de' gladiatore e di 
altri ministri, in tutte le positure immaginabili: li- 
bertui ejus ( Nerom ) eum darei Antìi nwnu9 gladéa" 
toriunK pubblicas porticw itwestMt pictura^ ut e^rutoL, 
g^acUatorum mbii^trùrumque onmwn vertè ivinui^/inir 
bu$^ redditi» ( Ub. XXXV. Gap. 7 ). E siccome lo stesse 
Plinio loda gli Aazì^^Iì, che già da varii secoli fossero 
eccellenti nella pittura , soggiungendo poco dappoi : 
Uic muèUs jam saecuUs swnmua aninms in pietwa; 
cosi dee ritenersi che tali pitture fossero lavoro dei 
cittadini stessi , non avendo motivo il Liberto Nero- 
niano di cercare altrove gli artisti, mentre gli aveva 
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avanzo di tal portici in un edificio semicircolare cit* 
condato da un gruppo di grandiose mine di terme» 
di sale e di cripto-portici , situato presso la strada , 
fra il cosi detto Quartierone, cioè caserma di soldati, 
e il Palazzo Mencacci: argomentandolo dalla iscrizione 
posta sotto la statua del Patrono M. Aquilio, ivi di- 
scq)erta, e dai tronchi di colonne, dalle basi, da de* 
ganti capitelli di ordine corintio in tal luogo esistenti 
a' suoi tempi, che ne indicavano la pristina magnifl^ 
cenza. Questo avanzo notabile di antichità conserva^ 
toai fino a* di nostri, è ora irreparabilmente scomparso 
sotto un nuovo edificio semicircolare costruito dai Si* 
gnori Mencacci nei 1854, per provvedere al bisogno 
del caseggiato ( se bene o male altri ne giudichi ). 
Fortunatamente il nuovo fabbricato sorgendo precisa- 
mente sui muri dell* antico, ci ha conservato almeno 
la sua forma e grandezza primitiva, collarea dell an* 
lieo portico; e non è poco, giacché ancora stat magni 
nomlnii umbra di quel celebre monumento. Quantun- 
que potrebbe parere omai inutil cosa trattenere il 
lettore intomo ad un oggetto distrutto : nondimeno 
porto opinione che forse gli avvenire mi sapranno 
grado di averne loro tramandato un ricordo in queste 
pagine coi varii pareri degli eruditi , de'quali si attirò 
sempre Tattenzione, tranne del Volpi; avvegnaché non 
tetti ne abbiano sentito egualmente che il Delia Torre. 
Infatti, il Nibby ( Analisi cit. tom. 1. Art AfOium ), in- 
dotto in errore dalia forma del suo emiciclo, e dalle ^oogle 
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do balordamente a questo edificio ciocché il Bianchini 
ascrive ad un altro situato tanto prossimo al lido, che 
il lato del postscenio era bagnato dal mare; siccome 
rilevasi dalla icnografia che ne riporta » e del quale 
parlerò più diffusamente appresso. L* esimio Signor 
Commendatore Luigi Canina nella IXsscftaziane sul 
porlo Ncromano altre volte encomiata, dalla sua for- 
ma oblunga di paralellogramma terminata in semicer- 
chio tuttora visibile, meglio Che teatro, lo giudicò un 
piccolo circo, intitolandolo Ippodromo, di che ne elevò 
eziandio la pianta con l'ideale restauro. Ne miei Cerni 
storici di Anzio ( Par. III. pàg. 122 e seg. ) pubblicati 
nel 1847 , quando ancora esistevano queste reliquie 
nella loro interezza, dopo aver confutato la opinione 
del Nibby, ed esclusa quella del Canina, provai che 
tutte le parti dell* edificio inducevano a credere che 
un tempo vi fosse stato il Ginnasio. Ed ecco le ra- 
gioni che adduceva. 

Il monumento, com' è al di d* oggi , consìste in 
un ambulacro del genere de'cripto-portici interamente 
sotterra in tutta la lunghezza da settentrione, e mu- 
rato nella parte di mezzogiorno, il quale partendo da 
levante, progredisce per linea retta verso ponente per 
lo spazio di US metri ; e quivi giunto comincia a 
descrivere un semicircolo che vedesi interrotto al 
grado 160, perchè fu atterrato onde dar luogo alla 
strada. Dopo 105 metri d' inlerr^s^o|^e^(ygmpariscc 
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configunisione finale. QuiimIì Tarea formata dalle due 
paralelle equidistanti in metri 20: 50, chiuse coir e* 
micicio a ponente , vuoisi dal Nibby , cbe Cosse il 
teatro Anziate. Ora questa forma stessa è primiera- 
mente un ostacolo onde ravvisarlo per tale. Nessuno 
ignora, cbe il teatro presso gli antichi era composto 
dell' emiciclo contenente le tre cavee su che sedevano 
gii spettatori, deirorebestra, del proscenio e scena per 
gii attori. Ciò posto, se il ra^o che corre dal punto 
centrale del semicircolo alla circonferenza ha la metà 
del diametro, cioè metri 10: 25, volendone assegnare 
altrettanti alla parte rettangolare, vale a dire alla soe* 
na, al proscenio ed alle due tribune situate alla estre- 
miti deir emiciclo , che erano il luogo più dignitoso 
del teatro, ne conseguirebbe, che le due linee rette 
le quali partono dai due corni delle cavee avrebbero 
avuto sufficiente longitudine in metri 10: 25: ma esse 
prolungansi oltre anche 1 1 5 metri; dunque non con- 
vengono in verun modo al disegno teatrale. 

Inoltre, quanto era inutile questa protrazione, al- 
trettanto era insufficiente la ristrettissima capaciti del- 
Temiciclo. Il teatro Anziate non poteva essere al certo 
di queirordine cbe. i Greci chiamavano Odet, cioè sco- 
verti e piccoli, bensì fyetro^ ossia scoperto, dovendo 
essere tanto vasto da ricevere la popolazione , e i 
moltissimi Romani che frequentavano la città. Ma nel- 
l'angustia di metri IO: 25, quanti ve nha dal centro 
alla conferenza, come uotrebbesi trovare lo SDazfi^Jfty Google 
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vano i decurioni e i maeslrati; 3.^ la seconda cavea 
composta di 14 gradini per Tordliie equestre, die è 
il sedere m quatuordeeim di Svetonio ( In JuLcap. 39 ); 
4.^ finalmente lo spailo per rultima cavea coperta in 
che stavano le donne colla pidbe (1), obera il luogo 
più infimo, detto Cattedra, oltre le preclnzioni» ed mi- 
pie divisioni fra una cavea e l'altra? Siffatta ristret- 
tezza pare la nemica più decisa delFassertiva del Nib- 
by. Da ultimo, oltre le varie porte appdiate Fontttoij 
per le quali entrava il popolo a prender posto ne*cn- 
nei delle cavee, Vitruvio raccomanda ebe due portici 
corrispondenti al diametro del proscenio aprano aditi 
spaziosi per accedere all'orcbestra, e dar beile campo 
agli uditori di entrare ed uscire senza produrre il 
minimo disordine. Or qui non ve traccia alcuna di 
questi due portici,! quali avrebbero dovuto necessa- 
riamente intersecare la volta deir ambulacro cbe ve- 
desi intera , e che neppure aveva relazione alcuna 
coir area. 

La sua piccolezza esclude egualmente ogni idea 
di circo. Nel vero, posto cbe i circhi fossero sempre 
lungbi sette larghezze, come vuole T Alberti (De re 
aedif. Uh. 8. eop. 8 ), abbencbè talvolta giungessero 

(i) Narra Calpumio, che non potendo trovar sito vd giorno neUa 
prima e seconda cavea esposte all'aria lìbera, per esser già ooca- 
paté da cavalieri, da' tribuni ed altri maestrati, dovè salire alle sedi 
ov' era spettatrice la sordida pUòe \ 
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appena a sei, essendo Tarea del nostro edilieio larga 
metri 10: 50, la sua massima lunghezza non sarebbe 
stata, che dì soli metri 143: !U). Ma non è possibile 
immaginarsi ebe in cosi breve spazio vi si potessero 
fare le corse, e i giuoebi solenni deoretatt dal senato 
a somiglianza di quelli obe si (aeevarto nel circo dì 
Boville, la cui longbezza ascendeva a metri 328: 50 (t), 
Cosi pure insufficiente sarebbe stata la sua larghezza* 
non potendo contenere la gran porta d'ingresso e le 
dodici carceri teteralt in che si allogavano le bighe 
pronte alla corsa, ove attraverso i cancelli vedevansi 
gli aurighi inquieti, e gli ardenti cavalli avidi del ci- 
mento (2); la quale larghezza sarebbe stata anche più 
impiccolita dalla Spina formata di un lungo muro 
posto nel suo mezzo, largo poco men che tre metri 
con sopravl tempietti, trofei, obelischi, vittorie ce: in- 
torno a cui giravano i corsieri le sette volle prima 
di pervenire alla meta. Arroge, obe alte due estremità 
longitudinali del circo vi erano necessariamente due. 

(i) Veggaii la lettera del Gav. Tambroni : infamo (tUtmi edi- 
fieii ora rieanoieiuii deWarUica città di Boville ec, Giorn. Àrcad. 
t. XVIII pag. Ili. 

(2) Sìdonio ce ne lasciò la seguente vivissHna pittura f ad C^n- 
Mi. earm. 23. F. 331;: 

UH ad elaustra fremuni repagulisgue 
Ineumbunt simul, oc per obiervaUu 
Tran^tMuU taUifag, ei lUe turtiim 

Campmm flaitbut oceufoiur akienà. GoOqIp 

ìmpeUuiU, trepidane, trahunt, repugnani^ ^'^'^'^^^ ^^ ò 
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porte: una neir ingresso^ coni* è detto dianzi, che ser- 
viva alla pompa, e al giro deHe sacre ceremonie, aHe 
quali era duopo d'un* area assai vasta» siccome può 
vedersi nel Panvinio ( De lud. Green. Ub. 2 }: Taltra 
appellata trionfale^ era situata nel semicerchio di con- 
tro per la quale uscivano in trionfo i vincitori. Qui 
però nel superstite emiciclo non v ha traccia alcuna 
di porta; air opposto v* è un muro di precinzione del- 
r altezza di circa due metri che toglie ogni possibi- 
lità di antica apertura, e conseguentemente qualsivo- 
glia idea di cn*co (1). 

' Dopo ciò» accennate brevemente le parti costi- 
tuenti il Ginnasio, io dimostrava convenire esse per- 
fettamente colle vestigia superstiti dell* edificio in di- 
scorso, proseguendo in tal guisa. 

Attiguo allarea da settentrione vedesi un bagno 
termale , necessario al Ginnasio. V ha i piani delle 
camere superiori, che saranno servite alle adunanze, 
.e a deporvi gli abiti: quindi altre celle inferiori per 
farvi le unzioni dopo i bagni , e gli esercizi! ; più il 
cripto-portico alloggetto di esereitarvisi nella stagione 
jemale; Tarea scoperta che propriamente appellavasi 
stadio palestra, in che si facevano i giuochi , e si 
lottava ne' giorni sereni; in fine la parte soprastante 
air ambulacro, che occupavasi in giro dagli spettatori. 
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Di lai guisa sembra escluso riigiouevoimente il teatro, 
tolta r incoerenza d uh circo privo delle sue parti es^ 
seaziali, e dimostrati gli avanzi esistenti in pieria ar 
roooia coUe parti che formavano il Ginnasio. 

Ciò non pertanto, io non ho cessato dopo quel 
tempo di occuparmi intorno a questa materia: ho ri* 
petuto le osservazioni locali, e consultato gli autori 
antichi. Confesso di aver talora nuoramente ondeg- 
giato» ma infine ho dovuto riabbracciare la prima o« 
pinione: con questa diversità però, che hddove prima 
lo giudicai un Ginnasio isolato, ora accostandomi al 
Della Torre porto opinione, che nella parte semicir- 
colare esbtesse realmente il portico Neroiiiano , for- 
mato al doppio oggetto di passeggio e di ricovero pei 
cittadini in tempo di pioggia e di sole, e di ^adio , 
di pakitra, di Xtito, dove si addestravano i giovanetti 
e gii atleti nella corsa, nel disco, nel cesto, nel pu^^ 
gilato, nel pancraeìo, nella lotta» nel salto , in breve 
io tutta la ginnastica (t). Le abitationi attigue ai Gin- 
nasio ne sarebbero state in tal caso le parti accesso- 
rie, e principali di edsó, il portico. Fui indotto a giu- 
dicare io tal modo v dalla discopertavi iscrizioiìe del 
patrono M. A^iliOii che appartenendo ad una statua 
deUo stessei, non doveva al certo essere posta in una' 
semplice scoila, liensi in luogo pubblico ; e dalla gra^ 
autorità e dottrina del prefato Mons. della Torre , il 

(1) Codesti eserdiì ordiiiariaoientcj •ìy0v^o due mire. Da up^GoOglc 

m%nwttk l<k *)nrxmwt%w%4ia <B4«rmìaf AVA ìe\ anlwién «maiNBaalA a al rpn/loira Alta ai 
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quale poteva meglio giadicame di noi, dacché a suoi 
tempi questi avanzi erano molto riconoscibili. D' al- 
tronde in cosiffatte indagini non si debbono preten- 
dere che congetture verosimili, le quali non sono di* 
mostraaioni di fisica sperimentale, né di matematica; 
e se anche si sbaglia, nelle ricerche archeologiche non 
è colpa l'errare. 

Nell'area posta fra i portici e il circo, secondo 
il costume degli antichi, doveva dilatarsi il foro prin- 
cipale delia città. Presso gli antichi il foro era una 
pubblica piazza dove conveniva il popolo prima per 
trattare degli afliarì pubblici nel tempo in cui era chia« 
mato a deliberare ( come si è notato nel Gap. II. par- 
laudo di Coriolano ), quindi per li suoi affari privali 
ed i suoi negozi. Ho detto prjrto^pale, dappoicfaè es- 
sendo essa molto popolosa doveva averne diversi, se- 
condo i diversi generi mangiatisi^ e da porsi in ven* 
dita. Cosi in Roma vi aveva il forrnn boarimn , at* 
getUarwm^ otUotimn, suarium, pietorium ee. InEatti di 
UQ foro boario e olitorio in Anzio parla la lapida re- 
lativa ad Apollo, succitata nel trattare del tempio di 
Bsculi^: come da* pozzi-granai , di che son visibili 
tuttora gli avanzi sotto la piazza del borgo in Net' 
tono , è manifesto esservi stato colà la piazzza del 
mercato, ossia il foro nunéinario prò vewMbm et wk 
valibm^ Il foro , o la piazza principde occupava la 
parte orientale della vigna Mencacci , la strada , e 
parte della villa Albani , ora della R. C ; giacché I 
portici partendo dall* emiciclo suddescritto entravano 
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desima, dove cominciava il circo; il quale cammi- 
nando dritto a seltentrìone, formava in tal maniera 
on angolo retto. Questa piazaa, dalla parte deportici, 
doveva essere ornata di statue erette ad illustri per- 
sonaggi Anziati , ed ai benefattori della colonia : es* 
sendo costume» . al riferire del Prigellio ( De statuii H- 
hutr. Roman. ), che i bmefattori, e patroni delle co- - 
Ionie romane venivano da queste rìniunerati di una 
statua per pubblico decreto. Anzi era tanto cresciuta 
questa usanza, cbe giunse a degenerare in abuso; 
tantoché l'imperatore Claudio ( Dione Lib. 60 ) ordinò, 
che tanto in Roma , die nelle colonie non si potes- 
sero pi& ergere statue inconsulto il Senato Romano. 
Per la quale cosa può argomentarsi > che quivi sor- 
gessero stotue allo storico Valerio e «1 poeta Furio, 
ambedue Anziati : a C. Anzio Restione, ed ai più co- 
spicui personaggi della sua famiglia, e della gente An- 
§dia ed Antistia; come pare ad Augusto, a Caligola, 
a Nerone, a Trajano ed Adriano, a Commodo, a Se- 
vero, ad Antonino Pio> ed a M. Aurelio del quale si 
rinvenne in tal sHo la seguente secondo il Volpi: 

ù Imp . M . Aureli . Antonin . Aug . 

fi Atbenaens Aug . Lib • Fee . 

T . Flavìus Modestus Fee . 

Né vi sarà mancata una statua alla di lui moglie Fau- 

stilla; giacché per testimonio di 6. Canitólino ( Ai vtta^ Google 
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sorte beneficata, non la onorasse con Ini di una sta- 
tua nel foro, come già fu detto del tempio? Laonde 
questi tre vasti locali, cioè il circo, i portici e il foro, 
situati in guisa che a ponente avevano la villa im- 
periale, a settentrione la parte più antica della città, 
a mezzogiorzo il porto, a levante i deliziosi sobbor- 
ghi che scendevano fino al mare, occupavano perdo 
la posizione più nobile e centrale di Anzio. 

Fra il foro e la parte superiore della città si e- 
levava T antico monumento sepolcrale di C. Marcio 
Goriolano. Ho narrato nel Capo secondo, e meglio può 
vedersi in Dionigi d*Alicàrn^so ( Gap. Vili ), che uc- 
ciso questo prode guerriero, per tradimento delFinvi- 
dioso Azzio Tulio, nel foro Anziate, essendosi tanto- 
sto pentito il popolo di tanta malvagità, fu stabilito 
di risarcire questa vergogna con fargli solenni e pom- 
posi funerali, ed erigergli nel più ragguardevole sob- 
borgo un superbo monumento , che lo ricordasse ai 
venturi; il quale, giusta il costume de' prischi latini, 
sarà stato adornato dì corone di elei e cipressi, in- 
trecciate a trofei darmi da lui tolte ai nemici, e sor- 
montato da una piramide, o colonna turrita. É a cre- 
dersi che sussistesse lunghi anni« ma ora non ne re- 
sta, che la nuda rimembranza; abbe&chè:sl appellino 
volgarmente sfipolera di Coriolmo quelle quattro celle 
sotterranee, che a caso trovansi nel sito dove presso 
a poco doveva sorgere quel moj)||p|^tl^^,^ioè nel 



193 
tede e qualche vestigio die vi si scorge tuttora fra 
una congerie di mine a sinistra di ehi sale al pa- 
lasso, e la seguente iscrizione disotterrata tra le me- 
d^ime, sebbene scritta con caratteri assai barbari e 
difformati, com'è a vedersi nel Museo Capitolino: 

Fiorente imperio D. D. 0. A. A. A. C. d C. Q. N.N. N. 

Gratiani 
Valenttniani et Theodor] Principum Maximorum 
Thermarum speciem ruinae deformitate sordentem 
Ex periculosis ponderibus imminentem qoae laban- 

tem 
Populum metu ejus solicitudinis deterrebat exclusa 

totius 
Scabie vetustatis ad firmam stabilitatem usuroque 

tectorum 
Anicius Euehenus Bassus V. C. Proconsul Campa* 

niae 
Vice sacra judicans reparavit in meliorem civitatìs 

nitorero. 

Le iniiiali nella prima linea sono triplicate a si- 
gnificare i tre principi regnanti di quell epoca, doven- 
dosi leggere: Dmmnùfum Augustorum Caesarwnque 
noiirorum^ sotto Timpero de' quali Anicio Basso pro- 
console della Campania, in che era inclusa questa 
città, restituì d officiò le terme anziati cadenti per 
rantichità. ., ^^ 

gitized by 
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strada aperta fra Nettuno ed Anzio nel 1845; di che 
in una relazione pubblicata allora mìV Album di Roma 
cosi discorreva. - Ove la strada perviene alla Villa Bor- 
ghese, e precisamente al sito in che nel 182$, a re- 
lazione del Nibby, furono fatti alcuni scavi che at- 
testarono la esistenza di bagni caldi (1)» si scoprì la 
metà di una cella che fu creduta un sepolcro, ma 
che io giudicai continuazione de bagni medesimi; il 
qual giudizio venne poi confermato dal ritrovamenta 
di un tubo di piombo anepigrafo che vi terminava, 
proveniente da uno speco vicino. Delta cella di 
forma quadrilunga conteneva una vasca, o stufa, 
chiamata d^gli ' antichi sudatorio, o ìaeordeo, presso- 
ché isolata, distando dalle pareti laterali un piede 
in tutto il suo giro, e due dal pavimento sul quale 
poggiava mediante alcune basi laterizie equidistanti 
fra loro, talché poteva dirsi una cella rinchiusa ia 
altra. La parete esteriore della vasca era fasciata di 
grandi tegoli piani, come lo erano egualmente le pa- 
reti della cella continente, e nelllntemo appariva ri- 
vestita di solido signino dipinto a vivissimo azzurro. 
Quando io tornai colà per meglio esaminarla, e pren- 
dere misura si del sudatorio che della cella, abben* 
che la sua conservazione nulla ostasse al prosegui- 
mento stradale, essa più non emteva. Se si fosse 
proseguito uno scavo regolare, sarebbesi probabilHiente 
rinvenuta anche la fornace, o ipocausto, die serviva 

(i) Un condotto di piombo colla parola AnruncUio fece indo- 
vinare il nome della famidìa cai apparteneva 1* edificio ; che prò- 
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a riscaldare l'acqua e produrre il calorico» che pel 
conduttore di piombo s introduceva nel vano tra la 
vasca e la cella, e che Yitruvio richiedeva dattorno 
1^ stufa. Goal pure Taltra celia in prossimità per 
ungersi all'uscire del laeonioOf chiamata untuario; ed 
infine ìapodUerio dove si spogliavano e vestivano i 
haineanii, cose tutte inseparabili dalla stufa. Questo 
edificio era assai magnifico, mentre a breve distanza 
di esso verso la spiaggia è tuttora visibile io parte 
hi volta di un essedra crollata sul pavimento, tes- 
suta a cassettoni romboidali con istueehi di leggia- 
dro stile, abbelliti di musaico e di conchiglie formanti 
gli ovoli delle comici; e che sarebbero 1 ornamento 
di un museo, se una mano amica, corrigendo la 
trascorate^a decorsa, e prevenendo i guasti avve^ 
otre, la ritornasse a piena luce in sicurtà di luogo. 
Sembra che un acquedotto diligentemente ricono* 
scinto dal Ugorio ( v. Caldane) portasse le acque 
termali in città dalla villa, di Mecenate, dove egli 
aveva terme faUnricate Ud uso di quelle che si ve* 
davano ne' campi di Cardia (PausafuinMeéeìiLUb. 4). 
Che anzi volendosi dar fede a Dione Cassio nella 
vita di Augusto, sarebbe stato egli il priiìPto che usò 
in Roma bagni caldi. Questo acquedotto provvedeva 
anzi tutto di acque le terme imperiali; di che ve- 
dasi un resto presso la punta AelYarco-mùtOtO meglio 
un intera sala mistilinea con quattro nicchie, in una 
della quali si ravvisa il canale per la emissione delle by Google 
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per somministrarne in abbondanza alle terme puth 
blicbe, e dopo queste alle private. Abbenehè netta 
sua scaturigine queste acque fossero calde, siccome 
appare dalla denominazione di CkMamm, e lo sieno 
a tuttoggi, non pertanto pel lungo tragitto di cirea 
tre miglia, giungendo assai tepide, per riscaldarle 
nuovamente usavasi il prefundo, o ipocausto, come 
bo toccato dianzi. 

Uso tragrande ne facevano gli anticbi In ogni sUh 
gione, essendo per essi il bagno un bisogno giorna- 
liero della vita; e vi profondevano ogni maniera 
di lusso e di squisitezze, come a dire, di balsami, 
di essenze, di cinnamomo, di nardo, di rose ecc. tan- 
toché attesta Lampridio di Bliogabalo: fwnniHìmguenlo 
nobili, aiU croco, fiscMè infeeUs notasse. L*ora dei 
bagni, in estate era la ottava, cioè la seconda dopo 
mezzodì, e la nona nel verno, secondo Plinio (Ub. 
in Ep. I). Ne privati oravi maggiore libertà, ma i 
pubblici erano divisi in due scompartimenti, addetti 
uno agli uomini e l'altro alle donne: si aprivane al 
suono della campana, e tutti i giorni alla stessa ora: 

Redde pikm: sonai aes ihermarum, tUdére pergU 
Virgine vis sola lolus (Mre donmm. 

Vi presiedeva un balnealor incariclato di tuttociò, 
che apparteneva ai bagni; il quale aveva sMò di sé 
gli schiavi , detti gapsarH, che curavano le vesti dei 
balneanti. Oizrhi neriU^na nnonva iìpHp mani d^l rufttnde 
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Questo bisogno diurno de' bagni non proveniva 
solo, perché li credessero di grande giovamento alla 
salute in moltissime malattie, a teslimoniantt dJp- 
pocrate (De aere loe. et ttq.), di Plinio (Lift. 31 oop. 
6), di Galeno (Primo eimpL de tnethódo med. XIV 
15), e di altri (Baeius de Thermii Ub. 5 eop. 2), ma 
si ancora per la netteaza del corpo, usando essi ve* 
stimenta dì lana. Ondechè ve ne aveva in buon nu* 
mero com'è detto; e lo prova la quantità degli stri- 
gili dì rame, che qui si dissotterrano, con che net- 
tavansi il sudore prima dell'unzione, e gli atteU si 
forbivano la peUe prima delle lotte, e che si trova- 
vano sepolti cogli schiavi addetti a tal servigio. 

Egualmente vi aveva buon dato di bagni marini, 
come eU>i già occasione di accennare trattando deUe 
ville,. di che formavano una parte cospicua. Di fatti 
a principiare ùM'aròo-mUo fino ad Astura, ad ogni 
tratto, se ne scorgono superstiti larghe vestigio nella 
bassa marea; le quali danno un'idea della loro va- 
stità e magnificenza , e del concorso ai medesimi 
de principali Romani nella stagione estiva. 

Ohre Tacquedotto termale anddetto, altri due vi 
conducevaoo le acque potabili , eioè quello edifi- 
cato dal pretore Lucrerio, e Y altro, che era il prin- 
cipale, derivato dai colli Albani, che al riferire di 
G. Capitolino (In vUa Antonin. PU cap. 8), venne re- 
staurato dall'imperatore Antonino Pio. Questo acque- 
dotti! dono un lunao corso metteva caoo sul cubninebyGoQgle 
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palazzo e la villa imperiale (1), Taltro volgeva ad 
oriente onde provvedere alla colonia: ramo atòai 
abbondante, siccome appare dalle molte fistole plam- 
bee, sia letterate, sia anepigrafi, cbe sonosi rinvenute 
in varii tempi, e che registrerò a suo luogo; conte 
pure dalle varie condutture di acque, cbe sbuccano 
alla marina . lungo tutto il tratto della spiaggia dal 
fontanile de* signori Mencacci fino a Nettuno. Prova 
di fatto, che molte fabbriche sorgevano quivi, e che 
la città dilatavasi sul ripiano e sulle collinette fino 
a quel paesello. 

Né meno del circo e dei bagni era frequentato 
il teatro, sulle scene del quale, a detta di Tacito, 
Nerone die prova della sua valentia nefiarte del canto. 
Ne furono riconosciute le vestigia Tanno 1712 nel 
grande avvallamento circolare , che apresi sul mar* 
giue del piano fra la baUeria d^ Anzio e t arco-muto, 
e ne diedero la Icnografia mons. Bianchini (Camere 
ed iscrizioni sepolcrali ecc. cap. ultimo), e il Guasco 
(Museo Capitolino tom. II pag. 161). Essendo com- 
preso nella circonferenza della villa imperiale, non 
oserei affermare, se appartenesse piuttosto alUmpera- 
tore, che alla Colonia: certor è. però, che il nume- 
roso stuolo de' domestici e liberti di Augusto, com'è 



(1) Il Nibby credè ravvisarne gli avanzi, secondo la Carta Co- 
rografica del Cingolanl del 1704, neiraggere rilevato, cbe partendo 
dal cancello della villa Mencacci preaso la via romma , cammiDi 
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ikito altrove» spesso vi dava con tspesa considera^ 
bile giuochi scenici, a* quali intervenivano i cittadini, 
per solenniEzare gli avvenimenti più gloriosi della 
fiimiglia di Cesare. Circa le parti di questo edificio 
non saprei meglio esporle, che registrando le parole 
stesse dell'anzidetto Bianchini (ivi), che fu presente 
agli scavi. * Sul piano deU!alto margine, ei dice, 
che forma in quel sito la campagna sino al lido ri- 
levato più di quaranta palmi a perpendicolo sopra la 
superficie del mare, scelsero uno spazio comodo, in 
coi disegnarono la scena stabile del teatro vestita di 
marmi nobili; e accanto alla scena fondarono di qua 
e di là due sde spaziose con altre camere per dar 
comodo di altre funzioni, o di congregarsi a que* 
deputati. Nella tribuna di una di queste sale fu ri* 
trovata una statua, e poco lungi la iscrizione già 
riferita, staccala dal luogo, ove fu afBssa, e caduta 
per terra in frammenti: i quali accoppiati assieme 
ove si uniscono le rotture hanno a noi conservata 
pressoché la metà del calendario Giuliano, e una 
serie de' consolati che illustra gli annali del primo 
secolo di nostra redenzione. Avanti alla scena re- 
stava il luogo per il pulpito del poeta, e per la or- 
chestra; e in distanza competente da formare un 
triangolo equilatero sopra la linea retta della scena, 
come Vitruvio prescrisse, vedevasi una più grossa 
muraglia formata a circolo, la maggior parte caduta 
in terra, ma conservata nel suo vestigio, e a luogo QqoqIc 
a luogo nella sua altezza, e a questa bisogna in^n- ^ ^ 
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teatro tanto prossimo al mare, potessero darsi nsolto 
Ulustri spettacoli di armate navali da scorgersi per 
mezzo la scena del teatro allaprirsi del proscenio t 
deirorizzonte, qual noi diciamo, ed asiamo di tela e 
di tavole per fare differenti comparse. - 

Oltre le narrate opere pubbliche, vi erano i pub- 
blici granai dei qaali ho parlato poco sopra: cosi i 
collegi dei pescatori, de' fabrinavali, de* dendrofori o 
legnaiuoli, e un sodalizio di tribuni civili, accennato 
nella lapida posta in fine del capo precedente, di cai 
nessun autore ci tramandò lo scopo e le attriboi- 
zioni. Da ultimo non vi sarà mancato un grande a^ 
senale con tutto Tapparecchio necessario alle spedi- 
zioni militari ed alFesteso commercio marittimo; né 
archi, colonne, anfiteatri, basiliche, biblioteche, tri- 
bunali, tabeme ecc. ad ornamento di una città co- 
tanto ragguardevole, awegnacchè non se n*abbia me- 
moria negli storici. 
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CAPO un. 

BELLE FAMIGLIB, B PERSONAGGI ILLUSTRI 

Fanigiia Astia. - Ragioni die la dimostrano originaria An- 
aiate. - Uomini ra^arderoli di essa. - Famiglia Aufidia, - Si con- 
fo tano r Orsino e il Reinesio» che la credono oriunda dal Sannio. - 
dooi personaggi cospicui. - Della gente Antistia. - Da Gabio si 
trapianta in Anxio, - quindi in Roma. - Uomini celebri di questa 
Famiglia. - Catalogo delle monete che ci restano delle medesime. 

È detto altrove, che Nerone, e verosimilmente 
ancora Caligola, sortirono in Anzio i loro natali Ma 
questa città sarebbe stata troppo in ira agli dei che 
adorava, e ben poco accetta alla sua fortuna, ove 
non avesse posto in luce che di cotali mostri. For* 
Innatamente però essa fu molto feconda di valorosi 
ingegni che si distnisero utilmente nella poesia, uella 
storia, nelle lettere, nella pittura, nella giurispru- 
densa, nella milizia, ed occuparono gradi elevati, e 
carichi luminosi nella repubblica, tanto nellordine 
plebeo che patrizio; e vi fit tal famig^a, che giunse 
ad imparentarsi flnanco alle stesse case imperiali. E 
avvegnaché quando quegli onori ottennero fossero di 
già le loro famiglie trapiantate in Roma, ciò non 
tofflie che non ne riverberi lo splendore sulla jslMlyvr^oogle 
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celebrati, che ne vennero trasmessi dagli storici Ro- 
mani, appartengono alle genti Antia, Aufidia ed Anti- 
stia; e di queste mi farò a trattare nel capo pre- 
sente. 

Che la gente Antia, prima plebea e poi pa^izia 
(come appare dalla lapida del M. Antonio Antio Lupo, 
che registrerò fra breve), originasse dalla loro floren- 
tissima colonia, lo persuade il suo stesso nome, es- 
sendo costume communemente invalso presso i Re- 
manf di mandare ai posteri la memoria della loro 
origine colla denominazione 4^1 luogo natale: cosi a 
cagion d'esempio, la nobilissima gente Ortefèsia fu in 
tal modo appellata, perchè oriunda da Orte: la Me- 
dulUnas perchè derivata dalla Medullìa nel Lazio, e 
va dicendo. Similmente coirimprimere sulle monete 
le immagini degli iddii protettori dello stesso.; ciò 
che con molli esempi dimostrano T eruditissima Span- 
hemio (DisserL 6 pag 535), e il Si^onio (Ih nomm. 
Raman: pag. 372 edU. BasU. 1559). Di fatto la gente 
Càppofda perchè traeva origine da Ti voli», dove era 
adorato Erede, impresse miai sempre l'immagine di 
questo Dio nelle «uè monete': la famiglia % Petnma 
oriunda dalla Sabina vi scolpi la dea Feroiiia; e le 
famiglie Mezia, Cotnuficià, Puppia. Prceilkt e Boseia 
derivanti da Lanuvio, espressero nelle l<Mro medaglie 
la Giunche Lanuvina, siccome è a redensi presso 
Fulvio Orsino. Ora esaeoxloEreole il principate nume 
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si vede la testa di Ercole nel dritto • con mi .A sul 
campo, e due teste di cinghiali nel rovescio» colla clava 
frammezzo ad una stella ed al monogramma della 
città aTi, cosi la gente Antia, avendo effigiato Ercole 
ne suoi nummi, come appare in quelH di G. Anzia, 
che riporterò in fine, ci si dimostra evidentemente 
Anzìate. 

Ben è vero, che FOrsino vedendo nel dritto di 
una moneta dello stesso C. Anzio due teste giovani 
accoppiate, colla epigrafe DEI PENATBS^ entrò in 
sospetto che questa gente potesse provenire da La- 
nuvio, dove i dei penati erano con gran religione 
venerati. Non vuoisi però dar peso alcuno a tal con- 
ghiettura; dappoiché C. Anzio, coiraver rappresentato 
Ercole nella prima moneta, aveva di ^significale 
bastantemente la sua venerazione a* patiii numi: collo 
scolpire poi In un altra i dei penati, o ebbe in mira 
di perennare una memoria di una legge da lui fetta 
tendente ad accrescere il culto a queste divinità, os- 
sivero intese di rappresentare le fortune anzlàti sotto 
il simbolo di dei penati. La quale ultima supposi* 
zione io giudico più prossima al vero con mons» 
Della Torre (De inseript. M. Aqtjm top. /). Infatti 
nella mia piccola collezione di antidiità Adziati con^ 
servo, fra le altre, questa stessa rara monetina in ar- 
gento del G. Anzio favoritami dalla cortesia ileUV 
gregìo mìo amico e antiquario di bella fama, che fu 
il sig. Francesco Gapranesi. Più la osservo, e^ ptf^ o 
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porre, che la fortana f& sempre ascritta fra |^ Dei 
maggiori, mentre i penati erano Dei incerti, igaoU, 
le anime degli antenati e degli eroi, epperò ade* 
rati con privato culto fra' lari domestici. Perciocché 
si ha da Macrobio {ScUir. Ub. HI cap. 4), che ven- 
nero talora annoverati fra' Dei penati anche Giove, 
Minerva, Apollo, Nettuno; ed Orazio {Lib. 2 od. 5} ag- 
giunge Castore ed Ercole: 



. et laribus tuum 

JUieoet nomen^ uU Graeeia Custorii 
Et tnapd memor HercuU». 

Inoltre Arnobio (Ub. HI catU. Gentile^ annovera 
manifestamente la fortuna tra i Dei penati. Galba, se- 
condo Svetoiiio nella sua vita {Cap. 4), aveva posto 
il di lei simulacro eneo fra le immagini cubiculari; 
e nel denaro di Pertinace presso TOselUo (Tav. XLil 
num. 3) vedesi la Fortuna col cornucopia nella si- 
nistra, e il timone nella destra, colla iscrizione DIS 
CVSTODIBVS. Che anzi vi è ragione a credere, che 
tale fosse puranco la Fortuna aurea, che gl'impera- 
tori ritenevano costantemente nella camera dove dot* 
mivano; e che poi, prossimi a morte, inviavano al 
successore. Ondechè, se la Fortuna, sebbene anno* 
varata fra* Dei minori, fu spesse fiate riposta nei 
larario, dove si veneravano i Dei penati, cuModi della 
femiglia, non sarebbe a meravigliarsi, che la gente 

Anilfl nAP otlAaLAPA Ia aifa Ai»iaSnA owaooa AàA rkfln 
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V ha di tali, e fra questi il Della Torre nel suc- 
citato luogo , ì quali ritengono , che trasferisse pri- 
mamente in Roma la gente Antia quel Valerio An- 
ziaie, che scrisse la storia Romana, donde attinsero 
Patercolo, Livio e Dionigi d*Alicarnasso, spessolodato, 
e non di raro ripreso da* medesimi. Ma dagli annali 
dei tribuni della plebe del Pighio (Amial. ÌJh. 3) è 
aperto, che già tenevano la potestà tribunizia i due 
fratelli Sp. e C. Anzio Fanno di Roma 30(( e StO; 
laddove Valerio fu contemporaneo di Siila, e quindi 
vissulo assai tempo dopo : tantopiù che i personaggi 
di tal gente snebberò quasi sempre II prenome di Gajo 
e non di Valerio; indizio che un Gajo ne sia stato 
raotore; sendochè i Romani amavano di conservare 
in famiglia i prenomi de' loro antenati, sieoooae presso 
di noi suole costumarsi de nomi. Quindi seguendo 
lo stesso Pighio, si ha, che Tanno 516 fu tribuno 
in Roma un M. Anzio; Tanno 351, Sp. e M. Anzio; 
nel seguente C. Anzio; e non guari dopo, Gajo e 
Sp. Anzio. Appresso venne quel C. Anzio Restione, 
efae nel suo tribunato fu autore della legge mnXuatia 
detta dal suo nome Atdia: lex antìa post Aenrittam, 
et ante hdiam ab AtUio HeeHone e$t lata {Geli. II U). 
Questa legge inoltre indicava le persone presso (e 
quali soltanto un magistrato potesse recarsi a cena: 
Lex deinde Afdia, praeter mmptus aeris, id etiam san- 
xU, ut qui magistratus esset, magislratumque captu- 
ru8 esset, ne quod ad coenam niH ad eerlas per^p^yGoOQle 
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moDÌo della sua infrazfooe. Sono appanto di lui le 
tre rooneiioe di allento, di che ho loecaio dìaos, 
le quali ci hanno conservalo le sue austere fattene. 
A' tempi della proscrizione de'triumviri viveva un'altro 
C. Anzio Bestione, che essendo proscritto, evitò la 
morte per la nota eroica pietà di un suo liberto, 
secondo lasciò scritto Hacrobio ne* Saturnali (I. 2). 
Finalmente C Anzio Giulio Quadrato fh console eoa 
U. LoUio Paolino sotto Domiziano (1), e uà altro C. 
Anzio Pollione ebbe del pari il consolato con Opi- 
miano sotto Amonino Pio« 

Diede non poco lustro eziandio a tal gente il ce- 
lebre poeta Furio Anziate, assai lodato pe* su<h poemi, 
e per gli annali scritti in versi esame|ri con tanta 
bontà e purezza di locuzione, che stando ali autoriti 
di Macrobio anzidetto, Virgilio stesso vi avrebbe de- 
sumo di belle peregrine notizie. Cesellio lo tacciò 
di aver usato debarbarismi; di che fu trionfalmeole 
difeso da A. Gellio. Né minore ^i^ne venne dal- 
Tessersi congiunto con vincoli di parentela colla fa- 
miglia imperiale Claudia, siccome è OKanifèsto dalia 
seguente iscrizione sepolcitale di un monumento ddla 
gente Antia, eretto a tempo di Commodo, $otto cui 
fu cenaole Maurice Bradua; e probabilmente dopo 
Tanno 186 deirera volgare in cui Anzio Lupo fu 
precetto di Boma, al dire di Edoardo Concino ( Di 
Praefsctìs Orln. eie. «* 1566 J.,^,,, Google 
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D . M . 
M . Antonii . Antii . Lupi . Pr . 
Patriciì . Anguria . Quaeet . Sodai . Titil . Trib. 
Mil . Leg • Il . Adiuir . Piac . Fidel . X . vir . sU . 

jud . Praef . Fer . 

Lat . cujus . memoriae . per . vim • oppressi . in> 

tegrum . secnndom . amplissimi • ordinis 

GoDsuUnm . restituta . est . sepulchrum • ab . eo . 

coeptum . 
Claudiae . Regillae. uxori • et . antiae . Marcellinae . fil • 
Pieialis . suae . erga . eum . testtficandae . grafia . et . 
Noroinis . ejos . in . perpetuum • celebrandi . perfe- 

ceru^ . at • fines 
M . Valerius . Bradua . Mauricos • Ponlif . et . An- 
tonie . Vilellia . 
Q • Fabius • Honoratus . F • Annaeus . Pladdus . 

La riporta lo stesso Gufino (ivi), e Aldo Manusdo 
(M Ortograph.p.iO); e fb disseppellita nella via 
Oatiense, dove la gente Antia possedeva una villa^ 
o predio, come rilevasi da quest'altra quivi aimil- 
mente ritrovata, e per la prima volta . data in luce 
dal prefato Cardinali (ivi p. m. 251): 

D . M . 
Varenes . Elas . te . nis • Con . jugis . Bene . me< 

renti . et . sibi ^ , 
Fecit . Aotius . sue. ces . sus . Itemque . Anliatf^^^^S^^ 
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Ao . M . di . XXXX . Quae . foU . al . diem . 

mor . ti8 • 6uae • amionini 
Vili . me . Vili . Di . XV . ac . aoervam . Ditis . 

Rapuil • InfaDtem • Domos 
Non . dum . reple . tam . Va • le . Dulci • La- 
mine . Pttlcram • Decomm • Qua • si 
Delicium . Celitnm . Flel . Pater . Et . Rogat . Ti- 
tali . Fidem . Ut . omnia • aetas 
Optel . aei . Ter . ram . Levem- . Hoc . Monimen- 
tom . Quel . Est . In . Parte 
Dex . tera . Intrantibus • Adiectis . Colomba . ria • 
n . XII . Lib . liberta • Pòste . aèmm 

Se llnterpunnone fra le sillabe di molle parole 
che vi si vede non dee tacciarsi di capricciosa, aven- 
done raccolti molti esempi il Marini ne' saoi Ar- 
vali (51, 159, 214, 831, 33, Lup. Epit. Sev. mart 
68), e rOrsato (Marm. Erud. par. I pag. 12), non 
possono scusarsi però i frequenti errori ortografici 
di che è'dé^rpata. Eppure quanta nobiltà e squi- 
sitebsa df' Q^ntìre, quanta soavità di espressioni non 
vi splende per entro! Il povero Anzio MecessOy afllit- 
tissimo di già per la privazione di onoMima con- 
sorte, mancatagli forse di parto, viene orbato ancora 
dellunica sua figlia fanciulletta di otto anni appena: 
aeerbam ditis rapuit infanUemdonms; e ciocché mag- 
giormente lo addolora, si è il pensare, che era un 
fiore leggiadro ed aggraziato tanto come una delizia 

J !• J_»- r». .11. j • -»_■•_• ■#* 
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scalda coi baci, e non può distaccarsene senza aver 
prima raccomandato caldamente alle eti vegnenti, 
perchè le augurino leggiera la terra: ed acciò non 
abbiano ad errare ricorda loro, che è quella appunto 
che sta collocata alla destra di chi entra nel mo- 
numento. Or non è cosa tanto facile rincontrarsi in 
lapide cosi fatte, non dirò in secoli di decadimento 
per la lingua, quale era il IV dell'era volgare, a 
cui dee appartenere la nostra, ma né manco in quelli 
di rafBnatezza e del gusto più squisito. 

Sembra che a tempi del basso impero la gente 
Arnia esistesse ancora, anzi occupasse posti distinti 
nella corte imperiale; conforme può conghietturarsi 
da quest'altra lapida, che trovo nella serie delle iscri- 
zioni Aquileiensi pubblicate dal Della Torre (ivi n. 37 , 
p. m. 396) comprovante anch'essa la gran decadenza 
della lingua: 

Palatino 

Flav . Antio . Conjugi 

Biinii . Miirimti . F. C. 

Qui . vicsil . annis . XXXVI 

in . pacii . 

Da ultimo non debbo passarmi dall' annoverare 
fra le glorie maggiori di questa gente, che un suo 
ramo trapiantalo in Sicilia, fu nobilitato eziandio col- 
laureola Inminnsa della Mintiià : senilnf^hA so|{|f[^g^^-^OOQlc 
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La gente Aufidia fu plebea sebben consolare. L'Or- 
sino, e il Reìnesio [Yet. imeript. Cloé. Lmseript. 123) 
portarono opinione che derivasse dal Sannio, e pro- 
priamente dal Castello di Aufidenay oggidì Alfedena, 
nella diocesi di Trivento; onicaraente basati sulla 
quasi somiglianza del nome. Gli è vero, che poco so- 
pra fu detto, che le famiglie Romane amavano peren- 
nare la memoria del luogo natale, assumendone la 
nomenclatura : ma se ciò avesse voluto intendere la 
gente Aufidia, anziché in tal guisa, sarebbesi appa- 
iata Aufiderday terminando col solito jus, in Aufide- 
niu8 e non in Aufidms; e soltanto poteva cosi no- 
minarsi nella ipotesi, die il nome della sua patria 
fosse stato Aufido, donde vi^ie Aufidia, siccome da 
Gnido deriva Gnidia, e simili. Ma uscendo dalle 
sempre dubbie desinenze etimologiche, basta a tron- 
care ogni quistione la lapida del T. Aufidio Frontone, 
da me riportata in nota sullo scorcio del capo sesto, 
dalla quale si rileva, che egli nella sua villa Anziate 
sciolse un voto ad Esculapìo, chiamandolo preside di 
Anzio, e nume tutelare della sua famiglia. 

Capo di questa gente vuoisi che fosse queirAzzio 
Tulio, come lo dicono Dionigi e Livio, o Tulio Aufi- 
dio, conforme lo chiama Plutarco [In CorioL), il quale 
ospitò in sua casa Coriolano esule da Roma. Cominciò 
a distinguersi primamente a* tempi di Appio Claudio, 
in persona del pretore Gn. Aufidio, pmto siffatta* 
mente in giurisprudenza da meiitarsi i più belli elogi 
di Cicerone (De Orat); e che, sebben cieco, giudi- 
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e fu un di quei congiurati, che nella Spagna, avendo 
trucidato in una cena lo stesso Sertorìo^ furono fatti 
uccidere da Pompeo, evitando egli solo la morte 
per essersi rifuggito tra barbare nazioni. Furono ni- 
poti di lui (Piotare, in Sartor.) que* due splendori 
delle leggi e del dritto, i fratelli Aufidio Tucca, ed 
Aufidio Namusa, vissuti' all'epoca de' triunviri : il 
primo de' quali scrisse cento cinquanta libri, ove rac- 
colse i suoi consulti, e quelli del fratello; più, le 
sentenze di Alfeno Varo, di Aulo Ofilio, dì T. Cesio, 
di Flavio Prisco, di C. Anteio , di Pacuvio, di An- 
tistio Labeone, e di Publio Gellio. Contemporanea- 
mente un altro T. Aufidio fiorì nella eloquenza. 

Ottenne gli onori consolari Tanno di Roma 683 
in cui fu console 6n. Aufidio Oreste, e poi Io fu 
sotto Trajano con Severìano il T. Aufidio Frontone 
sunnominato. Appresso ebbe due volte il Consolato 
C Aufidio Vittorino, e L Aufidio Brenniano lo ebbe 
imperando M. Aurelio Antonino, dal quale fu anche 
inviato con un esercito ^ in Germania a soggiogare 
i Catti (l'odierna Hasiia e Turingia), che si erano 
ribeUati [CkipUol m Marc. Gap. Vili). Finalmente a' 
tempi di Settimio Severo tenne i fasci consolari con 
P. Cornelio Anulino, M* Aufidio Frontone negli anni 
di Cristo 199. Il Volpi (VeL hot. Lib. lY cap. 7) lo 
disse precettore di Antonino malamente interpretando 
la seguente lapida Pisaurense riferita dal Ligorio: 
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M . Aufidio . Frontoni 

PronepoU . M . Cornell 

Frontonis . Oratoris . Consulis 

Magislri . Imperatorum . Lucii 

Et . Antonini . Nepotis . Aufi 

Dii . Vìctorini . Praefectì . Ur 

Bis . Gonsuiis • Fronto . Consul 

Fiiìo . Duloissimo 

Quel nepotis bassi da correggere con nepaU. Pre- 
cettore di M. Aurelio Antonino, fu M. Cornelio Fron- 
tone, oratore e console» nativo di Cirta, città della 
Numidia neir Affrica, sulle cui ruine oggidì vedesi edi- 
ficata la città di CosUmUnaf al dire del dottissimo 
Card. Mai {M. CamelH FronUms, et Marci AurOU 
Itnp. Epiaulae etc. in Praef. Ihmae 1846). Egli ebbe 
due nipoti generatigli da una figlia e dall* anzidetto 
C. Aufidio Vittorino, un de* quali essendo morto 
nella guerra Germanica, lo pianse con gran dolore 
nella lettera seconda, de nepote amiseo (Lo stesso 
ivi, pag. 157); e il dolore del padre non dovette 
essere minore, giacché S. Geronimo nellelogio fune- 
bre di Nepoziano, aveva senca dubbio sott'occhio 
questa lettera di Frontone, quando annoverò Aufidio 
(Vittorino) tra coloro, che avevano pianto grande- 
mento i figli. L'altro rimastogli fu appunto il Console 
M. Aufidio Frontone, che pose questa lapida moi^ 
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Non mancarono in questa famìglia anche donne 
nobilissime, che ia illustrarono con i*esercizio di in- 
signi offici sacerdotali, siccome appare dalle due la- 
pidi seguenti, dissotterrate nella via Prenestina, e ri- 
ferile dallo stesso Ligorio (Ub. de Pam. Bum.): 

!• 

Aufidiae Torquatae Maximae 

Virgini Vestali Sanctissimae 

Et Sacratissimae 

T. Aufidius T. Libertus Procioper 

Curavit IH Non: Aug: 

Ser: Sulpicio Rufo et M. Claudio 

Marcello 

Goss: 

IL 

Aufkiiae Tuciae Verae Virg: 

Vestali Maximae semper 

Piissimae Gastissimae Sanctissimae 

Patronae Suae 

Q. Aufidius Q. Lib. Mnestaeus 

Ex Test: Fac: Cur: 

D. D. Kal: Septemb: 

Imperatore Gaesare Augusto Et 

Sex: Apulleio Goss: 

-- ' Diqitized by 
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mero iragrande dei personaggi famosi nella toga e 
nella milizia, quanto pel parentado colle più cospicue 
famiglie Romane. Trasse la prima origine da Gàbio, 
avendosi da Dionigi (Uh. 2) che Sesto Tarquinio, 
per tradimento del figlio, operò in modo, che fosse 
ucciso Antistio Petrone, principal cittadino di quel 
luogo onde rendersene padrone: epperò il ramo di 
questa famiglia, cognominato veUu, ricordò spesso 
nelle sue monete lalleanza del popolo Romano coi 
Gabini, per dimostrare la sua primiera origine. Ca- 
duta però insensìbilmente questa città dallo stato di 
floridezza, tanto che a tempi piii felici della repub- 
blica, era quasi deserta di abitante trovandosi ap- 
pena, a detta di Cicerone (1), chi si portasse alle 
ferie latine sul monte Albano a prendervi la visce- 
razione, dovette emigrare da essa la gente Antistia, 
e fissar sua dimora in questa città, dove abitò tanto 
tempo, prima che si trasportasse in Roma, da po- 
tersi dire a buon dritto Anziate. Addivenne lo stesso 
ad altre egualmente nobili famiglie. Cosi, a cagion 
d'esempio, la gente Sulptcia nativa di Camerio, in Sa- 



Gen$ ) non fa distinzione alcuna fra una parola e l'altra: anzi cita 
in suo appoggio Tautorità del Grevìo, che ha: L. ANTES. GRAC. 
tii nummii gmtis AtUeUia pìA^ Roimì, $9d tamen CimiuUiris, 
guae eadem est oc ÀntUtiae { Tom. XL pag. 709. AtUiq. Rom. ) 
(1) Niii te Lavieana^ aui Bovillanat aut Gabina vieinitas ad- 
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bina, distrutto questo castello» si trasferi a Lannvio» 
dove, in seguito a lunga dimora, ottenne la cittadi- 
nanza e la patria, e vi esercitò le magistrature. Me- 
desimamente la YUeUia oriunda del Lazio, passò in 
Roma, indi nella Sabina, e poi di nuovo in Roma, 
onoratavi dall'impero. E per |>assarmi di altre, la Oh 
runeaniat originaria di Camerio come la Sulpicia, si 
trapiantò in Tuscolo, e vi si fermò in guisa da esser 
detta Tuscolana : né il popolo Romano volle, che fosse 
nominata altrimenti nella assunzione di Claudio al- 
l'impero, benché questo imperatore molto operasse 
per provare la sua origine Camerina. Per tali esempli, 
e per Tautorità degli antichi, Valentino Forstorlo [BUt. 
huis CwiUs Rum. lib. II) argomentò la gente Anti- 
alia aver avuto due patrie,cioèGabio ed Anzio, e potersi 
Aire cosi Gabina come Anziate. Tuttavia son di cre- 
dMe, che non si andrebbe lungi dal vero, dicendo, 
cbe essendosi divisa in due rami dopo la trasmigra- 
zione in Roma, cioè negli Antistii Yetus^ e negli An- 
tistii Labeìnm (1), donde i Reginù amasse quello con- 
servare la memoria della patria antica, e questo della 
seconda. Epperò troviamo M. Antistio Triumvir cu- 
dendae maneUie, aver scolpito ne* suoi denari leflSgie 
di Apollo comprottetore di Anzio. Ad ogni modo 

(1) Il cognome di Labeone denotava a principio un difetto na- 

tvirAlo é^iunruk m m mt t hAlf^Ttx miM*tf*ltÌA Ai rACaovvo laKhrtt tVMntwk <rf%\c«tt 
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della dimora di questa gente nella nostra città né 
prova manifesta il seguente frammento di lapida quivi 
rinvenuta ai tempi d'Innocenzo X: 



Ant . et . Spur . D . D 

il quale, checché ne pensi il Gafferri da cui l'ebbe 
il Volpi» accenna evidentemente, secondo questo au- 
tore, alla dedica di qualche tempio, od altro pubblico 
edificio, fatto durante la repubblica dai tribuni della 
plebe Antistio e Spurilio. 

Questa famiglia fu in origine plebea ed ammi- 
nistrò varii carichi in Roma appartenente alla plebe 
(lÀv. lÀb. IV 22 24): in seguito sali agli onori dei 
patrizi (i). Ne comizi tenuti l'anno 575 farono creati 
tribuni militari colla potestà consolare tra i Padri 
P. e G. Manlio con L. Giulio, e tra i plebei Sestilio 
Albino, e L. Antistio. In seguito. Sesto e G. Antislio 



(i) Non è cosa insolita presso gliflcrittorì, trorarsa nnai 
da qaale detta plebea e da quale patrizia. Così lo Scotti ( Della 
rarità delie medaglie antiche ec. Roma Ì83S ) chiama plebee tutte 
tre queste famiglie Anziati, mentre G. Cantti ( Stor. Unìver. Epo- 
ca y. par. III. schiarimenti al lib. Y. famiglie Romane ) le ripone 
tra le patrìzie più antiche. Ma se anche non vi fossero prove per 
le due ultime, non basterebbe per la prima la surriferita lapida dd 
M. Antonio Antio Lupo, dove è apertamente detto Patrizio f Se 
però si fosse fatta attenzione, che presso gli antichi vi erano ta- 
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Labeoni vennero inviati, il primo nelle GaHie ad e- 
splorare la venuta dì Asdrubaie in Italia, e Faltro 
nella Macedonia a non so qnal fine. Questultimo 
militò ancora sotto Cesare nelle Gallio, poi aderì al 
partito di Pompeo, quindi a Bruto e Cassio : i quali 
uccisi, fecesi ancb'egli uccidere da un servo per non 
<»dere nelle mani del vincitore, dopo la battaglia di 
Filippi. Il di lui figlio Q. Antistio Labeone fu cele- 
berrimo giureconsulto, e per attendere a' suoi studi 
ricusò perfino il Consolato offertogli da Augusto; seb- 
bene Plinio e Pesto vogliano, che amministrasse come 
Proconsole la provincia Narbonense. Scrisse quaranta 
libri di questioni legali, quindici De disc^Unis Etnjh 
9eu, e i Gomentari del dritto de Pontefici, opere che 
non giunsero fino a noi. Fu probabilmente fratello 
di questo qud C. Antistio, che primo si chiamò De- 
ginOy e fu legato ^ Cesare {Caesar de Bello GalUco 
lab. VI e VII); il di cui figlio proscritto da*triunviri 
per costituire la repubblica, ottenne poi grazia da 
Ottaviano (Appian. lab. 4 heU. Cwil). 

Acquistò viemmaggiori dignità ed onori T altro 
ramo dei YetM. Riferisce Vellejo [lib. 2), che Cesare 
fu Questore sotto un Antistio Vetere, il cui figlio es- 
sendo Edile Curule e pretore, venne ucciso da Ou- 
masippo con C. Carbone nella Curia Ostilia, perchè 
fautore della fazione Sillana. Lasciò questi una figlia 
disposata da Pompeo; e perchè fu poscia da lui ri- 
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geoerò un altro medesimamente Sacerdote e (jonaoie 
con L. Bulbo sotto Augusto, di cui fu euandio legalo 
nella guerra Gantabrica. Imperando Claudio ottenne 
il Consolato L. Antìstio Vetere, e uri altro omonimo 
lo ebbe sotto Nerone. Netta morte di Domiziano 
erano Consoli C. Antistio Vetere, e C. Fulvio Valen- 
te (1): un altro lo fu sotto Nerva; altro regnando Anto- 
nino; e L. Antistio Burro fa collega con M. Aurelio 
nel Consolato. Infine L. Commodo, stimando cbe 
l'affinità di questa famiglia potesse molto giovargli 
all'impero (Lamprid. in Cofimiod.} , volle sposare An* 
tistia sorella dello stesso Burro: il quale sposalizio Ai 
a questo grandemente fatale; perciocché accusato 
dappoi di affettato impero, venne infelicemente tMè 
morire da Commodo istesso, assieme ad Antislio Gap* 
pella , già suo precettore. Sotto Macrino T anno 
di Cristo 218 trovasi console un tal Adrento, cbcdo* 
vette essere C. Antistio Advento propretore detta 
Germania, e dapprima collega collo stesso Macrino 
nella carica di prefetto del Pretorio. 

Gli scavi Pompejani bannoftrivelato un ramo di 
questa famiglia anche in quetta città, leggendosi in un 
marchio di bronzo a forma di anello colà rinvenutosi: 

P . . . . ntist 
Maximi .... 
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che il Pistoiesi ialerpreta, PublH AniMi Maseimiani. 
(Real Museo Borbonico tom. 11 Icnografia di ana casa 
Pompeiana). 

A maggiore intelligenza, ed anche a compimento 
delle cose discorse intorno a queste tre famiglie An- 
ziati (i), vo* inserire qui la serie delle monete che 

(i) Qualche scrittore ha opinato che traesse orìgine dalla no- 
stra ciUà anche la nobilissima gente Ànisia , credendolo provare 
coHa lapida dell'Anicio Basso, riportata nel Capo precedente. Ma a 
dascono il suo; nulla potendosene dedurre a favore di Anzio dalla 
medesima. Che anzi, ecco le varie sentenze de'principali antiquari 
intorno ad essa. Il Volpi ( Tom, III. Lib. 4. eap. VII. ) la fa ori- 
ginaria deirantìca Preneste; seguito poi dal Cecconi ( Stor. di Pa- 
kstrina Lib. II. cap. 4 num. 2 ). Francesco Zazara ( DeUa nobiltà 
Italica, Famiglia di S. Eustachio tom. II ), ed U P. Kircher ( ffl- 
storia Emtachio-Mariana par. II cap. 4 ) la fanno discendere dalla 
gente Ottavia di Yelletri, provenuta dal Tuscolano Ottavio Mamìlio 
genero di Tarquinio. F. Teodoro Valle all'opposto ( La città nuova 
dì Pìpemo Lib. II cap. XIV), copiato dal Ricchi ( La Reggia de' 
Volaci Lib. II cap. 8), la dice derivata dalla gente Giulia il cui 
stipite fu Giulio Ascanio figlio dì Enea: nella quale ipotesi, Albano 
avrebbe la gloria di averle dato l'origine, non Palestrina, Velletrì 
e Frascati. Checché però ne sia, secondo questi storici, dal ceppo 
Ankiano germogliarono prima le illustri famìgle dei Probi , dei 
Masaiini, éé Fausti, dei Giiilìam, dei Terlulfi; dei Bassi, dd^Boezi, 
de^ CNìbrii, degli Ermogenìanì^ e poi Antdo Costantino che ot- 
tenne la dignità imperiale. Appresso ne sorsero ne' bassi tempi la 
gente PìerleonSa, la Frangipanìa, 1* Aquinà e quella de'^CODAi. La 
Pi^leonia ebbe per capo un Pì^-leone, che, secóndo Pandolfo Pi- 
sano, abitava nel teatro di Marcello, ridotto a foggia di fortezza al 
tempo delle guerre civili, ove morì Marcello II, e che poi passato 
ai Savelli, ora è aiutato dai Principi Orsini. Da qn^ta discese mQt^yGoOQlc 
1160 la Casa di Habsboorg, detta in seguito Casa d'Austria, come 



220 

ci restano delle medesime tolta dallo Scotti Dellopera 

sollodata. 

Famiglia Antia. 

1. RESTIO. Testa virile di Bestione (1), nuda, 
senza barba. 

C. ANTIUS C. F. Ercole nudo con clava, trofeo 
e spoglia di leone. Argento, rara. 

2. DEI PENATES. Due teste giovani accop- 
piate. 

C. ANTIUS C. F. Ercole come sopra. 

3. REITIO. Ara accesa. 

C. ANTIUS. Testa di bove con mitra e festoni, 
per allusione ai giuochi secolari. Argento quinario, 
rarissima. 

Famiglia Aufidia. 

1. RUS . . . Testa di Roma galeata, e dietro 
XVI 



venati, seeondo il Btronio ( AnniL Eceles. tom. Ili ), PontcAd, 
imperatori, Areidnchi, Dndii, Consoli, Santtori ec e eiò die pia 
monta, nn bel drapello di santi in nomerò di SI, tra qoali S. Ba- 
stachio, S. Benedetto, & Gregorio Magno e S. Tommaso d*Aq«BO. 
(1) Secondo U Iforelii ( 1% genie Àntia I) €. Aniio impresse 
sulle monete k testa di suo padre Eestione tribmio della pldie. 
t stato osservato da molti, ed in partieolar modo dal SanclemeBfe 
( De Numo Ciceronis p. 45 d aeq. ), che dnrsntela repnbbliea noii 
fti lecito ad alcono vivente Timprimere la propria immagine ssUe 
monete romene: and onesto nriviledo dai Dih accanti modend è 
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M. AVF. Giove in quadriga con scettro e fnl- 

inine> e sotto: ROMA. Argento, rara. 

2. Colla testa di Tiberio, e nel rovescio un toro 

con mitra. Bronzo di II. astai rara. 

Famìglia Antistia. 

1. C ANTESTI. Testa galeata di Roma. Nel ro- 
vescio due armati a cavallo con due stelle sul capo 
un cane che corre, e sotto ROMA (1). 

2. Testa di Giano bifronte. 

ANTESSI ROMA. Mezza nave con sopra un cane 
che corre. Bronzo, Asse: rara. 

3. Testa di Pallade con quattro globuli. 
ANTES. Mezza nave con sopra un uccello. Bronzo 

JD Triente, oUremodo rarissima. 

4. IMP. CAESAR AVG. TR. POT. Vili. Testa 
nuda di Augusto. 

C. ANTIST. VETUS FOED. P. R. QVM GA- 
BINIS. 

5. (Al aUra) P. R. CVM GABINIS FOEDVS (2). 



(i) Chi fosse questo Cajo Antìstio maestro di zecca non con- 
▼engono gli antiquari. L'Orsino Tiiole che sia il C. Antistio Con- 
sole suffetto a M. Licinio l'an. 723. Altri lo dicono terzo nipote 
dì M • Antistio, che fti tribuno 1* anno 333. I due armati sono i 
Dioscurì: il cane, secondo Dione, era il sigillo di questa Famiglia, 
perdiè un d'essa fìl salvato da un cane in pericoloso incontro. Ve- ^ t 

dasi il P. Brocchieri, che riporta questa moneta al n. 4 nell*opera:^y ^^^S 
Osssrvaxioni ionra alcune monete eonfolari ee, Bologna 1762. 
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Due figure velate, e togate, che tengono una porca 

suirara accesa. Argento, rarisrima. 

6. CAESAR AVGVSTVS. Testa nuda di Au- 
gusto. 

C. ANTISTIVS REGINVS IIIVIR. Istrumenli Pon- 
tificali. Argento, rarissima, 

7. C. ANTISTIVS VETVS IIIVIR. Protome di 
donna. 

IMP. CAESAR AVG. COS. XI. Istrumenti Pon- 
tificali. Argento, rara. 

8. IMP. CAESAR AVGVS. TR. POT. IIX. Testa 
nuda di Augusto. 

ANTISTI VETVS IIIVIR. APOLLINI ACTIO. ApoUo 
con lira sopra una base ornata di rostri di nave e 
àncore, che sacrifica ad un ara. Argento, rara. 

9. C. ANTISTIVS VETVS IIIVIR. Protome delta 
vittoria. 

PRO VALETVDINE CAESARIS S. P. Q. R. Sa- 
cerdote velato, in piedi avanti all'ara accesa, con 
patera, e vittimarlo che conduce un toro. Oro: oUre* 
tremodo rarissima. ' 
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CAPOK. 

tUINE B MONUMBNTI ANTICHI 



Grappo di raine ragguardevoli dalla base de! molo destro Ne- 
romano fino alla ponta dell* Àreo-muto. - Aranzi di terme del Gin- 
nasio presso la Caserma militare. - Quattro celle sepolcrali sulla col- 
lioa detta le Yignaece. - De' varii generi di costrorìone che pre- 
sentano le ruine Aniiati. - Serie di oggetti antichi rinvenuti quivi 
io vari tempi ; - figurati , in busti » statue e musaici ; - scritti in 
piombi - in figuline - in lapidi - edite - inedite. 



Raccolgo in questo luogo, come in un piccolo 
miiseo » tutte le reliquie Anziati ; tanto quelle che 
ancora ci restano de' grandiosi edifici sparse qua e 
colà, ne suoi dintorni, come veggonsi seminati sul 
lido i pochi avanzi informi e mutilati di una flotta» 
dopo una fiera tempesta, quanto i monumenti quivi 
dissotterrati, che mi avvenne di poter raggranellare 
dai musei pubblici e privati, e dagli scrittori di an* 
tiquaria che ce li banno tramandati. Non oserei fran- 
camente asserire, che nulla vi manchi in jspecial 
anodo nella serie delle lapidi: ma se alcuna cosa mi 
fosse pure sfuggita di vista, non sarebbe al certo per 
difetto di ricerche, che furono lunghe e ripetute con 
quella diligenza e studio, che le mie deboli for^ mi^ GooqIc 
consentirono. 
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cale, grande, ma non grandioso come quelli delle 
mura cìclopee, che dovette appartenere alle mura 
urbiche, come detto altrove. I resti adunque di mag- 
giore importanza appartengono al suo secondo pe- 
riodo, cioè alla colonia Romana, e sono: il Porto 
colle sue adiacenze; le ruine fra le grotte e Y Arco- 
muto; le terme; il Ginnasio presso la caserma militare; 
e le celle sotterranee sulle Vignaccct dette dal volgo 
il sepolcro Goriolano. Avendo già parlato a suo luogo 
del porto Neroniano, dirò ora del rimanente. 

Passata la punta dove s inizia il molo destro an- 
tico, vedesi, lungo il lido fino alla punta opposta, 
detta YArcomuto, un filare di avanzi grandissimi, e 
di costruzioni ottimamente conservate. Il Volpi (Lib. 
IV. Gap. y.) ne diede il disegno conforme erano a 
suoi tempi: ma ora non vi si scorgono più quelle 
colonne, e quelle volte magnifiche; e molto meno 
vi troveranno gli avvenire, per la incessante azione 
dei tempo, e continuo martellare delle onde, che a 
poco a poco tutto va distruggendo. Al presente, si 
offrono da principio allo sguardo le vestigia di bagni 
marini composti di varie camerette; quindi il resi- 
duo di un marciapiede, che correva di costa alla 
marina, appoggiato ad un muro anteriore di opera 
reticolata, che per un certo tratto reggeva la fragile 
ripa arenaria. Appresso incontrasi un gruppo di mine 

queste, sui 



d'uso incerto, e a pochi passi da queste, sussistono 

"^ "^ Digitizedby VJH^VJVIC 
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lineo verso il inare» presso il quale una acala che 
scendeva alla strada sottostante, e comode sostru* 
acni laterizie sorrette da pesanti pilastri, e cosi in* 
tatte, cbe le giudicheresti di recentissima data. Segue 
altro edificio balneare, nel cui piano superiore vidi 
già due camere abbellite di vaghi ornati di pittura 
e stucco; ma, essendo crollate le volte, non sono 
più riconoscibili. Nel pianterreno v ha serbatoi di 
acque intonacati di forte astrico, detto da Vitruvio 
(LiIk 8 cap. 7) Opus Sigfdmmi, con pavimenti di mo* 
saico grossolano. Più avanti si vede Una latomia 
scavata nel macco, rinfiancata in alcun luogo da o* 
pera muraria; al suo ingresso trovansi due scale 
che menavano al piano soprastante, e sott'una di esse 
scorre un acquedotto cbe usciva al mare. Prose- 
guendo ancora si scorgono le due spelonche, che 
traversavano quanto è lungo il promontorio^ di già 
acceoDate ove parlai della villa imperiale. Da qui la 
apiaggia, fino al ruscelletto del Fontanile, è tutta in- 
gombra di grandi massi di archi caduti o cadenti; 
sostegni colossali, costruiti lungo la ripa, dovunque 
erano necessarii per l'altezza della medesima a sor* 
reggere gU edifici sovrapposti. Gota! lavori, che mo^ 
strano la dovizia, la frequenza e la floridezza di qoe^ 
sta parte dìtalia, sono analoghi ad altri, che ineon- 
transi lungo tutta la costiera fra Anzio e Napoli. 

Fra la caserma militare e il palazzo Henéacci 
nel sito dove già dissi essere esistito il portico diyv^ooQle 
Nerone, sono ancora visibili le vestigia delle terme 
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iareno ricorre tuttor 
diriga però in varii 
naoYO intonaco per 
dell una e deUe altre. 
Erravano, a mi 
baro, il Donato, il S 
Vitruvio, opinando, < 
altro non fosse, che 
sotterranea; mentre 
cuno né la cripta di 
Pompei, né le molte 
i testi stessi degli a 
portico altro non en 
lungo e coperto, di 
retto, ora curvilineo, 
chiusa da ogni lato ( 
finestre, aperte spess 
ambedue i lati ; con: 
in Roma, o per dir 
nwLS Aurea di Neron 
Tito a sostenere le 
cripte erano destinat 
e i. rigori del verno; 
scritta da Vitruvio i 
mam soliSy et aeOak 

(i) Presso (di antichi rare erano le finestoepCioBOU^^te ores- 
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dfUe pubbliche, e ddle private. Le pubUiche sfi edin 
Scavano per lo più dappresso ai fori, ai piH\m é 
ad altri luòghi di spettacolo; e probabilmeoite. ave- 
vano anche dei custodì, detti Criptarii: le . private 
servivano allo stesso uso; e sono.degneidi mensione 
quelle di Plinio il juniore nella sua. villa Etnisca 
presso TiCe^no, e nel sup^Laurentino dà hii descrìtte 
eosi pittorescaoiente (E^.Ub. V.Ep. Fi). 11 cripta 
portico Anziate non era costruito diMrsaineole. Aveva 
le finestre iu aitò, sedili p^r riposarsi, ed em posto 
sotte i portici, e dappresso al foro. Tuttavia, ad o^ot 
del vero, non credo che fosse destinato ai medesiiai 
osi; facendomene dubitare il trovarsi pmo di pa-> 
vìmento, e il vedervisi un condotto die vimmetteva 
l'acqua deDe proasipae terme. Fors^, còme già dissi 
altrove, essendo parte dd Ginnasio, sari servito aé 
esercìzio dei giovani pripiachè vi fosse edificato il 
portico. Appresso, chiuse le finestre va altee aperti 
i lucemarì alla voltai dovette sehrire di cella vinaria, 
(1) per la quale transitavsM le acque ansidette, che 
scendevano poscia in altra grcHta sottoposta, • a jcui 
era annesso alUro condotto, che le traduceva al ìnare« 
la questa furono rinvenute alcune piccole anfore di 
creta a punta acuta per piantarsi in terra; indialo, 
che anch^essa- servi di cella vinaria: il suo ingressp 

(ly Nel settembre del 1S53 in od viaggio da me fatto a Pompei^ by CiOOqIc 
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è dalla parte di mezzogiorno presso le stalle dei 

MeneacGÌ. 

Venendo ora a far parola degli avanzi delle con- 
tigue terme, primeggiava nel mezzo il pavimento di 
un'aula nobile formato di mosaico, il cui campo 
bianco era screziato di fogliami oscuri, e recinto ai 
lati con fascia lavorata a quadrelli del pari oscuri. 
Ma ora è guasto in parte, ed il resto deturpato da 
uno strato di calce; e gli avvenire ne avranno solo 
il disegno intero nel Volpi {Vet. Lai. tom. Ili Ub. IV 
G&p. ///). Da questa per due gradini scendevasi a 
due bagni posti a mezzogiorno ed a settentrione, die 
tali evidentemente io riconobbi al durissimo astrico 
che li rivestiva, ed al condotto che versava l'aequa 
ne' sotterranei. Oggidì sono scomparsi essi pure, per 
ess^e stati ricolmi, onde eguagliare tutto il piancito. 
Al lato settentrionale vi spaziava altra camera pa- 
vimentata di piccoli mattoni a coda di rondine, dónde 
si discendeva nel pian terreno per una scala coperta 
di bianco marmo, a cui ora è stato surrogatoil legno; 
e quivi pure si ravvisano i bagni formati da varie 
cellette irregolari, tutte rivestite dì signino, con ae- 
dili ricorrenti, e dietrovi i cunicoli che asportavano 
le acque. La volta di una cella è tuttora sorretta da 
quattro colonnette di massi di pietra locale; e oltre 
essa, V ha a1cuni(andìti informi, intonacati egualmente 
di ftiimino. Sulle mura annariscAuo a auando a miando 

Digitized by VJ^^^V IV^ 
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tiebiii viene a poco a poco a trasformarsi, e pren- 
dere nuovo aspetto per le recenti costruzioni, come 
è detto dianzi : cosicché in breve disparirà anch'essa 
irreparabilmente. 

Un altro monumento degno non meno di tutta 
Faltenzione dellarcbeologo, sono le quattro celle sot- 
terranee, scavate sotto il ciglio meridionale delle Vir 
gnacce; dietro alle quali vedonsi gli avanzi deiran- 
tieo acquedotto, alcuni pianciti di mosaico e grandi 
sostrazioni che indicano esservi stato un rìa^uarde*- 
vok edificio. Sono volgarmente conosciute sotto il 
nome dì Sepolcro, di Cairiolano, e dovettero essere 
in origine abitazione di schiavi^ ridotte poi a mU 
giiore stato per dimora di qualche colono BoBiano. 
Nel 1847 pubblicai un arìteplo intorno alle mede- 
rime [Album di Roma An. XIV. pag. 21); del qiiale 
perchè alquanto bingbetto, registrerò qui ìl> solo 
brano descrittivo. - Sono quattro celle sotterranee, 
io scriveva^ incavate nella pietra locale, ed intona- 
cate di forte astrico. La prima che incontrasi, n'è 
siecome il vestibolo^ e rimpetto ed a fianchi dà in- 
gresso a tre altre diaeguale dimensione e figura. 
La sua volta appare capricciosamente colorita, ma 
con buon garbo di composizione, da tratei di vite 
e pampini, dà frondi e corimbi di edera, su* quali 
vi fermano il volo alcuni uccelli estranei, ricchi di 
vagtiissiine piume ; e a* quattro lati, sopra volute di 

L l.- J 1 TP • I- • . gitzedby 

araaeselii, ridono alcuni Fauni in licenziose movenze. 
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oei Cacce su che poggia^ ki ornata di ottimi dipkiti 
tenterà ben conservati; e gli scompartimenti basati 
sor una fàscia pitturata a marmo, che gira tutta in- 
torno la cella, dovevano racchiudere fra i pilastri 
disegni assai pregevoli, che però furono vandàlica- 
mente dislrultik. La camera rimpetto al vestìbolo è 
circolare ahck'essa, ma più va^ delle altre; e da 
un lato deHa volta ba uno spiraglio che v immetteva 
Paria con pòchissima luce* Ne' muri laterali conserva 
qualche traccia di pittura, ed eisiandio alcun resto 
di stucco a fogliami di acanto, che fregiava la som- 
mità della parete ove pdggia la volte. L'ul&na ca« 
mera a destra è divìsa in due, di forma irregolare 
e pia angusta delle altre: ma in ricambio fu leg- 
giadramente abbellita con dipinture a scacchi^ lontre 
ii quali campeggiano dei fiori, cosi fréschi, che li 
diresti or ora colti d*in sullo stelo; poi seberri biz- 
zarri di grottesche, di sfingi, di ghirlande, di festoni, 
di genii alali; e ogni cosa condotta con diligensa 
e gusto. In mezzo a cosi svariati e graziosi adorna- 
menti v'ha un quadro, nel cui centro è a vedersi, 
comechè molto guasta, la figura di < un guerriero 
stante, con elmo in testa e scodo a' piedi, mezzo 
ravvolto in una clamide purpurea; il quale sembra 
in colloquio ed atteggiamento assai animato con una 
donna sedente di cui stringe la destra; mentre essa 

-^•-.^1-^ . J-.ll» à.^ É.-. .21 1..^ «J.- ».• 
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acquatica, dandole il costume di , Naiade : '9t già boa 
voglia dirsi, che quelle puate prominenti sulla fronte, 
che, ora ben si raffigurano, sieno le estremità di un 
oastTQ, ebe le annodi il orine, il cui biondo colore 
verrebbe in tar maniera a tradire qu^Ua sua ritro- 
sia simulata, stando airautorità di Servio, che nel 
cameatare il verso di Virgilio {Aeneid L 4): 

ffondum UH flavum Proserpina wrtke crinem 
Abiiuler4U; 
scrisse: Matrohae numquam datus flavus erinis, $ed 
niger tantum: contra flava eorha dabùtur meretricibw. 
E Giovenale fàcetkio parola della imperatrice Messa- 
lina, cbe sotto le mentite divise di Lictsca giva not- 
tomamente al lupanare, dice [Sat. 6): 

& mignum flavo crinem abseùndente galèro 
' hàrmU eaUdum véteri eentùne. lupanar. 

lina speeie di tunica, cfaiimata dagli anticbi s<^ 
$tUe, a color violetto fluttuante e pannej^tata con 
QatnjFalesua e leggiadria cbe le scende fino al gmoc- 
cbio, sovrapposta ad idtra di color paglierino, fa sov- 
venire del v^cebio Megaddro iotrodtotto nell'Aulula- 
ria di Plauto .{i(. 3 se. k); il quale esagerando le 
spase enetmt, cbe fio da que* tempi dovevano in- 
contrare i mariti per appagare là vanità delle mogli, 
tra i mestieri addetti al lusso donnesco^ nomina i 
FMorìtV cioè^ come spiega il Ferrari: eosqm t^fotoe 
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quale andrà naturalmente in breve ad ostruirsi, e 

cosi ne perirà del tutto la memoria. 

Oltre questi avanzi importanti, slncontrano in 
tutto Tantico perimetro qua e colà ruderi d'ogni ge- 
nere, e specialmente una moltiplicità di cloache che 
mettono alla marina: essendo però, tranne quest*ul* 
tima, di uso incerto, ho stimato meglio passarmene, 
che trattenermi in aeree congetture. Tuttavia prima 
di porre termine a questo argomento, avvegnaché 
non sia mio scopo discorrere le varie leggi di ar- 
chitettura con che furono murati cotali edifici, vo* 
osservare, che in questi ruderi, meno poche ecce- 
zioni, vi si scorge evidentemente il lavoro di tre di- 
verse epoche. Il primo è di opera tneerta e antichis- 
sima, forse de' tempi della repubblica. L'altro è di 
opera reticolata di grossi cunei, collegati con ma^ 
toni e parallelepipedi di pietra locale: assomiglia in 
tutto alle costruzioni riconosciute siccome opera di 
Nerone in Roma; opperò a lui devesi attribuire. Il 
terzo presenta constantemente una fasciatura esterna 
di mattoni sottili di argilla rossa, irregolari, consi- 
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numenti figurati e scritti quivi dissotlerrali (1) in 
vani tempi» siccome quelli che grandemente contri- 
buiscono a chiarire la storia, e a crescere il patri- 
monio deliumano sapere. Laonde stimo cosa della 
massima importanza il registrare qui un elenco di 
tatti quei cbe, in seguito a replicate e premurose in- 
dagini, mi è avvenuto di poter raccogliere, come so- 
pra ho accennato. Farò capo dai primi. 

MONUMENTI FIGURATI. 

1. Statua deir Apollo di Beli}edere, rinvenuta, 
com'è detto altrove, sotto Giulio II. 

2. Altra, dello stesso. 

3. Il Banditore moribondo, trovato dal Card. 
Albani, ed ora nel Museo Capitolino. Ti è scritto il 
nome di CtesUaOy ma Winckelmann non Io crede 
saa opera. 

4. Il cosi detto Gladiatore Borghese, col nome 
deHo scultore Agaaia Efesbio, disseppellita sotto Paolo 
V. Secondo il lodato scrittore questa statua è la più 
antica di Roma che abbia il nome deirartefice. Egli 



(1) UGav. Dionigi Strocchi neWEloggio del Card. Alessandro 
Marni Ferii iSIS, nanra, ohe questo porporato donò a Clemente 
XII una prenota collezione di lapidi greche e latine eristianee pa- 
gane acciò la ponesse, come fece» in Campidoglio. Inoltre gli ven* 
dette, per il preixo di scudi romani settantadae mila, trecento ventbyGoOQlC 
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la giudica uq guerriero» il . quale siasi distìnto in 
qualche pericoloso, incontro; per la T^gioncu «^ 
quest'opera , sembra anteriore alla ipstitoxione 4». 
gllidiatori presso i Greci* e. perchè non pare» che d9 
questi siasi giammai accordato Tonore dì una. statua 
a cotal ^nte. Fu detto Bargheie, perchè esisteva 
già nel palazzo alla villa Pinciana dei Borghesi, Ora 
fa parte del Museo del Umvre a Parigi 

5. Il Nettuno Anziate del Museo Laterano. 

6. 1 busti di Adriano, di Settimio Severo e di 
Faustina Augusta. 

7. Una Gibele, o Giunofne Tiria. sedente sopra 
un leone. 

8. Statua del Dio Anuhi» rinvenuta Inaila villa 
PanBli, ora Aldobrandini nel. 1763. È vsesi^ta all'e- 
roica, col sistro Isella destila, il Caduceo nella sini- 
stra ed il fiore Loto^. frammezzo al)e orecchi^ 

9. Una Berenice stolata. .»; 

10. Un pastora che ^pairge latiff. da, un: yaso. 
M- Altro piM^tore. chi^scl|PWftvAefn,opii«i«>fallo* 
12« Un atleta con in,.mi)no up*ampplla di olio, di 

grandezza naturale, ed in marmo nero, ossia dì fOr 
rogane. 

13. Un giovane satiro, che danzft- ^ . 

,14. Siatìaa,4i nero antico. rappr^Mlltaote Eson- 
lapio» ritrovata in una sala presso il teatro. Ha nc^à 
desftra un tronco/ o bastone, al q^ale è avvolto.!^ 



f 6. Uq Giove ii nero aotieo». e di fiarlicolare 
artifizio, trovato nella villa %ik PanftU Faoa^v 17S1. 
Tiene il fulmine nella destra» Tasta nella Rtnistra» i 
sandali a* piedi, e posa su di un'ara» parimenti tro* 
vata in Anzio, dove sta scolpito alla maniera etron 
soa un sacerdote aecanto ad un*ara» seminudo eoo 
testa cintff» capelli calamistrati, e un panno al collo. 
Vi si scorge eóandio scolpito un Apollo coro- 
nato dì alloro» con freccia nella destra ed arco nella 
sinistra» e una Diana lucifera armata di arco e tur- 
casso con veste lunga e diadema in capo; 

17. Un*am priva della, sua statua» coHo scritto 
dell autone AieMd0ro ^h di Ageaandro. QnesluK 
tinu> era nativo, di Bodi,.e viveva a tempi dì Ales* 
Sandro : ebbe. Un allaro ftgHo per nome Polidoro, li 
gruppo del LftOcoonte è lavoro di qilesti tre insigni 
artisti. 

18. Tre are rolonde e rostrate. Una dadicata a 
NeUmiOf su cui sorge un'erma di SaflBo: Taltara ai 
YewU, e sorregge la tèsta di Mibrìade : la terza è della 
ÉratìquiUUàf eon sopravi una teila di Platone» e di 
Giove terminale. Ne parlai trattando dd tempie di 
Nettuno. 

19. Un bellissifflo vaso di metallo^ attotre palmi» 
e posato in bilico, perchè possa girarsi su don pie* 
destallo. Dalla iscrizione che leggesi intomo al lat)l>ro 

e riportata nel piedestallo» si rileva essere stat^t^i^^?^- ^ooqIc 
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20. Piccolo mosaico quadrato, il cai soggetto 
è la forza vinta dallamore, rinvenuto nel 1749, ed 
oggi esistente nel museo Capitolino. Campeggia nel 
meno un leone avvinto in ghirlanda di rose; due 
amorini gli stanno vicini, un terzo, assiso su d'un 
greppo, suona la cetra, mentre Brcole in gonna mu- 
liebre sta in atto di Alare. Nella Casa del Ceniamo 
in Pompei si rinvenne un pavimento circolare di 
mosaico esprimente questo soggetto stesso, se non 
che vi sono di più due putti alati con face e fiori, 
e due ninfe tutelari del luogo: e invece deirErcole 
v'è una sacerdotessa coronata di pampani con asta 
nella sinistra, che sembra prepararsi ad una libazione. 
Lo riporta il Pistoiesi nel suo Museo Borbonico (Voi. 
V. pag. 343), e ne fa il confronto col nostro* 

21. Vaso di argento, con bassorilievo esprimente 
il giudizio di Oreste nelFAreopago, rinvenuto nella 
villa Corani ora Mencacci, e posBoduto da quella 
Famiglia* 

22. Altro vaso metallico di leggiadra forma, del- 
rattezza di un palmo e mezzo, sopra mezzo di lar- 
ghezza nel suo Hiaggiore diametro, pescato in mare 
presso la spiaggia nel 1844. È ornato di un bel la- 
voro a cisello nelloiificio, e di vago meandrino sotto 
il collo. È privo deiruoico manubrio, di cui restano 
le saldature in argento (i). 

(t) Questo atensile, dì eui non saprei indovinar fuso, conser- 
vasi nella piccola racootbi di oggetti antichi di^ sig. Cesare Ha- 
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23. Statua di Nerone. 

24. Statua di Seneca svenato, già esistente nel 
palasao Panfili in Nettuno, ed ora io Boma. Di questa 
e della precedente fa memoria il Ricchi nella sua 
%9ta de VoUd (Lib. I Gap. 15). 

25. BassofUievo di finissimo marmo esprimente 
la Prìvemate CaoiiUa io fiigujra equestre, con elmo 
in lesta, turcasso al fianco, ed accetta nella destra. 
E seguita dalle sue tre ancelle Acca, Lavina e Tulla 
ricordate da Virgilio (Aeneid Iiy Trovo questa noti- 
zia nel Valle (Reggia ed. antica Piperò^ Lib. I. Cap. 
Xll), il quale però non dice a cbì sia passato questo 
inonomento, e solo fo argomentare cbe si rinvenisse 
sullo scorcio del secolo XVL 

26. Urna funebre marmorea basata sopra quattro 
wnpe leonine, con bassorilievo che presenta effl^ 
giato neUa fronte un centauro in atto di rapire una 
giovane, e varii combattimenti guerreschi. Fu rinve* 
nota nel 1811» e diretta per Baare in Francia: ma 
sorpresa daf^lngleai incrociatori la nave> fu ai pre< 
datori predata, e trasferita nella Brettagna, come 
taate altre opere antiche, e di sommi ingegni italici, 
che si carreggiano per tutta Europa, esulando in 
lontane regioni per non fare più ritorno a questa 
benefica luce cbe le animò* 

27. Statua di llfeteagro, appoggiata ad un tronco 
con sopravi la testa del cingale caledoni<x 

28 • . . 
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MONUMENTI SCRITTI 

T0BI, O Ft^rOLB AGftUABIB DI FIOMiO 

Di cosi fatti piombi aveva a4 esservene in buon 
dalo in una città tanto ricca di acque: ma non ne 
fu tenuto conto ; e solo de' iqui notati posso far me- 
moria» tolti parte dal Volpi, parte M Della Torre, e 
parte discoperti a' miei tempi. 

1. L T. FLAVIVS FORTVNATVS FBCIT. Sono 
da notarsi I due prenomi Lèdo TUo, cosa però non 
insolita presso i Romani,' come ossérrò lo Spanhemio 
(Dissert. 6 pag. 911). Fu rinvenuto l'anno 1706 d- 
l'estremità del porto antÌtfo« 

% STATIO VRBANA AYG. N. Per stazitme in- 
tendesi Toffleina dove si facevano questi tubi: dosi 
appresso il Gru toro (II. 9) si fa menzione della sUh 
tiene ie mamd. È detta wrhtma per diversifearla 
dalle altre stabilite AEK>ri di Roma. Augu$ti noàri^ forse 
di "Vespasiano, eome esprime chiaramente Taltra che 
segue. •' A'' ' ' 

^. IMP. AVG. YBBPASIANL STATIO VRBANA. 

4. M. A. CAIVS PBRITV8 FBC Le prime let^ 
tere indlcatìO Mùféo Aurtko, ceme . leggasi in altro 
simile. 

». SX. BGNATIVS PEftlTVS PEG. 

6. T. FLAVIVS TROPBIMVS PEC. 

L PROSIAE CRISPINAE.Leggi«xo/7lriimVcome 
pure nella seguente. 
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9. Q. ATHENABVS. AVG. L. FEC. Due tabi 
consimiU trovati nella villa delli R. G. A. I-anno 

10. TI CLAVDl SPIGVLI, da on lato, e C . A . 
F . PEC daU*aUro opposto. Tre tabi eguali rinvenati 
come sopra nel 1884, 

il. . ; 

ISCRIZIONI DOLIARIE. 

ÌM serie di queste iscrizioni éslend^ alle te- 
gole^ ai doij, vasi, diote, anfore, wne, laqBnie/ed 
ogai altro qualunqae arnese argiHaeeo scritto. Sì fti^ 
eeHrano eoi mezzo di un sigillo, il più deHe volte 
cireolarey quando la creta era ancóra fresca. Forse 
di tal qubquìUe antiquarie moUissiaie se ne saranno 
rinrvenate, ma non fìirono conservate, abbencbè ta* 
lora Steno preziose assai, e più di quello, che coin^ 
muoeinente non si crede, né quindi hanno a trascu- 
rarsi da uno storico. Cosi, a mo' d'eseinpie nel 1854 
si rinvenne un mattone perfettamente conservato, 
long» circa un palmo, con sopravi un segno pria- 
pioo tin ftliéVo, e che fu postò inconsideratamente 
in opera nella costrozione di una fabbricai God MA 
emblemi solevano porsi dagli antichi sulla porta ddlè 
botteghe dove si vendevano gli amuleti. "Nel Gorso 
di Pompei le taupone, i termopoUp le taverne dioer- 
sorie^ le officine delle solee^ dekbeH ecc. hanno tutte 
le loro mostre in pittm»; e sulla Bottega di Albino Google 
si tmvò un mattone simile al nostro, il anale fa in* 
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i molU prìapetti in oro, in argento, in corrili ed in 
bronzo, che gli anUefai 806pende?ano al eolio onde 
preservarsi dai malefici (Romanelli, Viaggio a Pompei 
pag. 58). Essi ailribuivano al faieino, o al maroc- 
cbio, una forza incredibile, e a romperne Tincante 
credevano atti gli oggetti turpi, fra' quali il PhàBum 
(cosi alcuni ridicoli e superstiziosi moderni usano icomi 
contro la jettaiura). Probabilmente nella bottega An- 
ziate, su che era questa insegna, si vendevano quei 
piccoli segni fMci che si rinvennero nelle famie 
del tempio Esculapiano. I pochi tegoU, cbe riporlo 
furono da me raccolti, e li conservo onitamenle a 
qualche lapide, ad alcune strigili, che sono lamineite 
di rame bislunghe incavate e ricurve cbe servivano 
a radere il sudore, a' gutU, che contenarano olio odo- 
roso, a' vasi unguentarli di vetro, fiale tocrimatorie, 
olle cinerarie, ed altre antiebità sifftfle. 

1. C. SERGI . C . F . Marchio quadrilatero in ìopào. 

2. STIMPA. Consimile. 

3. OPVS DOLIARE EX P&E DOMINI NAVa 
Maffcbio circolare in due xige : nella prima, opus do- 
lioare, ex pre (proemio) ; nella seconda Dombd naug. 
(uMtfi AugugU). Ha nel centro una figura ohe rassem- 
bra un cinghiale. 

4. OP DOL EX PRE.... GNN FIG DOMIT... MA* 
lORL.. PIS.... Sigillo consimile, ma poco impresso, 

Google 



opperò poco leggibile. ^^^^^^^^ 
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LAPIDI IN MARMO 

Non poche sono già stale riportate qui e qua 
nel corpo deiropa*a, secondo che tornavano in ac- 
concio. Ora reiristrerò le altre che ho potuto racco- 
gliere da varii autori, lasciando per ultime un picco! 
numero di ancora inedite; e farò capo dalla celebre 
del M. Aquiiio pubblicata dal' Della Torre nella più 
volte citata sua opera, Mormmenta Veteris Antii, ed 
illustrata eon tragrande erudizione. 

1. 
M . AQUILIO . M . F . 
FABIA • FELICI . 
Acensus . Equit . Roman . 
Praef . CI . Pr . Ravetinat . 
Proc . Patrim . bis . Proo . Hered . 
Patrìm . Privai . Proc • Oper . Pub . 
Praep . Vexillat . P . P . Leg . XI . CI . 
Fr . Patron . Col . Obmer . Ejus . 
ANTIAT . PUBL . 

Leggesi : Marco AqutHo Meurcl FUio Fabia Felici, 
a Cendbus EquUum Romanorum, Praefecto Classis 
Praetoriae RavennaHs, Procuratori Patrimonii bis, Pro- 
curatori Hereditatium Patrimonii privati. Procuratori ^ , 
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II. 

Di8 Manìbus 

Flaviae Victoriae Bene 

Merenli Flavia Thrcfrte 

Sotorì pientiasìmae et M. 

Vulpins SaUirninus fècerunt 

Et libertis libertabusque 

Eorum 

Questa, e le altre fino al o. VI inclosìvamente, 
sono tolte al Volpi {Vet. Lat. tom. III. Ub. à Gap. ///). 

III. 

Marco Antonio Prisco 

Vixit Annis Villi 

Mensibus Vili 

Rustia Prisca Mater 

Fìlio Pientissiino fecH 



IV. 

. . Divi 

. Trajan 

. . . vae 

M. Aurei 

. . . ug . Pm • 

. . • an . .Di^iti^dfcy 
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V. 

M . Fabius . 7 . L. Hilarus 

Catsonia . 7 .L . Bufa . 

CaesonJa . 7 . L . Acome . 

Forse queste Cesonie furono liberte di Milonia 
Cesonìa seconda moglie di. Caligola. 



.... vent 

. . . audiua . Aug . L . . . 

Maternus 

. . . is . Dei , Phid . VI . 
....•«. omnus 

L Anie 

odi 

Ricorda Ventidi» fiàsso libento di Augusto. 



VII. 

Fortonae . Equesl . 

L . lunius . L . F. Flavos . 

Equ . Leg . X . August . 

Voto . suscepto . L . M . 

D ^ £) DigitizedbyCjOOQlC 



244 



Vili. 

Fortunae . Eq . 

Sacrum . 

M . Ulpios . M . F . Pai . 

ijTonius . Eq . 

Et . Ulpia . Musa . 

Pro . Salute . 

Fil . S . 

Voi . Suso . Lib . Mer . 

IX. 

Ulpian . 

US • et . eu . 

Tycbia . 

nu8 . Lib . 

Per . Age . 

Cùrarum . 

X. 

Fortunae . Reduci . 

Pro . Salute . Itu . Et . 

Reditu . Fil . Tiber . 

Veteris . 

Carantillua . ex . Voto . Posuit . 

XI. 
Vicioae . Fortunae . ^ . 
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XII. 

Forlonae . Sac . 

M . Farias . M . F . Cor . Rofus . Pro . 

Redit . et . it . H . Bufi . 

Patr . Sui . V . S . L . M . 

Il Malvasia ha patrofd, in luogo di Patris. 



XIIL 
Fortunae . Eq . 

Saor . 

M . Vargunteìus . 

M . F . Slel . Apitios . 

7 . Cobor . X . Praet . et . 

Varguntheia . Hila . 

m 

ra . L . Sua . pecun . 
V . S . L . M . 
La riportano il Gratero, e l'Orsino, senza 'dire 
dove fu ritrovata; ma il Muratori (pag.8t) la vuole 
con ragione di Anzio. 



XIV. 
LarìbuB . Sacrum . 
G . Flaminius . C . F . Hilarus . 
C . Flaminius . C . L . Stenhanus . Digitzedby Google 
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XV. 

D . M . 

Sex . Mo4 . 

Salviani . 

Veterani . 

Ex . Goh . 

VI . Vigli . 

Dal Fabretti (Gap. 4 n. 100). 

XVI. 

D . M . 

T . Minisio . Hilarin^ 

Vixit . 8 . Vili . m . XI . 

T . Minisius . Longinns . 

Et . Glaadia' . Hilara . 

Parentes . Pecerunt . 

Dallo stesso (Gap. 9 n. 270). 

XVII. 

HPAKAEI 

AAESI 

KAKAI 

lUnEIPI 

0! 

La riporta egualmente il Farbretti, (Gap. 10 n. 
129). É inscritta nellt fronte dt an cippo, ed ha nei 
lati le dae seguenti: d, ized bw^oogle 
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XYIIL 
Imp . Gaesar . Divi . TrajaAi . Partici . Filius . Divi . 

Nervae . Nepos . 
Trajanus . Hadrianus . Augustus . Pontifex . Maxi- 
mos . Trib • Potest . V . Cos . II . 
Aedem . Fortunae . Vetustate . Corrupiam . Resti- 
tuii . 
Grande iscrizione, della lunghezza di palmi ven- 
tinove» posta sulla finestra della stanza del cosi detto 
Gladiatore moribondo nel Museo (Capitolino. 



XIX. 



Pii . Felicis • Ang . Ducenario . 

Praef . Vehicul . a . Copis . Aug . 

Perviam . Plaminiam . 

Centenario . Censii iario . 

Aug . Sacerdoti . Confarreati . 

Onum . Et . Difarreationum . 

Adsumpto . Inconsilium . ad . ts . LX . M . n. 

lURISPERITO . ANTIATES . PUBL 

Esiste medesimamente nel Museo Capitolino. 



XX- 

D . M . 
M . Aurelio . oigitizedby Google 
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•XV . VixU . anois . 

XXXV. 

M . Aurelius . 

Silbanus . 

Haeres . 

Pubblicata da me ne' Cenni slariei di Anzio (pag. 

148) colla seguente: 

XXI. 

D . M . 

Julìae . Pro . 

Gulae . Julia . 

Basilice . Lib . 

B . M . F . 

XXII. 
. . . .M . F . Proculo 

7 . D. . . . 

P . F . Rullo . 

. . . Marna . L . Fobius . Pirata • Hag . Te . 
. . . ani . Q . Notbus • SexStili . Nicephori . 

Minia . 
. . . rat . et . ostia . et . Fastus . de . sua pe- 

cun . fecer . 
. . . prim . fecer . 

Trattasi di maestri e ministri di qualche Collegio, 
cbe fecero fare delle porte, e scrivere dei fasti, forse 



XXIII. 
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Ti nUn 




• •••^••« 


mitivos. 




. . • . sias vesialis 


. G . Aurei. 




L, 


Coceejus . expectatug 


C . Aurei . . . 




T 


. Flavius • Severus • 


Ti . Julius . . 




C . 


C . Divus . Eutycbius 


Ti . Claudi . . 




L. 


Setinus . Felicitus 


M . Antias . Andro. 




A . 


Clavidius . Felix 


Tyrannuc . Fort 


9 • 


C . 


Faastius . Prìmitivos 


P . Fabius . Poly 




c . 


Clodius . Apollonius 


Dii . T . Flavius 




e . 


Avilius . Januarius 


M . Aemilius 




Ti 


• Ciaadius . Hypnus 


L . Vitelliu • . 




Ti 


. Qaudius . Proculus 


L . Yeratius . . 




Ti 


. Ciaudìus . Trophimus 


M . Fabiu . . 




C . 


Julius . Buiycbus 


Primu .... 




T . 


Flavius Eupor 


L lun (. . . . 




T . 


Flavina • Januarius 


L . Ho ... 




r . 


Memmius • Asylus 
. Claudius . Just 


. 


Ti 











Frammento di gran tavola, coi nomi dei sodali 
di un corpo, o Collegio. Altro consimile, forse con- 
tinuazione di questo, si dissotterrò nella vigna Men- 
cacci Tanno 1845, passato a persona ignota, e tuttora 
inedito, per quanto io mi sappia. 
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V9 ^1.1 
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Corniti . Imp . L . Septimi . Severi . Pil . 

Pertinacis . Aug . Arab . Adiab .P.P. 

Sodai . Hadrianal . Cur . Min . Leg . 

Aug . Pr . Pr . Provinciae . Pann . et • Moe . 

siae • Sup . Bithyn . et « Ponti . Duci . ve . 

xill • Per . Italiani . exeroiltie . Imp . 

Severi • Pil . Pertinacis • Aug . et . M . 

Aurelii . Antonini . Aug • Praepo 

sito . Vexillation . Perinlbiper « 

Gentibus . Leg . Aug • Pr • Pr . Proving . 

Lat . Praef . Aer • militar • Procos • Prov . 

Narbon . Leg . Aug . Leg . XVI . F . F . Pr . Urb . 

Leg . Pr . Pr . Prov . Narb . Trib . PI . Quàest . 

Prov . Crei . Cyr . Trib . Mil . Leg . IX. CI . 

X . vir . stilit . Judic . Cur . R , P . Nioo 

mediensium . Inter . Amna 

tium . Nartium . Item . Gravi . 

scanorum . 

Ti .CI . Ambreiianus . 7 . Leg . V . 

Macedonicae . ob . merita . 

Gran cippo, con lettere malamente impresse, e 

peggio scritte. 

XXV. 



Parthici . Pronepot • Divi . 

Nervae . AbnepoU . 
L . Aurelio . Vero . Aug . 
Tribunit . Potestas . Cc^Sizod Jk^OOgle 
Antiates . Pubi . 
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XXVF. 

C . Julio . M . F . Volt . 
Proculo . Co8 . XY . Vif . 

Sacris . faciundis . Fetiali . Cur . 

Operum . Publicormi . Leg . Aug . 

P.P. Adcensus . Provìnciae . Lag . 

Dunensis . Lefc • Aug . P » P . Region . 

Transpadanae . Legato . Leg . VI . 

Ferrai . Prel . Trib . PI . Ab . a^ . 

Imp . Trajani . Aug . Tr . Leg . UH . Scy . 

Thìc . Q . Augustor .lli.VìTo.a.a.a.F.F. 
Antiates . Publice 
Patrono 
È una lapide importante per la cronologia» e 
per li carichi sostenuti dal C. Giulio Proculo, con- 
sole Buffétto circa Tanno 97 dell'era volgare. Fu tro- 
vata Tanno 1733; e si conserva sotto il cupolino de- 
stro delTanzidetto Palazzo, com'è detto altrove. 

XXVH. 

D . M . 

Sac . 

È scritta in un cippo di bellissima forma, e la 

parola Sac è circondata da una corona cfi qaercia. 

XXVHL 
D . M . 

■a: ?^ 
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XXIX. 

DU8 

Manibus 

Gado 

Conservo Bene 

mertio 

Gamus . et . Gorus 

Conservì 

Si è creduto che il Cladus fosse errore dello 

scarpellino, in luogo di Claudiusi ma leggesi in molte 

altre citate dal Marini. 

XXX. 

e . Faustius 

Primitivus 

Curator 

Are . Aug . 

Eidem . Corp 



Presso il Muratori (pag. 701 n. 6} trovasi quasi 
intera anche Tultima linea, cosi: n . ded... no . Vleo^ 
nella quale egli crede indicarsi il Consolato. Si rife- 
risce a qualche dono fatto da Primitivo al corpo degli 
Augustali Anziati, di che era Curatore deUArca^ e 
forse di quelli citati nella lapida n. XXIII. 

XXXI. 
Q . Hortensius . Q . DI . 

Alexander by Google 

Sextilia . P . L • Moschis 
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XXXII. 
D . Tuo . . • io . D . P . 
Antia .... ti 

Sevira Aug . et . 

Colleg . . . . ì . Pabr . 

Questa 

Qui • vi . . . xit • . ann . 
XXXIIII . Men . . . 

JuDia . Ap 

Fratri 

XXXIII. 
Sex . Nonius • L . P . 

Yot . Severus 

Yeter . Deduet . Aoti 

un . Coh . ì . Glasaic 

Anois XXII . Vixit 

Anni8 . XXXXV 

L . Nonius . Rufus 

Frater . et . Heres 

Ejus . Posuit 

Mii . Cob . f . Glassi 

H . S . E . 

La parola tronca Voi. è forse errata, e doveva 

essere Voft. significante la tribù VolHfda. 
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Libertis . et . Libertis 

Libertabisqu^ . su 

is . Posterisqoe « eo 

rum 

XXXV. 

D . M . 

Verus . Pr 

lo . Fralr ... . 

Vene . Mer 

Fecit ijf . . . 
XXXVI. 
D . M . 



Horteimiae . Setnetme 
Carissimae 
Et 9»i. 
Dal Ricebi (Reggia de\ Voleci Lik 1. Gap. XV) 

SEGGONO /IB INBOITB 

xxxyii. 

. . . . pbrosyjiae . ei . proc . . . 

Patri . pientissiti. 

Et . T . StatiHus . Merp .... 
, Amictts fjf et . € * . • • . * 

Pvél ....... 

^^ cui 
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nus . Patron . et 
Hermes . et . felici .... 
ma . Lib . et . Bas . • . . . 
Ejus . ben • mer 

XXKIX. 

. . . . nalis 

fii Angustie 

. . . stalfs 
. . . gostée . D . . 
Ho notato i due accenti, o apici, come li chia- 
mano i grammatici, sopra le due a di AtAgustae. I la- 
tini ne fecero assai uso nelle iscrizioni ; ed hanno 
dato molto a pensare agli eruditi. Il Cittadini (Ori- 
gine della lingua italiana Gap. XI} fece qualche la- 
gnanza perchè da taluni, nel copiare tali iscrizioni, 
si omettessero, come cosa inutile. Questa lapida fu 
trovata nel 1854, ed è scritta in marmo detto pietra- 
Sonia, 

XL 

Pavratenlum 

. . . uo . fecit . et 

sam . marnL<^ 

dedit 



XLI. 

Cae . r . Aug . Gè . . . • oigitizedby Google 
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XLII. 

Dis . Ma ni' bus 

Sex' ti' Ha . He' T pis 

. . . . ico* mo . fi* li' 

. . . . mementi . fecii 

. . . . no . I . . Men . X 

In altra lapida inserita nel capo precedente, si 

è già veduta consimile divisione di vocali per mezzo 

di punti, come qui è di apostrofi. Varii esempi ve 

n*ba presso il Marini, TAgostini, il Maffet ed altri. 

XLIII. 
DIs . M . . . 
Vitelli .... 
Vixit .... 
Men .... 

XLIV. 

Vergilia . C . F . 

jucunda vlx . 

AnnoiB XXV . 

XLV 
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CAPO X. 

DBLLB GOLOHIE B CITTA* DIPENDENTI, CIOÈ 

AITUIA, 8ATB1C0, BCBTRA, LONGCLA 

E POLUSCA. 



Varie nomendatQre di Astara - Sao porto - Villa di Cicerone - 
Soggiorno deliiioso, ma fatale agli imperatori • È distratta - Passa 
sotto il dominio de' Conti Tuscolani, - del Monastero diS. Alessio, 
ritorna ai Conti del Tascolo - Viene in potere dei Frangipani, sotto 
i quali è cattarato Corradino, e decapitato in Napoli - Passa ai Gae- 
tani, ai Malabranca, ai Colonnesi, alla S. Sede - Chiose Romane a 
lerante della medesima - Esistenza di dae Satrici - Templi del Sa- 
trìco Volsco - Situazione di Ecetra - Di Longula e Polusca - Er- 
rore del P. Kìrcker. 

Parlando delle ville ebe abbellirono questa co- 
lonia Romana, dovevo toccare anche quella che pos- 
sedeva Cicerone in Astura; ma per non tornare due 
volle sullo stesso argomento, promisi che ne avrei 
tenuto discorso in luogo apposito. Ed eccomi ad at- 
tenere la promessa, non pure della villa anzidetta, 
ma eziandio delle altre memorie storiche che risguar- 
dano questo sito, e che sono della massima impor- 
tanza. 

Variamente la nominarono gli antichi. Plinio (Lib. 
Ili 9-12J la disse Astura: Astura insula et /liimetiyv^oogle 
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viva dì ritirata ai pirati distrutti da Pompeo : e final- 
mente fu detta Astora ne bassi tempi, come si vedrà 
appresso. 11 Nibby nella più volte citata sua Ann- 
Im ec. (v. Aslura) vuole che tal denoninfisione le deri- 
vasse da Astur, uccello della classe de falchi ; e Ce- 
sare Cantù nella sua Storia Universale (schiarimenti 
al lib. 111. lett. U), trattando della corrispondenza che 
passa fra alcuni nomi de* paesi pelasgici in Italia ed 
in Ispagna, opina che Ai 
pelasgo, al quale corrispc 
Asluria. Ma se ciò fosse, 
conosciuto e nominato n 
Romani, mentre non se 

battaglia data colà dal Console C. Menio, conforme è 
registrato a sqo luogo. D'altronde era costume de' 
pelasgi fabbricare costantemente in siti elevati e forti* 
siccome vedesi nel Circeo, in Cori, Segni, Ferentino, 
Alatri e va dicendo, non mai n^Ue pianure. Ben 
lungi adunque dallaver avuto un'esistenza pelasgiea. 
Astura non comparisce come luogo abitato se non 
negli ultimi tempi della Repubblica ; e siccome viene 
sempre appellata is(da, tanto dagli antichi, che negli 
istromenti de* tempi mediani, cosi v'è luogo a credere, 
che realmente fossevi qualche isoletta nel sito dove 
Cicerone fabbricò il suo palazzo, e poi i Frangipani 
sullo scorcio del secolo Xll, o suHesordire del XIH, 
edificarono la torre che tuttora sussiste. 
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ville sabarbane lungo la spiaggia a levante, si giun* 
gesse fino a quella punta; e quivi si moltiplicassero 
talmente le case di delizie tanto de' nobili Romani, 
cbe degli stessi cittadini, da formarvisì a poco a poco 
un paese. Intanto, perchè laudarvi da Anzio tornava 
più delizioso e sollecito per mare che per terra, e 
a tal oggetto abbisognava una stazione navale, cosi 
dovette allora costruirvisi il bel porto che vedesi a 
tutt'oggi, chiamato da Strabone, rumum firaUcarum 
statio (Lib. V), forse perchè a suoi tempi vi stanzia- 
vano anche le navi anziati. E difatto, che non vi fosse 
prima di tale epoca, può dedursi dal non esserne 
fatta parola nel trattato conchiuso tra Roma e Carta- 
gine in cui furono nominati tutti i popoli latini ma- 
rittimi, secondo che ho narrato nel Capo 11; e dalla 
venuta in Anzio della nave, che nel secolo quinto 
portava e Roma il Dio-Esculapio; la quale avendo 
dovuto approdare per una tempesta suscitatasi pas- 
sato il Circeo, non v'ha dubbio, che, radendo terra 
avrebbe prima preso quel porto, se fossevi stato. 

Fra le molte ville che ne facevano un luogo di 
incanto, siccome appare dagli avanzi tuttora super- 
stiti e da varii passi di Strabone, di Plinio e di Ci- 
cerone, la principale era quella di quest'ultimo, gran- 
demente da lui amata, in particolar modo dopo la 
morte della sua Tulliola (1). Vi soggiornò dal marzo 
fino oltre la metà del giugno nel 708, tempo in cui 
scriveva ad Attico: Est hic qtddem locm amoenus, e^^oogle 
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m mari ipso, qui et Antio et CireaeHi oipià possU 
{Ub. XII Ep. 19); e nelle guerre civili, sul finire 
delle sua vita vi si recava spessissimo, e più volen- 
tieri che in qualunque altra sua villa tra le dieciotto 
che possedeva, secondo Plinio (lib. 8 Cap. 6), come 
può argomentarsi dal seguente brano di lettera allo 
stesso: Ego locutn habeo nuUum, ut tenqms est no- 
strum, ubi faciUus esse possim, quam Asturae {Lib. 
XIIL 26). Quando ebbe sentore della sua proscri- 
zione riparava quivi coli'intendimento d'imbarcarsi 
per la Macedonia, e farsi incontro a Bruto : Nuntiata 
proscriptione slatuerunt ad Asturie, quod praedium 
erat Cicerofds marilimum, transbre {Plu^arc. in Cieer.): 
ma, sia che temesse il mare, sia che dessegli qualche 
fiducia la generosità del giovane Ottaviano, ripartissi 
di colà per alla volta di Roma. Fatte però dodici mi- 
glia per la strada che conduceva a Lanuvio (1)> per- 
plesso e ondeggiante fra dubbiosi pensieri, fé ritomo 
ad Astura: donde poi recandosi «Ila sua villa For- 
miana presso Todierna Mola di Gaeta, quivi trovò la 
morte per opera deiringratissimo tribuno Popilio Le- 
nate, già da lui difeso e salvato da morte in una 
causa di parricidio, e di cui aveva compianto anche 
Tesiglio nella sua opera de Repubtiea (Lib. 1. 5 ediz. 
del Card. Mai pag. 7). Veggonsi tuttora presso la 
torre le ruine di un vasto fabbricato, che vuoisi ap- 
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partenesse airaniica sua villa; e dalla intelaratura 
delle fondamenta, e da non pochi avanzi di opera 
reticolata e laterizia emergenti dalle acque, è mani- 
festo, che il pianterreno servi già ad uso di piscine 
e di bagni. 

Pare, che la villa passasse in seguito agli impe- 
ratori, i quali grandemente si piacquero di questo 
soggiorno, avvegnaché riuscisse fatale a taluno di essi. 
Difatto, Augusto [Svet in Octav.) quivi contrasse la 
malattia ex profluvio alvi, che lo condusse a morte. 
Egualmente vi ammalò Tiberio [id. in Tiber.) ; e Plinio 
(Lib. XXXn. cap. I.) riferisce di Caligola, che navi- 
gando da Astnra ad Anzio, un pesciolino da lui chia- 
mato awptcotts Tpìèciculus, da noi remora, si attaccò 
al timone della sua nave; il che fu giudicato qual 
presagio di prossima morte, siccome gl'incontro quattro 
mesi dopo. Settimio Severo e Caracalla dovettero fare 
alcuni ristauri tanto alla villa, che al porto, i quali 
sono ancora molto riconoscibili, per costruzione Se* 
verìana. 

Dopo ciò Astura non è più nominata nella sto- 
ria, ed ebbe certamente a subire la stessa sorte di Anzio, 
rimanendo a poco a poco vittima delle scorrerie tmr- 
baresche, che guastarono e desolarono tutto questo 
litorale. Decorsi lunghi anni dì tenebre e di silenzio, 
essa tornò a ricomparire sulla fine del secolo decimo, 
ma digià in potere del feudalismo. I primi che ne 
ebbero il dominio furono i Conti Tuscolani: ffiaccbè 
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Manoele» che vi edificarono uiia Rocca , leggendosi in 
on istromento riportato da Cencio Camerario, e dal 
Panvinio: AtmoDomMcae ineamatiams 1193, e( anno 
///. PofUificMug Domini Celestini IH PonUficis, Indi- 
elione XU mense ApriOSy die 14. Nos quidem Leo Fror 
japani ante praeseniiam Domini Petti Portuensis et 
S. Rufinae Ecclesiae Episcopi, et subscriptorum te* 
stittm, propria nostra volmUate pignore ponimus et 
obUgamus^.. totam et integram medietatem meam, prò 
indiviso mixtam cum alia medietate ManueUs Fratris 
nostri (1), videttcet tolius Rocchae et Castri Asturae 
emn, terris sementariGUs.,* qaae medietas arciSy et co- 
striy ttf dictum est, cum suis pertineniiis nobis perti- 
net [De Gente Bragapania Lib. 3 Cap. 9}. I Frangi- 
pani seguivano a possedere Astura, 4illorquando Oia- 
eomo Frangipane nel 1268 vi commise il proditorio 
arresto dello sventurato Corradino. E siccomcr da 
questo avvenimento venne una infausta celebrità 
a questo sito, cosi porto opinione non dover tornare 
discaro al leggitore, che io ne faccia qui estesa men- 
zione. 

La corona Normanna dei re di Napoli, per te- 
slamento di Guglielmo I, padre di Costanza, era pas< 
sata sul capo di Enrico IV di Svevia, maritatosi a 
lei. Agli eredi loro, perchè nemici della Chiesa, tol- 
sela il Pontefice Clemente IV per fregiarne la fronte 
a Carlo d'Angiò fratello di S. Luigi re di Francia, 
distintosi per la sua valentia nelle crociate ; il quale ^C)Ogle 
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morte di Manfredi stabiliva in quel reame nel 1266 
la nuova dinastia degli Angioini. Ha Tultimo rampollo 
degli Svevi viveva ancora. Corradino figlio del re 
Corrado, e nipote delFimperatore Federico li, alle- 
vato alla corte di Ottone Duca di Baviera suo avo 
materno, appena trilustre, stimolato dai baroni del 
regno poco inchinevoli al giogo di Carlo, ed animato 
dalle gesta militari del suo padre, di cui aveva re- 
dato la costanza e l'audacia, decise di riconquistare 
la sua corona. Epperò, sebbene contro la volontà di 
sua madre Elisabetta di Baviera, questo valoroso gio- 
vinetto in compagnia di Federico Duca d'Austria, dei 
marchesi Lancia e di poderoso esercito, discese in 
Italia : dove a£(orzate le sue truppe da molli combat- 
tenti del suo partito, sincontrò nelle pianure di Pa- 
lenta presso Tagliacozzo colFAngioino addi 23 agoato 
del 1268. Favorevole a Corradino fu il primo scontro; 
ma uno strattagemma di Alardo di Valbairy , esperto 
Capitano di Carlo, tanto scaltro da far dire all'Ali- 
ghieri (Inf. 28): . . . e là da Tagliacozzo » Ove senza 
arme vìnse il vecchio Alardo = gli strappò di pugno 
la vittoria. Vedendo tutto perduto, fuorché Tenore e 
il coraggio , seguito da suoi fidi consiglieri, si recò 
ad Astura colla mente di passare in Sicilia, dove era 
sicuro di un potente partito. In questo castello venne 
accolto da Giacomo Frangipane con tutta cordia- 
lità, e poscia provveduto anche di una nave per la 
Sicilia. Però non appena era salpato, che il Frangi- 
pane venuto in forte sospetto esser uueirincognito 
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da' suoi scherani con una grossa nave ben armata, 
e raggiuntolo e catturato ne fece poco dappoi 
infame mercato coir ammiraglio di Carlo che Ip 
condusse prigioniero al suo re, assieme al Du- 
ca d'Austria, ai conti Bartolomeo e Donneratico 
da Pisa, e al conte Galvano. Condannato nella 
testa co' compagni a' 29 ottobre dello stesso anno, 
nella piazza del Carmine in N^apoli gli fu letta la sen- 
tenza dal protonotaro Roberto di Bari; e dopo aver 
egli nominato allmvestitura del regno il suo cugino 
Federico di Castiglia, e gettato un guanto fra la mol- 
titudine come per trovarvi un vendicatore, l'infelice 
giovinetto chiamò con accento di compassione la 
madre sua, e... moriva, e tutto un avvenire di spe- 
ranze e di gloria scendeva con lui nella tomba (I). 
Ma la divina giustizia non mandò impunito il tradi- 
mento. Dopo dieciotto anni da questo tragico spetta- 
colo, un bel mattino si presentò improvvisamente sulla 
spiaggia di Astura una flottiglia Siciliana capitanata 
da tal Bernardo da Sarriano. La Rocca fu assalita, 
presa, saccheggiata, incendiata; e il figlio del traditore 
Giacomo, trapassato da una lancia, vi lasciò la vita 
pagando il fio della paterna perfidia. Corradino era 
vendicalo (2). Carlo poi, reo di altre malvagità; fra le quali 

(1) Vuoisi che TAngiomo a maggiore insalto facesse porre sul 
sepolero il seguente distieo allusiTo ad Astura dove egU fu cattu- 

Aiturii Mng$, Leo puUum rapiens iifu^mim, DigitizedbyCiOOglc 
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di aver causata la morte di S. Tommaso, per veleno 
fittogli propinare dal suo medico a Fossanova, come 
vogliono i più, a cui allude lo stesso Alighieri, li 
dove dice (Purg. XX}: 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda 
Vittima fé di Corradino ; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda: 
e di aver violata la casta e bella Pandolfina moglie di Gio- 
vanni da Precida, ebbe il dolore di vedersi dapprima 
trucidati tutti i suoi Francesi nel famoso Yespero 
Siciliano, e di perdere infine quel regno. 

Decorsi pochi anni ne fece acquisto Pietro Gae- 
tani nipote di Bonifacio Vili, e quindi un tal Angelo 
Malebranca; il quale per sostenersi contro le preten- 
sioni dei conti contrasse forti debiti coirOspedale di 
S. Spirito: tantoché nel 1360 fu costretto cedere a 
questo parte di un latifondo chiamato in oggi Pan- 
doro: prò expenHi faetis in Rocca Arturae, oceagkme 
fartifieandi d. Boccam adversus exereitum manifieo- 
rwn virorum D. ItmocentU de domite, et fratria eju$, 



raoO, auferent pkmas iman prò eo quod umgmime puUi aqmUat 
orientalii Lacedemoniorum arenai, qui Neapolim transUUam extol- 
ImUf poUwiHi. . . « Bémaràui Uaque d« Sarrian^ IV Septembris, 
XV inàieiicmM,immaHmemplagaeR9f^^^ 
Mummo dilueulo vemma cum hareU, prò eo qfÈOd plagia e$U et 
eum gaUU ad terram appUeare wm poterai,. pereutH in A$UH'am, 
et pugnane eoepit eam, et depredavU illam omntÒM ÌH>ni$ euis. In- 
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et lohanms de AfmUHMo; conforme leggesi in un Ì8ln>- 
menlo deU*arcbivio di detto Osp^ale. Appresso fa 
soggetta ai Colonnesi, che la tennero finché Mar- 
c' Antonio Juniore, vendendo a Clemente Vili Nettuno 
ed Anzio nel 1594, vi comprese pure Astora, nomi- 
nata particolarmente nellatto di vendita: eum turri 
oc poria Ailuraej e la S. Sede prosegue ad averne 
il dominio. 

Sorge questa torre presso la punta, circondata 
da ognintorno dalle acque, e comunica colla spiaggia 
mediante un ponte basato sulle ruine di un vasto 
edificio antico, creduto di Cicerone, sul quale fu edi- 
ficata probabilmente la torre istessa. Il suo nucleo in- 
teriore dèe ritenersi per l'antico nido de* Frangipani; 
ma le opere che lo circondano sono costruzione po- 
steriore a quell'epoca, e sembrano dei secoli XV e 
XVI. Il porto indicato da Strabene, e ricordato ne' 
documenti del medio evo, non pure fu praticabile 
fino al secolo XVI. (Appendice n. I), ma ancora 
ner susseguente, leggendosi nel Portolano di Barto- 
lomeo Creseenzi (Roma 1602 pag. 12): - A miglia 
otto da Anzio si trova Astura, con stanza per barche. 
- Vedesi tuttora al lato orientale della torre, ma non 
è pift di alcun uso, giacché contiene appena sei piedi 
di profondità. Il Nibby (Analm ecc. V. Asiura) lo disse 
costruito con moli armati a mo' di quello di Poz- 
zuoli: ma ecco il giudizio che ne diede il Cav. Li- 
notte. - U piccolo porto di Astura, fabbricato ^^M^yQooole 
da chi, ha quasi la medesima figura di quello di Ci* 
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calo al capo di Astara verso levante, e senia ^loni: 
il sinistro braccio pia corto, è quasi retto, ed è in- 
terrotto da tre aperture, che sembra sieno state arcate 
ove appunto non ve da temere, perchè verso terra. 
La bocca del porto soggetta troppo ai venti di sci- 
roceo-meszogiorno, fu -riparata da altro molo, come 
quello di Ostia e Gentocelle (Sul porto d* Anzio antico, 
e moderno Innocenziano $. 54). li Volpi nel YeL 
Lat. (Tom. IH. Ub. IV. Gap. 9) diede la pianta idro- 
grafica di questo porto, ma senza ombra di vero. 

Sulla spiaggia rimpetto alla torre sta una chic- 
solina sacra alla Vergine sotto il titolo della Annun- 
ziata, che vi surse nel 1597. Paolo V. con Breve del 
17 luglio 1615, assegnò scudi venti annui per sti- 
pendio al Cappellano che vi si recava ogni domenica 
a celebrare la S. Messa; il quale nel 1702 fu rad- 
doppiato, come si rileva dalla S. Visita Diocesana dd 
1740; ed ora è salito a scudi dieci mensili. La Cap- 
pellania fin dallepoca della erezione di quella chiesa 
fu assegnata al Convento di S. Bartolomeo di Net- 
tuno, che vi mandava un religioso, come prosegue 
a ttttt oggi. 

A mezzo miglio di disiaiiza a levante dalla torre, 
si scarica in mare il fiumicello detto da Plinio Asturos 
ed o^i Cavata; e meglio che otto miglia più avanti 
ve la foce del lago Fogliano^ dove a detta dello stesso 
Plinio [Lib. IH. Ckm. 5) esistevano le celebri doAra 
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torno il loro sito. LArduino nelle annotazioni allan- 
zidetto luogo di Plinio, vuole che fossero il limite 
del Lazio vecchio, e ivi si chiudessero i confini 
dell'impero romano : elawtra romana, egli dice, erant 
lata veteris fines^ et daustra antiqtd imperH ad coer- 
eendos Yolseos. Ma egli aveva dimenticato, che il 
Lazio antico giungeva fino al Circeo; ondecbè non 
potevano essere i suoi confini al nono miglio dopo 
Astura. L'opinione abbracciata dai più, secondo il 
Ricchi (lU^ggia de Yolsci lib. 1. cap. 9), è quella del- 
VOlstenio (Ai Cluver. pag. 992-1001), che cioè per 
fare argine alla rigurgitazione delle acque del fiume 
Ninfa, le quali di que' tempi si versavano in questa 
spiaggia, e che erano respinte dairimpeto delle onde 
marine con danno gravissimo dell'agro pontino, come 
pure per impedire che il suo alveo si riempisse di 
arene, furono innalzate alcune dighe» o ripari, presso 
la foce, le quali verosimilmente saranno state aperte, 
chiuse, secondochò richiedevano le circostanze. Che 
poi il vero sito di queste chiuse fosse Tattuale foce 
di Fogliano, è aperto dairitineràrio della tavola Pen- 
tingeriana, dove da Astura fino alle medesime sono 
assegnate nove miglia, quante appunto ve n'ha a un 
dipresso: 

Astura 

Clostris IX 

Ad turres Albas 111. 



Circejos XIX. 
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qualche vestigio di costruzioni romane. Due chiuse 
consimili (che circondan 
stono nel lago di Paola, 
alle acque marine; ed a 
vi osservò sui primi del 
Ricchi (ivi), le quali (or 
famiglie Murena ed Orat 
squisiti esistenti in ques 
condo Varrone {De re r 
tum. Ub. Ileap.II), e Val 

Plinio (Ub. IX. Gap. 53) ci ricorda le sei mila mu- 
rene tratte da queste piscine, che Cesare volle dare 
al popolo nella cena imbanditagli per festeggiare il 
trionfo africano. Il Fogliano fu venduto da Riccardo 
degli Annibaldi della Molara a Pietro Gaetano Conte 
di Caserta, nipote di Bonifacio Vili addi 23 novem- 
bre del 1301 per gli atti di Nicolò, detto Novello di 
YieOy ed è tuttora di pertinenza della stessa famiglia 
Caetani. 

Venendo ora a far parola del Satrìco, devo pre* 
mettere, che dagli storici latini rilevasi evidentemente 
essere esistite due città di questo nome, una sui con- 
fini degli Equi, e Taltra nel territorio pontino (1). 
La prima era situata tra Arpino, Fregelle e Fabrate* 
ria: ne fa ricordo Cicerone [Ep. ad QuMum frairem 
Ub. ni), scrivendo della villa Laterio posta tra i 
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con6ni di Arpino e Fregelle, dove dice essergli pa- 
ruta assai bella la strada da lui percorsa, tranne 
150 passi, misurando dal ponticello: ad Fiirinae Sa- 
trieum versus. E di questo Satrico ha da intendersi 
quei passo di Livio (Ub. IX. (0.-- Pigh, AmaL Y), 
in cui narrasi, che i Satricani avevano abbracciato 
le parti de' Sanniti, e ricevutone un presidio, il 
Console L. Papirio Cursore II dopo aver preso la 
città fece battere colle verghe i capi della ribellione, 
e poi ucciderli colla scure. L'altro Satrico è quello 
che fu interpolatamente ora colonia Romana, ora 
Anziate, dove furono combattute le sanguinose bat- 
taglie, diffusamente narrate nel capo III, e di cui ora 
aggiungerò le altre memorie che si conoscono. Se a 
questa importante distinzione avessero posto mente 
gli storici del Lazio, Kircker, Ricchi, Volpi, Corra- 
dini ecc. non avrebbero, contro ogni buon senso, 
condotti i Satricani pontini 6no a Fregelle, e quei 
presso gli Equi, nellagro pontino, 

Non concordano gli antiquari intorno al sito di 
questa città. D. Pasquale Cayro (Notizie storiche delle 
ciilà del Lazio vecchio e nuovo, v. Satrico), e il 
Ricchi nella più volte citata sua opera (Lib. I Cap. 
41), la pongono nel tenimento di Campomorto, argo- 
mentandolo dalla marcia tenuta dalle legioni Romane 
nellandare da Anzio a Tuscolo: Ab Antio Satricum, 
ab Salrico Velitras, inde Tuseulum legiones duetas 
(Em). Ub. VI. eap. 16). Ma è più probabile il^&^oogle 
col Nibby [Analisi ecc. v. SaMeo) e col Can. Giorni 
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Ansio e Velletri» vedeodovisi lattoni alconi avanti in 
massi quadrilateri irregolari ; abbencbè Plinio lo anno- 
verasse fra le cinquantatrè citte Lasidi» che fin da 
saoi tempi periere sme vestigio ( ///. 5 }. Taluni opi- 
nano che questa citta fosse costruita dagli Arcadi 
avanti Roma, per esservi stato un tempio antichis- 
simo dedicato alla Dea Matuta» divinità adorata da 
qoe' popoli: altri la dicono colonia de* re Albani, o 
anche edificata dagli Albani istessi; ed altri final- 
mente vogliono, che dagli Anzìati fossevi dedotta la 
prima colonia, essendo costume antico, e assai prima 
di Roma, che si colonizsassero i paesi soggiogati 
[Reirnes. YeL InseripL CUm. L imeripL 123). 1 Sa- 
tricani intervennero alle ferie latine in Ferentino 
(Diatds. Ub. y. - Uv. Ub. IL - L Fior. lib. l C^. 
//); e rotta guerra tra i Volsci e i Romani soggia- 
cquero a tutte le vicissitudini da me a suo ItM^ 
descritte. Quindi nella seconda guerra Punica fra le 
trenta Colonie Romane, che dovettero concorrere con 
porzione di truppe, furonvi inclusi anchessi. Da ul- 
timo sopraggiunte le guerre civili fu pressoché di- 
strutta la città dall'esercito di Siila, siccome lo stesso 
addivenne di Anzio, Cora e Norba. 

La Dea Matuta per il culto speciale, con che 
quivi era venerata, fu detta eziandio Satriana, (Reme$ 
he. eiL); ed era la stessa che dai Greci chiamavasi 
Leueotoe^ conforme si ha da Cicerone: Quid ino 
Cadm fitta f Nonne Leucothoe nominala a Graecii. 
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MahU. e v. Abunea) e come spiega Pesto: Latini, 
Leucoteam, a candore nuncuparunt AWunam, rive Al- 
barn Deatn {De verb. Signif. v. Leucotea - Peroni 
Cammentarium linguae lalinae). Ondecbè non so in- 
tendere» come il Cb. Carlo Pancaldi» prof, di Storia 
e di Archeologia in Bologna abbia voluto collocare 
il tempio di questa Dea in Marino, scrivendo : - cbe 
niuDo de' scrittori del Lazio c'insegna ove si avesse 
lì tempio la Dea Albunea (1). Ben è vero cbe Cesare 
Ganlù nella sua Storia Universale (Epoca 111. Cap. 
S8. Lazio) chiama Albuna il luco Ferentino in Ma- 
rino: ma lungi dal porvi un tempio a questa Dea, 
vuole airopposto, cbe vi rendesse oracoli il Dio Fauno: 
- Il Luco Ferentino, ei dice, oggi Marino» quello sacro 
a Diana presso TAricia, laltro di Venere tra Lavinio 
ed Ardea, erano comuni convegni religiosi; e alle 
ferie latine sul monte Albano» somigliante al Panjonio, 
solenne sagrificio, che si celebrava distribuendo carne 
a tutte le tribù, alle quali dai profondo della Selva 
Albunea rendeva oracoli il comune Dio Fauno. - 
La slessa cosa aveva già detto il Cluverìo parlando 
della selva Nemorense: juxta fuU Albuneae nemu8,et 
in eo jpbunt oracuhm. I sacrifici alla Dea Matuta fa- 
eevansi dalle donne, secondo rilevasi da una iscrì- 
ziMe del Fabretti (Gap. 4* p. 342)^ le quali offeri- 
vano alla Dea Libatosta una focaccia abbrustolita: 



(I) Bieerca Archeologica intomo al Tempio di Leucotea ^««t^^ioOQlc 
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le feste dicevansi matrali, e le donne in tai giorni 
andavano coronate di rose» e di fiorì bianchì» gialli 
e rossi; escluse le serve, tranne una» che era bai* 
Ulta Con verghe nel tempo dei sacrifizi {PhUar. Que$L 
Roman. i6). 

Bravi inoltre un tempio sacro a Giuve» con sa- 
cello a Giunone e Minerva: i^iacchè Livio (XXVIII. 5), 
e Giulio Odsequente {De prodig.) narrando i portenti 
che atterrirono varii luoghi nell'anno di Roma 544» 
dicono, che furono trovati due serpenti nelle porte 
di questo tempio, nel tempo istesso che era caduto 
un fulmine su quello della dea Matuta. 

Vuoisi che la gente Satria^ o Satriena origi- 
ginasse da questo S Urico pel costume Romano dì 
derivare alla famiglia il nome della patria donde si 
ebbe l'origine. Sembra che dalle sue mine sorgesse 
poscia un castello, colla denominazione di Conca, 
dalla concavita del terreno, il quale dorò fino ai 
secolo decimoterzo, e forse oltre ancora: siccome è 
manifesto da un istromerìto riportato 4al Contatori 
(De HUt. Terraein. Ub. IL Cap. V* stipulata nel 12 
gennaio i205 tra Pietro e 6r^i>rio Malebranca « si- 
gnori di Conca, congiuntomeoie at pop>\o di questo 
luogo e i Consoli e popolo di Terracin.i, per la con> 
cordia e pace scambievi«!e, post vatiQ$ bcUorum twr- 
bmea. Nella descrizione de' beni del Monistero di 
Grottaferrala dellanno 1235 apparisce sotto il dumi- 
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(III 5). Dionisio la intitolò ehiarigaima : EchHr.om 
YoUcùrum fm$$e claris9imam, et optvm kea sUam 
mrbem; e parlantlo dì Fabio Yihuiano cbe vi coiidusse 
il 8110 esercito dopo la vittoria di Algido, la disse 
ancbfi cnpo do' Volsci, come già accennai nel e»fKi 
primo. Tolte [e poche memorie delle sue guerre io 
Qoione agli Anziati, noli nitro si conosce, se oun cbe 
era pinzza ben munita dalla natura e dall'arto. U 
Cayro (Op, cit. v* Ecetra) la pone dove ora sorge Pa- 
trica presso Frosim^e: Gorrudini fVet. Lot. Ub^ Ih 
\i) opina» eiie si elevasse al principio dei monti 
Lepioi dov'è Rocca Massima ; e il Gluvorio CUb. IIL 
h(A. Antiq. p. 103U a cui fa eco. W Com^iori (Iioe. 
cit. lUf. I. eap. IT), la situa frammezzo a cinque moi'.ti 
tra Noraia e Se^^ni. L'opinione più, verosimile <) quella 
cIq sorgesse m\ versanie meridionale do* monti Le- 
pioi tra Cora e Norma, in luogo dove vjg.onsi tutr 
torà alcuiìi ;<vanzi di un ci^steJlodistniUo Uai Coraiù^ 
cblaiuato GoHemezao; per la cui distruisione furono 
poi essi assoluti da Fap« Gregorio VI, scùimdo una 
memoria ^be al dire del Ricebi (Lib. I. 4) conserva* 
vasi a' suoi tempi nel Gonvento di S.' Agostino di 
Cori, 

Finalmente Longula e Polwcay come altre oiUÀ 
vicine, riconoscevano Anzio quasi loro capitale e pro- 
tettrice per volontaria, sommió&ìoae, ria: entiosl spesso 
colà i Iwn citiadloi, onde ^ trattarvi in eemunè gli 
affari d'-muortanza: abbenchè l'Ortellio /^rA^Mi«r.^fi^*^v Google 
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BtrusM posta presso la selva Ciminia {Uv. /X 16}, 
ebbe senssa dubbio tal denominazione dalla sua forma 
oblonga: e sorgeva in sito elevato , leggendosi in 
Dionisio; Castra pamt ad oppiduin Longulam in terreno 
quoddam tumuh ad arcendamvtm idoneo (Lib. Vllf). 
Il Corradini {Lai. Prof. 12) stima cbe fosse tra Sezze 
ed il Circeo, in luoj^o detlo Borgonuovo; ed egual 
sentenza ne porta Mons. Bolognini (Mem. della Palude 
Pontina par. I. cop. I). Ma il Nibby {Analisi ce. v. 
Longula) la situa oel lenimento detto di BuonriposOf 
che era l'antico Castel- Yerposa ora di pertinenza de* 
Gesarini. Pobisca poi vien collocato dallo stesso Nibby 
(ivi V. Polusca) lungo la strada cbe da Roma con- 
duce ad Anzio, al miglio 2t sopra una collina sel- 
vosa» in luogo detto Ccutel della Mandria. 

Il P. Eircker (Histor. Eustachio-Mariana par. V. 
cap. HI) sostenne sul serio che da Polusca sia orir 
ginato l'odierno Poli, e cbe qu^ìa città per essere 
di forma oblonga fosse appellata anche Longula , eoo* 
fondendo in tal maniera due città distinte, e di nome 
e di luogo. Pare, cbe fosse ingannato dai segaeoli 
versi, che lesse, e leggonsi tuttora, suila Porta di Poli, 
postivi in tempi d'ignoranza per adulare ai Baroni di 
questa terra, cbe erano i Conti: 

Nuno Polus; antiquis sum dieta Polustria, piiscum 
Yix pr^pe, qme fueras, Longuk^^^^^r^ì^^^. 
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RìceTe la fede - È fatta sede episcopale - Vescovi conosciati ^ 
fiefidenxa di mommentì Grìitiani - Cause móftleplìci del suddecih 
dimento cioè: abbandono d^U imperatori - diserzione de' shoì templi 
scorrerìe barbariche de' secoli V e. VI - pestilenze del secolo VII 
nuovi guasti e mine del saraceni ne' secoli VII! e IX - Sao totale 
aJibandono. 

Abbencbà gli Mi de anrliri oon faceìaii» rioor- 
éo di alciio ck*iitÌMM), il qaale obbìa rem ilhislri 
i prìHioi^i éeil9t Gbiesa Anaiale con evoiea cònfat- 
iuone di Fede^ e gloriose martirio» ciò ROndiibetto, 
a dentiflMtttd deUanuoiatore dellUgbelli, ^'è fondata 
ragìoae dì credere, die, attesala prossimità a Bama, 
e freiiiteiaa dégU iriaperalorì, questa città venisse H- 
lamìnata^.b^ fresie nelle vangeitcbè verità dallo 
stesso Principe degli Apostoli: Clm$tiaMe FUtei ru- 
dtnenla Antufies p&eeplsae^ Apostaiùruuk frindpe prati' 
diomtty trHUbOe.eàt [Italia Soor. lo#t. X cmn. CMet») 
ESgttabneftte è v^rasiaile/ che fina da*, primi tempi 
avease il suo Vescovo, avuto Hguarda a tnolti Meli, 'OOgle 
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in numero di cìrfq"aiila intervenuti al Sinodo Ro- 
mano convocalo (I.t S. Uaro Tanno 46S (1). Fu te- 
ntilo nella Chiesa di S. Maria dopo la mela di no- 
vembre, e vi si stabilirono quattro canoni da ossero 
.var»i nette. Ordinnziont de' sucri ministri; e oltracciò 
venne riprovato il fatto di Ninicilanrio vescovo di Bar- 
ecUoua, che eraei arbitrato di hnì sncerciere Ireneo 
nel Vescovato, col copscnso di Ascanio vt'scovodeìu 
•Proi ionia di Tarrojjona, e de snol siìffraganeì. 

L'altro vescovo di AnsìQ fu Feline^ segnata nei 
111. Coucilio Roiriùho, cé(cJ>ralo dal Papa Felice HI 
neironffo 497. V^^ìtei-vcnnero Iréntotio vescovi, e si 
trattò dei modo coii cbe aveVasi a procedere nel ri- 
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e debolezza rinunziato avevano alla Fede nella ter- 
rìbile persecuzione suscitata contro i Cattolici affri- 
cani dal crudelissimo Unnerico re de* Vandali. Cosip- 
pure ebbe«si a frenare IVudacia de* ribattezzanti, la 
quftle aveva adiìolomio giandernenle quo Padri, i 
qnalì tonniiiHrono il Sinodo con questa dolorosa e- 
sprrsiione: Communis dolor et gcneraUs est gemittié, 
quoil intra Affrìcnm, rebaptizatos etiam episcopos, pre- 
sbUeros, diaconosque cognovimus ( Op. Oit tom. V. 
pag. 275 ). 

Il terzo vf5COvo Anziate di cui ci restò memo- 
ria fu UK certo Vindemìo, segnoto nel primo Sinodo 
convocalo da Pai^i Simmaco) Tanno 499 d.'fppiima 
colie parole Vindemim AntvUintis. e poscia sottoscritto 
cogli altri vescovi così: Vindomius Episcopus Anlia- 
Unae Ecclesiae subneripsi {Op. CU. tom. V. pag. 443)* 
Vi furono ]rfesenti scttanta<lue vescovi, sessantaselte 
preti di titoli, e ci^ìque o sei diaconi delle regioni 
di Berna. Si decretarono tre Canoni in ordine alla 
elezione del Romano Pontefice, per ovviare a' popo- 
lari tumulti eccitati spesso da chi ambiva quella di- 
gnità. Questo Yindemio trovasi del pari sottoscritto 
al terzo Sinodo adunato in Roma sotto Io stesso Sim- 
maco Tanno 501 (!) col concorso di ceiiioquindici 
vescovi d'Itali a, per esa)iiinnre le accuse portate al 
re Teodorico contro del Pontefice dagli Scismatici 

(1) Il Ciacconio nella vita di questo Pontefice, voole che il Si- jOOglc 
nodo eominoìasae nel 900^ ed avesse fine nel 501. Viceversa il P- 
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e per essi da Pesto e Probino. Simiuaco venne as- 
solto dalle colpe im| 
reintegrato ne suoi 
inviato già da Teod( 
quale usurpatore de 
Lorenzo di Nocera, < 
lo scisma. 

E qui ban fine 
Vescovaie di Anzio, 
sioni barbaricbe di 
ciato ad apportare j 
e daltronde non vi 
per tramandarne ì ] 
banensi incontrasi e 
cuna dì quasi un s< 

presso aumentatesi le ruberie e le devastazioni, mas* 
sime nelle città marittime più esposte, e minorata perciò 
a poco a poco la popolazione, questa Sede, secondo 
alcuni, venne soppressa, e riunita alla suburbicaria 
di Albano: siccome lo stesso avvenne al Vescovato 
di Selva candida^ detto ancbe di S. Bufina per a- 
vervi sofferto il martirio le due sorelle Rufina e Se- 
conda; la quale città, posta al decimo miglio da Roma 
nella via Aurelia, essendo distrutta da* barbari, venne 
la sua Sede riunita a quella di Porto, da Calislo II, 
ondecbè questo Vescovato si disse indi in poi, di 
Porto e S. Rufina. Altri sono di avviso, cbe la Sede 
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posto i vescovi albaoonsi avrebbero pre^o il titolo di 
vescovi delle Chiese riunite di Albano ed Anzio. La 
quale opinione parmi più verosimile. 

Dopo aver narrate ne' capi precedenti le anti- 
chità gentilesche di questa colonia, avrei be^ desi- 
derio di poter ora far parola de' suoi monumenti cri- 
stiani: perciocché, se quelle sono tenute in istima 
per essere cotanto vantaggiose alla storia» assai più 
hanno ad esserlo questi per noi, i quali non dob- 
biamo consentire, che ci si faccia rimprovero di ci- 
mare le cose pagane, trascurando poi quelle di una 
legge e di un culto, che rendonci beati in terra, e 
felici perpetuamente sugli astri* Non furono questi 
infatti, che somministrarono spesso argomento a' con- 
trovertisti ortodossi, onde viemmeglio sostenere le ve* 
rità istessa de' cattolici domroi contro gli antichi op^ 
positori, e i moderai filosofanti? Epperòa ragione di- 
ceva il Reinesio: AfitiquiÈotis Christianae partieuhquae' 
eumqMt q^Aom peigana est fwbiUor honorabiliorqiée 
(Yar. Leei. po^. 151}. Ma qual gravissimo rincresci- 
mento il trovarsi impossibilitato di registrare un a- 
vanto solo, una sola reliquia cristiana di Anzio! In 
tanti anni che questo suolo è ricercato e svolto per 
ogni verso con ripetute escavazioni, egli ha risposto 
copiosamente alle speranze dei cercatori in ogni ge- 
nere di oggetti gentileschi, ed è stato sempre avaro 
in modo meraviglioso di cristiane memorie; i^^JJ^f^v^ooQle 

IaiùìIa. nA .un sfìnoli^ro. nj^ nnfl trAfìP.ia auAliiiMiiiA hii ^ 
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tissimo numero di fedeli, saremmo pressoché tentati 
di dubitare deHa sua fede. Or come sia intravvenuto» 
che il tempo abbia rispettato tante antichità pagane 
di epoca più remota, ed abbia poi ingoiato cosi invi- 
diosamente quelle più recenti cristiane, non v'è ra- 
gione che io ne possa addurre, né conghiettura plau- 
sìbile, che possa farsene. 

Molte poi furono le cause, che concorsero alla 
rovina di questa città. Non avendo essa avuta una 
fine stt'epitosa, che valesse ad interessare gli storio- 
grufi, è a giudicarsi che cominciasse anzitutto ad of- 
fuscarsi il suo splendore col decadimento dellìmpero 
Romano in occidente, per Tassenza degli imperatori, 
che colla loro corte sole\'ano di {frequente soggior- 
nanti. Lultimo di questi sembra essere stato appunto 
Costantino, il quale, dopo la sua conversione a! Cri- 
stianesimo, fe' dono alla Basilica Costantiniana di una 
Massa ò predio, che possedeva nellagro Anziate, as- 
sieme ad altre sci, per le spese ddle lampadi, che 
ardevano di coatìnuo in detta Basilica: Mnssam w- 
banam territorio Antiaìio praestantem soUdos dtieen- 
tos quadraginta ; come lasciò scritto Anastasio Hiblio- 
teoario nella vita di S. Silvestro, secondo il Codice 
Caven. (Gdiz. del Bianchini tom. t). Segui poco dap- 
poi la caduta del Paganesimo, la quale diedele altro 
fiero colpo: stanteehè la legge di Costanzo emanata 
fanno 353 delfera volgare contro^; J|^ ^i|l|,^^4^{atrico, 
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A queste tennero dietro immantinente le' inva- 
sioni de' barbari. Alarico re de* Goti sotto Innocenzo I 
correndo lagoito del 409 avendo preso Roma per la 
seconda volta, concesse alle vittoriose sue truppe 
tanta libertà di ferocia e di eccidio, che dopo sei 
giorni di strazi, di brutalità, di sangue, di rapine, 
di fuoco. Botila in gran parte non fu più, cbe un 
sepolcro, secondo l'espressione di 6. Geronimo: Urbis 
quondam Orbi» etiptiU, Bomam popuU sepulerum est 
(Vita di S. ^Pemetriade § 4); vietato unicamente di 
rapinare nelle Basìlidie de Ss. Pietro e Paolo, al ri- 
ferire dello stesso (Vita di & MareeUo § 10)« Cosi di 
grandi o molti peccati pagava i) 6o quella terra fatta 
segno a tanta maledieionel oh, Italia mia! qui Tera 
comincio de' tuoi inospriti eostumi, e delTaflhnnoso 
trascinar de* tuoi dil Misera condizione di cbi alletta 
eolia bellezza, e non sd difèndersi eolia fir>rza> còme 
disse il maggior storico del nostro secolo* Mcolo A» 
larieo in Cosenza, succedevagli Ataulfo, raggentilHo 
dal passionato amor cbe natriva per la pudica e bel- 
lissima Galla Placklia sorella iklFimperatore Onorio* 
E alibencbò v abbia cbi scrfese, cbe ÀtaoUn tornasse 
ad insolentire in Roma, e ne^ suca dintorni, a me 
tuttavia sembra migliurc la sentenza di icoloros che 
per le ambite nozze deiraugusté principessa, il vo- 
gliono divenuto amico dì Onorio; e n*è prova l'aver 
e^ non guari dopo rivalieato ehotamente le alpit^yGooQle 
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gio: né al certo il jMBtro Anzio ne sarà andato im- 

muae. 

$oMo il re Vitige, nel ,537, rieompanrero nuova- 
mente i Goti, che» eooforme narra Procoplo {De beUù 
Gotico lib. 1 cap. 86), mentre Belisario guardava 
Roma, avendo essi occupalo U porto romano» e ora 
polendo perciò entrarvi le navi» ne trasferirsi ad Ostia, 
perchè: di accesso pericoloso, rimanevansi nel porlo 
di Anzio, donde venivam» poscia ; eondoUe a Roma 
le merci per via di terra, ma coi) grQ|e diflBeolt& 
altesa la pochezza degli abitanti. Indizio, che già di 
tal tempo inoltratasi a gran passi verso la sua fine* 
Pochi anni dopo Vitige, Roma ebbe a soffrire gravi 
danni da Totila, a cui successero le incursioni dei 
Franchi e degli Alemanni, e quindi la funesta di- 
scesa in Italia di Alboino e de* siloi Longobardi nel 
568. Or non è a dire quaU e qwnte fossero le stragi 
aki8eraiide,alte quali soggiacque^) Romfte le sventu- 
rate città del Lazio occupate da cosiffiitti barbari, 
alld cui visita eseUmava con gemiti profondi nellt 
siie Omelie il Pontefice S. Gregorio Blagno: -Ovun- 
que, miriamo Intto, ovunque ascoltiamo gemili: dir 
strutte sono città, abbattute castella, devastato cato- 
pogne, e la terra è ridotta a isolitudine...; da ogni 
dove siamo circondati di spade, da ogni dove ci si 
para dinanzi il pericolo di morte.. . ahii che non mi 

■(a*aa ronàmA..A imS^ nAMMAiM» I? .aAwva aa aiA ÌA 
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LO}. VI Cap. IH)y ed il Giaeonio (Vita di Agatone, 
costrinsero gii abitanti a disertare le città, fugfgire, e 
trovare scampo sugli alpestri monti : tantoché per le 
piazze e per le strade de' luoghi più popolosi, nascer 
vano le erbe non essendovi chi le calpestasse (1) 

Se queste desolazioni e stermini, dovettero oon^ 
tribaire sempre più ad assottigliare il già scarso nu- 
mero de' cittadini di Anzio, pensatel voi. Però Tul- 
thno colpo micidiale vennegli nei secoli VII e IX 
dai Saraceni per il continuo loro corseggiare lungo 
la apiag^a deirEiruria e del Lazio, fino a Mintomi. 
Usciti dai porti, donde già tempo salparono le flotte 
puniche, ed annidatisi in Sicilia, e nella vicina isole 
di Ponza, fecero da qui ripetute scorrerie su questi 
lidi neirS28, ed S47, come si trae ite una Bolla di 
Sergio Ilf riportata dairUgfaelii; nel 849 seeomlo ri- 
ferisce Anastasio Bibliotecario, nella vita fli Leone IV 
e poi nelianno 876, di che. fa un quadro assai pa<> 
tetico il Pontefice Giovanni Vili nelle sue epistidt 
I, VII, e XXI. I guasti, le rapine, e le arsioni che 
vi fecero, siccome appare dai frammenti de' marmi 
che vi si disseppelliscono, i quali manifestano evi- 
dentemente la sofferta azione del fuoco, ridussero a 
niente le città piir ^espost^ notila costiera Romana. E 
come in tale epoca vennero distrutte le città di Porto, 
di Pirei, di Alsio, di Palo e S. Severa, cosi in egual 

(i) Nella peste che infierì a* tempi di S. Gregorio Blagno, «^jyGoOQlc 
ordinò una proccessione generale, donde vaolsi che derivasse quella ^ 
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modo Anzio venne al fioe. Dappoiché i poetai citta- 
dioi, avviliti per taiUi dìaattri, ed impatienii di sof- 
frire più oltre, vidersi costretti ad abbandonare la 
città ornai inahìtahilc, parte ri|«arando in luoghi me- 
diterranei meno «esposti a quelle desolanti incursioni 
e parte raccogliendosi e fortificanddsi in un pros- 
simo fabbricalo, già tempio di Nettuno, ed ancora 
esìstente ad altro uso, comò opinano il Cellario, il 
Cluverio, TOlstenio e il Ligorìo. In cgual modo per 
le scorrerie barbariche ^i abitanti di Preueste si rac- 
colsero nel tempio della Fortuna;, come sulla posi- 
zione fortissima del tempio di Diana Nemorensc snrse 
nel secolo X, id diro del Nibhy, il castello di Neou- 
Diedero in siffatta guisa f^ì Auziati origine ai paese 
di tal nomo, che cominciò n figurare primameute nd 
secolo duodecimo, secondéchè si vedrà a suo luogo, 
provando qiitnidiratizì il territorio Annate tutte le vi' 
cende alle quali soggiacque Nettano, setto la cui di- 
piendanza fece paesaggio. 



Fine della parte prima. '- 
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VABTE SECOWDA 



ANZIO MODERNO 
CAPO I. 

FONDAZIONE DSL PORTO INNOCBNZIANO 



I Corsari rapiscono Sciarra Colonna nascosto fra le mine An- 
siaCi - Alberto Orsino dona ad Antonio della Colonna Nettuno ed 
Astara (Coppi memorie Colonnesi) - Battaglia navale tra Veneziani; 
€ Genovesi neUe sue aeque Clemente Vili acquista dai Goknneé 
il Territorio di Nettuno, facendo sperare la restaurazione del Porto 
antico - Gita d'Innocenzo XII a Nettuno Tanno 1698 - Fondazione 
del Porto Innocenziano - Lavori fattivi dalla R. C. A. - Protetto- 
rato di Anzio conferito al Cardinale Benedetto Panfili - Compra 
della Valle di AnaW £Eitta dall'anzidetto Pontefice* 

Devastata, e deserta questa città, conforme è nar- 
rato di sopra, iattiguo bosco si avanzò a poco a poco 
fino ai lido coprendo delle sue ombre vaste roJjlf^byGooQle 
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volta da lontano col nome di Anzio rovinato, o Porlo 
d'Anzio. I 
ispirilo d 
Roma (1) 
Arcidiaco 
per ordir 
Porto di 
tempo (2 
carono u 
nostre m 
vavano, e 

neir828. Più volte ritornarono in queste nostre con- 
trade Gnchè furono questi discacciati, e fugati dal 
Doge Veneto (4) Orso Partecipazio neir864. Il suo 
porto esisteva ancora, ed era talora frequentato da 
corsali siccome è asserto dal fatto seguente. Essendosi 
i Golonnesi Stefano, Agapito, e Giacomo, soprannomi- 
nato Sciarra, coi Cardinali Pietro, e Giacomo posti in 
p^apifei^q rivolta contro il Papa Bonifacio Vili questi 
fubUioò' nel {.^ maggio 1297 una prima scomunica 
ed una' seòònda scomunica ne! di deirAscenzione con- 
tro ì suddetti Golonnesi, ed una Crociata (5) inse- 

(1) Gorsiniì Edoardi de praefectis Urbis. Pisis 1766. 

(2) De Novaes Giuseppe: Introdozione alli Elementi della Storta 
de' Sommi Pontefici. Roma 1822. Tom. 1 Dissertaxione delPde- 
zione de' Pontefici. Dissertazione Prima. It. Introduzione alle vite 
dei Sommi Pontefici, o siano dissertazioni stor. critiche. Roma 1822 

Tom 4 
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rendo nelle deerelali un titolo speciale a de Schismati- 
eia » con Bolla riportata dal Peirini (Memorie Prene- 
stine pag. 419 (1)) fuggendo perciò essi ora qua, e 
colà errabondi, Giacomo detto Sciarra, mentito la- 
bito di bifolco, erasi nascosto in questo lido, evi- 
tando la vista di tutti, quando alcune galee de* cor- 
sali Marsigliensi entrate nel porto per attingervi acqua 
lo scoprirono, e lo fecero prigione come si ha dal 
Bzovio a Sarra vestigia bominum devians, agrestibus 
» pomis veseebatur, cum magno casu a praedonibus 
» Massiliensium, qui triremes aquandi causa ad An- 
9 tìate litus appulerant interceptus est (Annal. Tom. 
XIII ann. Gbristi 1297). Celando il nobilissimo ca- 
sato, alle loro interrogazioni diede risposta, se essere 
custode di una mandria di Bufale d'un cittadino pri- 
vernate. Per lo che condottolo schiavo, e posto al 
remo, ebbe molto, e lungo tempo a soffrire, amando 
meglio sopportare quella umiliazione, che Tessere co- 
nosciuto, e condotto davanti al Papa a sua vergogna, 
secondo riferisce il Ciacconio ^ « Sciarra apud An- 
» tium (1294) multum diuque in nemoribus saevi- 
« tiam Pontificia veritus vixit, incognitus in pirata- 
» rum man US aliquando incidens remigio admotus 
V multas calamitates perpessus est. Quam fortunam 
» se aequiore animo tulisse afflrmabat, quam Boni- 
» faeii immanitat^m experire (2) » Conosciuto in se- 
guito da un mercatante e riscattato, si recò a Filippo 
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atsieme a Cuglielmo Nogareto, e Rinaldo da Sopino 
con soldatesca contro il Pontefice» rifuggitosi in Ana- 
gni, come vi giunse ottenne gli venissero aperte le 
porte per tradimento di Adinolfo custode delle me- 
desime, e commise il sacrilego attentato di cattu- 
rare audacemente il Vicario di Cristo quasi a vendi- 
carsi delle patite ingiurie, e villanie. 

Dopo questo avvenimento la storia toma a fame 
parola indirettamente narrando la battaglia combat- 
tuta nelle sv^ acque Tanno 1378^ fra quattordici ga- 
lee Veneziane comandate da Vettore Pisani, e dieci 
Genovesi guidate dal valoroso Luigi Fieschi. Questo 
veleggiava in levante, e le sue galee erano carìdie 
di moneta, di macchine, e di balestrieri Sua mis- 
sione (1) era Tassedio di Tenedo; opperò se poteva 
evitare lo scontro, come bene osserva lo storico Serra 
(Storia dell'antica Liguria cap. 6 (2) , non è scusa- 
bile di aver anteposto un vano puntiglio ad oggetti 
importanti, che gli erano commessi. Attaccata la bat- 
taglia il 30 maggio, che altri protraggono al mese 
di luglio, il vento rendeva quasi impossibile le mosse, 
il maro flagellava gli scogli e minacciava di ron^re 
i vasceUi. Molti fra i capitani iiialgr»lo fjà doni non 
poterono aver parte nella pugna. Le due squadre 
nelFabbordarsi erano ridotte ciascuna a nove galere, 
quasi che la fortuna presente a quell'aziooe avesse 
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rendere più terribile la lotta, e riservarsi la scelta 
del vincitore^ Ma la pioggia che cadeva a guazzo im- 
pediva a* combatteoti Tuso di parte delle armi loro. 
S'arrembavano al descolato per potersi attaccare colla 
lancia, i flotti separandoli con violenza gli minaccia- 
vano di un egual pericolo. A volta a volta balzati in 
alto, sprofondati, parevano gli uni precipitarsi sugli 
altri, talora si presentavano la carena, talora la co- 
perta ingombra di gente, in un'attitudine impassi- 
bile per la zu£b. Una galera Genovese andò a fra- 
cassarsi sulla costiera di Capo d'Anzio, cinque altre 
caddero in potere de' Veneziani, il resto dovette alla 
procella la sua salvezza. Il mare era s) grosso che i 
vincitori non poterono marinare cbe una sola delle 
galere predate, le altre quattro diedero alle fiamme, 
e dei prigioni non se ne salvarono che ottocento, 
fra i quali Fammiraglio, e dieciotto nobili genovesi (1). 
Neiranno 1594 il Papa Clemente Vili acquistò dal 
Contestabile Marc* Antonio terzo figlio di Fabrizio Co- 
lonna la Signoria, e Territorio di Nettuno per la 
somma di 400,000 scudi sulle basi, e condizioni fis- 
satene in una minuta del Contestabile stesso, (vedi 
appendice n. Il) e poi più ampiamente spiegate, e 
descrìtte nel successivo Istromento rogato dal Notaro 
Camerale Taddeo de Marcbis (ora Appolloni) a di 25 

(I) Quando nella state del 1847 due imprudenti gioTani Anjiia^ì^ GoOqIc 
pretesero far credere anche al Governo, di aver veduto nei' Ìmit ^ ^ 
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settembre di quell'anno (I) dove è seritto, che esso 
Colonna vendeva a titolo di pura, mera, semplice, e 
perfetta vendita in perpetuo dritto, ed in perpetuo 
dava, concedeva, alienava, e trasferiva a Sua Santità 
Clemente Papa Vili e suoi successori, e S. Romana 
Chiesa, e Camera Apostolica, e per lui, e per essa 
ai Cardinali Capi dOrdine, Camerlengo, Tesoriere, 
« supradictam terram, seu Oppidum Neptuni, situm in 
districtu Urbis in provincia Marittimae, cujus con- 
finia dixit esse infrascripta, ut dicitur versus me- 
ridiem terminat cum littore maris, et splagio ipsius 
liUoris incipit a casali, seu tenuta Sancti Laurentiì, 
et sequitur usque ad Turrìm de Paula, et a Sancto 
Laurentio usque ad Neptunum, versus Romam termi- 
nat cum sylva illustrìssimi domini Juliani Cesarini 
ab una parte, ab alia cum Casali vocato Campomorto 
venerabilìs capituli S. Petri, ab oriente cum casali 
nuncupato de Conca, quod est Officii Sanctae Inqoi- 
sitionis, et cum territorio Cisternae illustrissimomm 
dominorum Caetanorumj salvia aliis ejusdem terrae et 
iliius territorii verioribus confinibus, si qui sunt, an- 
tiquis, vel modernis ac vocabulis verioribus etc. una 
cum dictae terrae arce, seu fortalitio, palatio, torri 
ac Partu Asturae ac Portu Anttt, ac toto et universo 
ejusdem terrae, et locorum territorio, nec non oaini- 
bus et singulis eorumdem fortalitiis, turribus, pala- 
tiis, domibus, habitationibus, aed^Uggj^^i^igi^c mare 
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bus, aquìs, aquaram decursibas, iiliusqoe splagiis, 
AnccragiiBs PakmgaeUi, pontìbos, molendinis, tam ad 
graoDoi, quam ad oleum, ac ad bladas et oUvas, nec 
non superìorìtate, poleslate, arbitrio, jurisdietione ci- 
vili, et criminali, jure dicendi, dioique faciendi fa- 
cultate, meroque et mixto imperio, gladii potestate et 
exercitio, ac alio omni, et quocumque jure eidem 
excellenlissimo domino venditori in et super dicto 
oppido seu terra, insulis, vassallis, et hominibus, vas- 
salorumqye et hominuro juribus quomodolibet com- 
petenti, ac omnibus et quibuscumque privilegiis, in- 
doltis, exemptionibus, libertatibus ac superioritatibus 
ac cum ejusdem terrae districtu, pertinentiis, agris, 
aria, campis, silvis, nemoribus, pascuis, pascuique 
juribus, montibus, coliibus, vallibus, planitiebus, flu- 
minibus, fontibns, rivis, piscationìbus, et juribus pi- 
scandi, mineriis et mineralibus tam auri quam ar- 
genti, et cujusvis alterius metalli, paludibus, terris 
prativis, et herbosis, et sterilibns, publicis et privatis, 
ac pascuis quocumque loco compelentibus, praediis 
ruaticis et urbanìs, hospitiis, datiis, dativis, collectis, 
gabellis, doganis, passagiis, custodibus, vectigalibus 
oneribus, exactiooibus, realibus et personalibus, im- 
positìonibus, ceosibus, responsionìbus, pensionibus, 
terraticis, potatibus, poenis, confiscationibus, bonis 
emphitheuticis, livellariis, censualibus, feudalibus, et 
cujuscumque naturae existentibus, tam liberis, quam 
sulqectis, et quam qnoad directum dominium, 9**^^oOQle 
quoad tUUe et tam qaoad liberum quam absolutuìn ^ 
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sitionum, auxiliis, i 

bomagiis, fidelitatìbi 

tii9 in persona» aen 

consistentibus, quoc 

nuncupatis, et seu { 

babitatores dictae te 

infrasGriptorum boni 

seuntes, aut aliis q 

et debitis, ac debeni 

ipse eccelientissimu! 

misso vendidit, et a 

Sanctae Romanae E 

stolicae dieta stipula 

terras, possessionea 

oliveta, et alias terr 

tas, domus, palatia, 

rastica quam urban 

qualiacumque sint i 

proprio iure et tamquam mere allodialia et propria, 

seu alias spectantes et spectantia infra dictum terri- 

torium, et juxta illius confinia existentes, et exi- 

lentia eum omnibus et singulis terrarum. et posses- 

sionum hujusmondi, et aliorum praedictorum mem- 

bris, juribus, et pertinentiis, fructibusque, redditibas 

et proventibus, et aliis quibuscumque in, sub, et super 

oppidum seu terram, territorium, et bona praedicta 

existentibus, apparentibus, et non apparentibas, u- 
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rent, qdae wb aDledielis ex|ires8Ìonibus non coni- 
IHrebendereritiir, seà esse de iUis focienda magis e\- 
pressa^ et explioita menlio. « 

Di tale acquisto volle il Pontefiee darne sakiine 
parteciparne alla Comunità di Nettuno con Breve 
dei 15 decembre 1594 esistente in origioale nellar- 
ebivio della medesima, vedi appradtee n^ III, mani- 
festando, cbe il suo disegna era di benefiefire il paese 
specialmente mediante la restaurazione ■ del Porto 
Neronkmo, in compenso deDe 700 iiubbia di terreno 
da esèa cedute atta Gùnera Apostniioa per isbpcearté 
« quod, et ea eOius et faeUìus evenut ewn Pimimn 
AnM aat^pàtate non anmim eMapnmt sakam tp éttf- 
qma parte reéUtiMtavefimm, et ad oavigia exeipienda 
aptofli, Deo eoneedenlie, restimerfanns. » Ove pep fia^ 
vigia devesi intendere Ifmi éi otte bùrda o pel con^ 
mereio in grande, o pel rifugio dalle tempeste^ men- 
tre le barcbe mediocri specialmente napoletane «he 
facevano il loro traffico con Roma^ òomé Felocbe, 
Xartane eec. l6.'finqqentavano, iponfcrme provai^ coi 
fatti al Gap. Y.. abbeaohè poco sicuro ne* tempi bur* 
raacosi tanto per «ppcodarvi quanto per ancerarvisi. 
Peraltro queste speranse éì bonìieanone^ e riprìsti* 
namento del Porto non dibero più effetto senza cbe 
non se he conosca il motivo. 

Lun di pilù cbe l'altro lacevasi potentemente 
sentire il bisogno di un Porto più grande cbe assi- 
curasse la vita de naviganti in questi Paraggi- ,1^-^ooQle 
ciocché^ se tutta la soiaircia dello Stato Pontificio nel ^ 
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Toscana» è sommonente perieoloM pe* baanfondU e 
pe* banchi* di arena in vicinaoEa de' aboccbi de' fianri, 
e fossi, molto più lo è pe' venti di traversia che som- 
movon le rade del mare nel tratto fra lo sbocco del 
Tevere e il Capo Circeo, dove* i bastimenti difficil- 
mente possono reggersi al sopravvento, e sostener la 
deriva per rifugiarsi nel Porto di Civitavecchia, senza 
essere trasportato in secco sulla spiaggia con sieiiro 
naufragio, e tanto meno possono superare il Capo 
Circeo per rifugiarsi in Gaeta, spirando spesso al di 
là di qud Capo venti contrari. Epperò essendo de- 
corso un'altro secolo, il Sommo Ponte6ce Innocenzo 
XII , paternamente commosso a* gridi de naviganti, e 
delle vittime de continui naufragi, e più alle istanae 
de* su«i Napolitani, si accinse finalmente ad adempire 
le promesse fotte da Clemente VIIL 

Però, saggb siccome era, onde non errare volle 
prima sentire il parere, ed il volo di una congrega- 
zione di Cardinali, e di persone intelligenti sui di- 
versi progetti, che gli vennero presnmati (fai vari ar- 
chitetti. Anzi per meglio appurare la cosa, e deci- 
derla sulla faccia del luogo, scMbene già nella sua 
grave età di 83 anni, dopo aver ordinato con Noti- 
ficazione de 10 aprile 169a (BuUar. Magn. Tom VII 
pag. 285) che in sua assenza i tribunali fossero a- 
perti come se egli fosse in Roma, volle portarsi per- 
sonalmente a questa spiaggia come fece nel di SI 
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e dbe con8er¥a8Ì in qd ooéioe della Biblioteca 
Ghigiaiia, e neirArebivio Comunale di Nettiìoa 

Anzio allora non presentava che un' ammas») 
esleso di grandiose rovine^ I naviganti lo conoscevano 
sotto il nome dt Capo danaio, oppure Capo dAnza 
Una miasrabtte osteria pe' fafeogni de' poveri e pochi 
pescatori era al cKsopra del livello deirattuaie Fon- 
tana grande sulle punte del promontorio, sola, isolata 
siccome un foro, che splende sopra un campo fune-* 
reo: ove ora sta la Batterìa d Anzio sorgeva quasi a 
proteggerne i lunghi sonni la cosi detta Torre d Anzio 
o Tor di Capo d'Anno (1) di cui si ha memK)ria fin 
dal 1560 (vedi appendice n« V) edificata prohabil* 
mente da' Frangipani , signori di questa costiera dal 
secolo X fino al Xlli, e restaurata dal Pontefice Iiv 
nocenzo X, come appare dallo stemma di Gasa Pftn* 
fili ebe sovrastava alla Porta della medesima, la quale 
atterrata poi dagl' Inglesi nel 1813, come riferirò in 
seguito, venne surrogata dalla Batteria attuale, nel 
ow muro interno fu incastonata per mio consiglio 
lo stemma isyaddetto, onde serbarne rùemorìa. Esiste 
ancora davanti a questa un brano di cortina: che 
presenta una eoalruzioM mista di opera laterizia e 
scaglia di selce analc^a ad altri lavori del secolo XIU, 
e siccome questa pietra è estranea al sito, è lecito 
perciò congetturare, che i Frangipani profittassero de' 
poligoni di basalto vulcanico dell'antica via littorale 
Severiana. 
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A non molta disUnca del Porto vi erano esian* 
dio i Palasn Panfili, wa Aldobrandini, e Caatagoti 
oggi Borgboae, na essendo insoiBeienti ad allogare 
tanta gente, il Papa preferì di recarsi a Nettuno d#ve 
fo ricevato e trattato splendidamente daKa generosa 
feint^a PanfiH nel nobSe Palano esistente nella 
Piazsa detta Colonna, oggidì dei Borghese, €ke ne 
serlM ancor la memoria nella gran sala, in fondo a 
coi Tè Tarma de* Pignaltelli coll'epigrare « IN MB- 
MORU ABTBRNA BRÌI » (1) 

Ne* quattro giorni che vi dimorò (compresi qndli 
in cui giunse e riparti) visitò due volte il locale, e 
si fecero consulte intomo al silo, e modo di eseeo- 
rione. Il Fontana in un suo scrìtto esistente* nella 
ValioMa (2) narrò che furono proposti a Saa San- 
tità due luoghi nella spiaggia del mare dì Nettuno 
cioè, Anzio ed Astura; ma, esaminala la positura di 
ques^ultima, se ne abbandonò Tidea per essere stato 
quel porto ricònoscnito soggetto a grandi inconve- 
nienti, cioè perchè quei lidi erano Hdo di malviiwnli, 
contrabbandieri, corsari ecc^ e perchè vi era poco 
fiMdo minorato dagli interrimenti del fiume vicino 
senza speranza di aumenti per i muri tdarati che 
sostenevano gli edifici delle saline ^ tempo dei Ro- 
mani (1). Il di lui progetto, di cui fece nn disegnmo 



(1) In questo palano chiusero i loro giorni il Cardinal Giberto 
Boromeo nel 1671 e nel 1700 il Card. Francesco Maidalchiiii, ni- 
pote della celebre D. Olimpia, creato Cardiiuii%^ ^ Innocenxo X di 

47c 
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mi luogo presente il Papa, era di volare una parte 
dei Porto antico di figura trapesiale già circondata 
da muri antichi, che credeva fosse una darsena, la 
cui spesa tra vuotatura, e accrescimeiito di nuovi 
muri sopra residuali del Porto antico con aprire il 
varco in quella banda che resta sotterralo, non sa- 
rebbe ammontata che a 25000 scudi in circa e non 
più. Questo progetto non èra uno sproposito, avrebbe 
evitato grinconveniemti attuali, e il buon Papa lo 
avrebbe abbracciato , giacché avev^ molla «tima del 
Fontana, (essendosi degnato di commettergli un'ima di 
portarsi ad Anzio (come egli stesso (2} narra nella 
Parte III delle succitate memorie) di dargli in iscritto 
qualche notizia sulla nautica antica, onde poterne 
cori diseorrere con i Gardaiali e Lettm^ati in ooea^ 
sione della sua gita. Ma, riòscendo quel progetto per 
un povero pcrticoiaolo ddla loi»ighe£za di cento canne, 
e di luni^iezsa alllmbocco di canne cinquanta, e pereto 
atto appena a ricevere barche sottili e pescarecete, 
e tutto d più quattro o cinque gdèlre (3),iion soddi* 



(1) Vedrano a eoo teogo esaer^ddislflO, loenlrelastnittura re- 
golare e magnifica, e l'unione che hanno coi rùderi di fabbriche 
sontoose, manifesta, che furono in realtà bagni di mare appartenenti 
alla gran villa di Cicerone, o dì altro de' tanti personaggi romani, 
die vi avevano sontuose delizie. 

W fi riportato dal Rati a pag. U. oigitized by GoOglc 
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sfaceva allo scopo volalo da Clemente Vili e dal 
kaon Innocenzo ebe era di fare un Porto atto « ad 
navigia recipienda » cioè navi capaei di ravvivare il 
commereio e rindostrìa specialmenle agricola per gli 
abitanti, e par aiutarli a trarsi dallo squaltore e dalla 
miserìa, come pure ricoverare le navi esposte a* nau* 
fragi in quei paraggi, e non soltanto barcbe pesca- 
reccie, alla cai salvatone è bastante qualunque lido 
e provvedeva anche allora lo stesso Neroniano co- 
munque danneggiato. Per tai riflessi il provvido Pon- 
tefice non potè adunque abbracciare il piano del 
Fontana, e gli antepose invae qaello dello Zinaghi (1) 
che era di fare un nuovo. molo da innestarsi al si- 
nistro del porto antico^ come fu (Mo, e nulla pote- 
rono le apprensioni incusJsegli dal Fontana, e le pro- 
teste fatte sulla faccia del luogo io presenza de* Car- 
dinali, e di tutta la Corte ddla forile apesa di cen- 
tomila scudi, a cui sarebbesi andato incontro col 
porre in esecuzione qi^ progeUo, stante rislabililà 
del lavoro soggetto a distruggersi daUe tempeste ma- 
rine, abbenchè lo Zinaghi non ne portasse temera- 
riamente in preventivo che quindicimila. In efielto 
il Fontana indovinò circa il dispendio, che superò 

(i) Il Fontana ne fu ponto al vivo, e se ne richiamò poi for- 
temente nelle suddette Jtfemorte dicendo cl^e il suo pensiero fu ri- 
gettato per maneggi del suo antagonista, e per supposti falsi; ed 
aUri erronei riportamenti taciuti per oonvenienxa. Non è dìflkile 
che anche ciò sia accaduto, e che il Pontefice fosse tratto In in- 
ganno senza ayvedersene. Nel qua! caso sarebbe ben perdonabile 

fffl mriVklA «firuTA in un IaìIaIa ìn^nliMrAfrk Af4ìii^aÌA o1 «ma t>rlni»ìnA 
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anzi la samma da lui preveduta, ma non già in 
quanto alla causa della pessima riuscita, la quale non 
fu già ristabilità del lavoro, ma Tarresto delle arene 
di cui andava ad essere causa l'innesto del nuovo 
molo e la chiusura delle Bocchette prossime al lido. 
Tornando a Roma il Papa fu ricevuto di bel 
nuovo a Carroceto dal Principe Gio. Batt. Borghese 
con molta splendidezza, essendo l'apparato tanto ma- 
gnifico che se ne fecero le stampe. Indi giunto alla 
città con quel festoso accoglimento di Roma, descritto 
nell'Appendice (che questo buon vècchio era amato 
ollremodo da'suoi sudditi), furono tantosto spediti gli 
ordini di cominciamento, datane la cura al Teso- 
riere Generale Monsignor Lorenzo Corsini (poi Cle- 
mente XII), deputato sopraintendento generale e Di- 
rettore de* lavori il Zinaghi. Ma qui fin da principio 
quest'Architetto Idraulico commise uno sbaglio fon- 
damentale, ed irrimediabile, causa di tutti gUncon- 
venienti posteriori, e fu che sebbene il disegno del 
nuovo Molo fosse stato fatto colle debite riflessioni 
secondo la riorma degli antichi, cioè piegato a foggia 
dì mezza luna per mettere sotto vento le navi, e con 
sue aperture pel passaggio delle acque, non ostante 
il Zinaghi non l'esegui, perchè importava maggiore 
spesa, ed egli voleva provare col fatto bastare i soli 
quindicimila scudi; e di fatto sia per ignoranza, od 
altro, egli piantò tutta (opera senza apoturef e senza 
veruna regola (1), donde ebbe poi origine Tinterri- 
mento susseguente. oigitizedbyvjOOgle 
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Con tallo ciò, ad- onta del risparmio fallo, dopo 
un anno e mezseo erasi già speso assaissimo senza 
ebe i lavori fossero inoltrali a seconda della spesa« 
Ondechè malcontento il Papa credè opportuno di con* 
fidarne la indipendente sopraìntendenxa al Cardinal 
Benedetto Panfili (1) con precetto di obbidienKa sendo 
cbe la ricusava, il quale ben tosto portandosi in 
Anzio neirinvemo del 1700 presto condusse Fopem 
a compimento, cioè nel maggio dell'anno slesso, sic- 
come appare dal Breve Pontificio (vedi Append. n. VI) 
in data de 28 del detto mese : dove per la manuten- 
zione furono assegnali scudi mille annui da pren- 
dersi su' proventi cbe allora la R. C. A. ricavava da 
Nettuno, e fu creata una Congregazione composta di 
vari Prelati, fra' quali doveva esservi sempre un pa- 
rente di detta Famiglia e due cittadini Romani, la 
quale solo dopo la morte del Cardinale doveva en- 
trare nella cura del Porto. Narra Saverio Scilla (i) 
che nel 1699 fu coniata una moneta, in cui è dise- 
gnato ti porto colla leggenda » venti et mare obe- 
ékmt ei >^« I lavóri primitivi fatti nel risorgimento del 
Porto Anziate si trovano descritti nel Breve succitato 
d'Innocenzo XII 28 maggio 1700 ne' seguenti ter- 
mini >= jactis m altum apportmiis moUbus, apertoque 
mare objeciis, Portum Antio resHtirisse prapugnaculo 
qua se portus aperit, canstruetOy securitali prospexUse: 
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mtatibus em9ulm$8e: perennibui denmm at soMer- 
rimis aquis e kmginquo derivaUs aqiàotiormm com- 
moda navigmtibus addidisse ». Cbittse pertanto dap- 
prima, come bo accennato dianzi, le due Bocchette 
del molo sinistro più prossime alla spiaggia, e re- 
staurata quella parte di esso, che partendo da terra 
giungerà fino allodierno fortino nella lunghezza di 
centosessantasette canne romane, ossia metri 356, si 
innestò a questo punto il nuovo molo rivolgendolo 
alla sinistra verso levante, e prolungandolo fino a 
canne sessantuna. Alla sua estremità fu costruito un 
fortino con sopravi il fonale per indicarlo ai navi- 
ganti, e vi si allogò il presidio degli artiglieri. Una 
piccola cappella lunga quaranta palmi e larga trenta 
(t) provveduta delle necessarie sacre suppellettili (2) 
da mantenersi dalla R. C. A. surse, sul molo antico 
poco prima della sua unione col nuovo, intitolata a 
S. Antonio perchè era il nome di battesimo del Papa, 
la quale fu data in custodia ad un cappellano per 
Tassistenza spirituale de' pochi fedeli e naviganti (3). 
Infine per lungo sotterraneo cunicolo condottavi una 

(1) Così leggesi negli atti della S. Visita Apostolica del 1702 
esistenti nella Cancelleria YescoTile di Albano. 

(2) Si conservano tuttora, e in buono stato, il Calice, e la pis- 
side d'argento collo stemma geUtilllEio della Famiglia PignatteUi 
d'onde orif^Ta il pontefice Innocenzo XII. Cotest'arme di tre pi- 
gnatte è ben gloriosa, perchè le cronache de' tempi antichi raccon- , . 
tano che un Landolfo» Capitano su le galere del re Ruggero, neU'a^vjOOglC 
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sorgente di acqna saluberrima dat laogo detto i Sor- 
givi di Galliito, fu fatta una magnifiea fontana a podii 
passi dal Porto, ch*è l'attuale, soprappostavi a perpetua 
memoria la seguente iscrizione (1). 

INNOCENTIUS XII PON. MAX. 
DB NAVIGÀNTIUM INCOLUMITATB 

SOLLICITUS 

ANTIO PRAESENTIA ILLUSTRATO 

EXTRUCTO PORTU ARCE CONDITA 

AQUIS PER ARDUA DEDUCTIS 

ET EXCITATO PONTE 

PUBLICAE FELICITATI 

CONSULUIT 
ANNO JUBILABI MDCG. 

In seguito e specialmente sotto il susseguente Poo* 
tificato di Clemente XI uno de' maggiori benefattori 
di questo luogo, siccome quello che ne aveva ìn^- 
Duata la fondazione a Papa Innocenzo, si eresse fl 
grandioso edificio attiguo alla Chiesuola, front^giato 
di bei portici, e loggia scoverta rimpetto al porto, 
il cui pianterreno doveva servire di abitazione agli 
addetti allo spurgo del porto, e i piani superiori al 
Castellano nella duplice rappresentanza di Comandante 
di Piazza, e di Commissario della Marina, e ad altri 
impiegati. Cosi pure il Fortino attìguo airinnesto 
del molo nuovo col veccbio (2), il magnifico Arse- 

gitized by VJl^i^FV l^ 

(1) Rasi e il Nibby la riportarono errata in tre o quattro luoghi. 
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naie alla spiaggia fiancheggialo da grandi archi con 
mtlo loceorrente alla eostru2ione delle barche, e d at- 
torno le abitazioni per gii artefici di esse. 11 terreno 
per costruir l'arsenale fu ceduto alla Camera Apo- 
stolica daBa Gasa Panfili per il convenuto prezzo di 
scudi ottocento, il quale però non fu pagato se non 
Tanno 1783, mediante istromento di transazione fatta 
tra la R. G. A. ed il signor principe D.Andrea Doria 
Panfili ({}. 

La pianta pib. antica che abbiamo del Porlo Ne- 
rcmiano, fatta dal Fontana Tanno 1698, (e riportata 
dal Rasi Sommar, pag^ 34) prima si costruisse il nuovo 
porto Innocenziano (2) e si chiudessero le due boc- 
ebeUe ch'eraM nel molo sinistro aotìeo, ponete spiag- 
gia dd sporto Nenonhmo approasimativamente nel sito 
ove ora letmina vccso tramontand Todierna casa Men- 
cacci in piazza; e Talira dell Agrimensore Camerale 
-Tommaso Sperandìo, fàtfta per ordine tdi Papa Inno- 
cenzo fi 3 marzo 1700^ ed esisteote in originale 
nella BiUiotea Gor8Ìriiii<sepift detta ìspiaggia mollo 
4d disotto ancora deifai casa Neoeaeeh Però quella 
a levante, che corrispónde ora al porto nuovo, nou 
erasi tanto inoltrala, ma ristava discòsta circa una 
quindicina di canne; dalla casa suddetta, ed av0va un 

• -'i t 

(i^ Basi; Somaiar,. pag». 4Ji. Sì h« dal Fontani^ citato dal Basi 
(Sommar, pag. 33) che nel 1710 la spesa fatta in Anzio ascendeva 
già a scudi tento novanta mila, Mmma assai diversa da qn!^fz|H<?j^^OOQlc 
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fondale sofliciente per ancorarvisi eoo UiUa sicuretta 
i bastiinenti di alto bordo, atccome quello ebe era 
ben difeso dalla traversa di lil^eecio. Dopo la eo- 
strazione del nuovo molo per testimooiansa del Fon- 
Ulna, per relazione del M«resebal, che Tdlrfie da n 
tal Giuseppe Petrieone vivente alla prima quando si 
delineò il nuovo molo, erano fielFangolo presso il 
primo fortino ventotto palmi di aequa, é palmi quattro 
erano poeo discosto dalla fontana. Con questi fon- 
dali poco rilevanti sembrò a prima vista ebe il nuovo 
porto avesse ad èsser sufficiente allo scopo ideato 
dal Pontefice. Eppure vedremo ne) capo seguente 
quanto si andasse lungi dal vero. 

Intanto il grande e paterno animo del PoMefice 
Innocenzo XII non era pago ancora del Porte fab* 
bricato a sollievo de* Nettvnesi, mentre nM esModo 
ancora compita Topera, volle agevolare ai medeaiaii 
tutti i mezzi più atti a god^è.41 beneficio col for- 
nire cioè loro il silo, onde trasportarvi le loro abi* 
tazioni. Quindi a tdl fine ordinò l'acquisto deHa vdie 
d'Antio con Sovrano Gbirografò in data del St marao 
1700 (vedi appendice n. TlII). diretto al tesoriere 
Corsini ove si legge: « Riconoscendo nói essere ne- 
cessario di acquistare tutta quella quantità di tenrmia 
nel territorio della Nostra Terra di Nettuno, cfa'è 
nella valle st vicino airanticò con^e al nuovo Porto 
di Anzio, da noi fabbricato, con jUjM^il^ jrotte, ed 



Spenmdio agrimensore per nostra istrazioBe. Qual 
terreno essendo stato ila molti richiesto per fabbri- 
carvi, e volendo Noi render più facile la costrMione 
jde' nuovi edifiei in detto sito» abbiamo Catto ricereare 
lo stesso Principe, se lo vogUa concedere Uberamente 
con pagai^Uene il giusto prezzo, ovvero dargliene 
reqnlralente in altro terreno spettaste alla R. C. nel 
Territorio di Nettuno in vicinanza della Ferriera che 
egli possiede a Campoleone, oppure in altro loogo e 
modo cfae voi concorderete col medesimo Principe. 
Ed essendo ^i condisceso alla nostra ricbtesta, de- 
siderando che si lasci per sé e suoi successori una 
rata di detto sito per potervi fabbricare, onde Noi di 
nostro Motu-proprio , certa scienza, e pienezza della 
nostra potestà, avendo qui per espresso il tenore 
della relazione e stima del detto Sperandio, accettiamo 
la suddetta concessione fattaci del medesimo terreno 
con tutti i suoi annessi dal detto principe Panfilio, 
ed ordiniamo a Voi cbe glie ne diate la ricompensa 
da concertarsi col medesimo. » 

Sembra tuttavia cbe i Neliunesi poco e niente 
si dessero premura di venire a fabbricare presso il 
nuovo porto, stante cbe nella carta topografica fat- 
tane dai Marescbalnel 1748 e riportata dal Rasi (Somm. 
pag. 158) si rileva cbe esistevano allora solamente i 
Palazzi Panfili, Albani, Corsini con case annesse, e 
il caseggiato Camerale attiguo alla Chiesa oogli altri 
ediici pubblici, ^oè il Cmrilero (t) la FontanailAr^oogle 
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senale, e TOsterìa Comunale (t). Non verano allora 
altre fabbriche private che le due caae unite del 
signor Manetti, e Principe Borghese, e Faltra detta 
stesso Principe al principio della piana con quella 
possiede il signor Boscaini» attigua al palano Men- 
caeci nella stessa piazza. Poco dopo sursero la casa 
dell'Agente Camerale, e quella del signor Lombardi 
presso la piazzetta della Chiesa antica. Il rimanente 
del caseggiato odierno è tutto lavoro del secolo pre- 
sente, e sembra che abbia ora ad aumentare consi- 
derabilmente attesa la speciale protezione, ed aiuti 
dati a questo luogo dal generoso Pontefice Pio IX 
come vedrassi meglio a suo luogo. 



e l'altra per le donne con Altare. Essendo l'attuale Cimitero ante- 
riore a quest'epoca, ed esistendo tuttora egli solo, convien credere 



CAPO JI- 

MUDI B PIOVE PBL MIGUOiAMBNTO DEL PORTO. 

Cenno su i venti e le correnti di questo littorale - Sbaglio fon- 
damentale nella costruzione del quovo Molo - Comincia a interrare 
e spurgarsi - Si prolunga il Molo nuovo - Si fonda e si distrugge 
il moletto Panfili Progetti e tentativi dei famosi ingegneri Mare- 
ackal, BosGovieh, ed altri - Controcalata al nuovo molo - Si tenta 
il prolungamento di esso, e non riesce - Controversia con il Cav. 
Linotte» e il Cav. Rasi - Ultimo sperimento fatto colla Pirodraga 
- Stato attuale del Porto - Posizione delle bocchette, e loro og- 
getto. 

Prima ch'io mi Caccia a narrare la storia infelice 
delle ripetute opere' dispendiosissime, ed inutili fatte 
nel Porto Innocenziano dal 1700 fino al di d oggi, e 
in tante guise, per veder modo di beneficarlo, e im- 
pedirne rinterrimento, che prosegue in esso, a di- 
spetto di lutti i^i sforzi, che gli si oppongono, giù* 
dico opportuno di premettere un cenno sugli effetti 
dei venti» e delle correnti in questi lidi, e le cause 
che li producono. 

Due venti formidabili investono questi lidi» l'Au- 
stro di fronte» e obMiquamente il Ubeccio. Quando 
l'Austro ha libero il campo, le onde sconvolte Inva- 
dono la SDlaji:s[ia contìraa. dove trovando «randi sié?^^^^S^^ 
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loro dalla costa smossa da Astora fino ad Anzio, en- 
Irando nel porto, perdendo quivi a poco a poco del 
loro impeto e gagliardia, prima nella resistenza del 
molo sinistro Neroninno, e poi del nuovo Innocen- 
ziano» con che le acque 
stenere il peso dei sabbia 
nel suo fondo, li depongc 
il corso delle acque lo d 
che risentono i bastimenti 
tempi burrascosi, mentre 

presso il primo de suddetti moli, soffrono un moto 
violento che li spinge da tramontana a mezzc^omo, 
e quelli, che stanno lungo l'Innocenziano, Io speri- 
mentano da ponente a levante, diminuito però per 
la perdita di vigore già fatta dalla corrente neirosta- 
colo del molo antico. Non è meno fatale il libeccio, 
quantunque eserciti obliquamente la sua azione. Pei<- 
ciocchè quando infuria con tutto il suo impeto, at- 
tesa la gran forza, e veemenza, mette in movimento 
grandi masse di arene, e queste conduce lungo la 
spiaggia del Neroniano/ e poi radente il nuovo molo 
Innocenziano, alla cui estremità non trovando più 
resistenza, a poco a poco tornata la calma le depone, 
per lo che vi si va formando un bMira, ehe ogni 
giorno diviene più considerabile, e che si stende 
nella direzione della punta verso Nettuno. Donde è 
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alte destra, e allt sinistra. Le arene vi sono acoama* 
late insensibilmente, ed hanno sluogata la spiaggia. 
B siccome il Porlo vecchio si è trovato il più esposto 
a veoti di Libeccio, perciò questo più partieolarmente 
ne ha. sentito gli effetti, e il suo fondo si è innal* 
salo sin al luogo, ove si vede al di d'oggi. Ma quando 
è giunta ad una certa distanza ih mare, e che non 
è più tanto coperto dal capo, allora più esposto aUa 
forza dei venti, si è disteso in lunghezza, ed ha for- 
mato insensibilmente la secca che chiude oggi l'in- 
gresso del porto nuòvo. Quella secca dal canto. suo 
essendo scossa dai vepti di meazogiorno, e di sei- 
nctOy e smossa, e sollevata, le parli che se ne stac- 
cano, vengono introdotte nel porto,. e massiroantiita 
quando sopraggiange qualche tempesta. Cosi dal con- 
corso di queste doe ause speciali, si è formata un'ago 
grogaiiotte immensa di arena nel porto; menlre ,alla 
destrf, e alla sinis^a la spiaggia sempre ineorrstta 
neirantìeo ^uo stato rimane, e forsq eala invece di 
cmoate, il qpale n^nlre va ad ostniire a gran passi 
ia l^Ojpcà 4b1 porto; introduce 'anobe non pc|oa parte 
ddlp sue aneiie nel medesimo 'il lamraggiungere dei 
vpnti raeridiqnali, ed aneb^ fìiidiaMB laiJenàt ^ as* 
sidaa. azione del nnlp lttf(Mrale ddiir oaivaaiej t "f | 
ORpe aU*azio|ìe dapnasissima dvq^ìesii rìenitiy ag* 
ginngesi ràbra del moto liltorale def MedftefraiMo , 
ietto anobe moto andante, siccome è notoa cMiwqae 
sia i^enòmamiente pratico delle cose nautiche^ > Ha. > ^^t^ 

..... - .. gitizedby VjOOQIvL 

questo pnmipio allo stretto di Gibilterra far léw^ ^ 
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drialico sulla sponda Illirica per uscir poi su queHi 
d'Italia, e dopo aver girato attorno alla peoiaela dal- 
luno e laltro lato, pone 6ne al suo corso in Ispa- 
gna presso a poco nel punto, donde ebbe principio. 
Egli invero non è da noi molto energico, come svi 
principio che costeggia l'Africa, perdendo di fona a 
seconda cbe procede innaosi, e perchè procedendo 
da levante a ponente , com' è chiaro , o per meglio 
dire da scirocco a maestro s incontra quasi ad an- 
golo retto con Taltro del flusso e riflusso che gli mi* 
nora sempre più la fonia, od infine ancora per Tim- 
pedimento che gli oppone la protrazione moho pro- 
nunciata del Circeo. Nondimeno col suo lento ed as- 
siduo agire a tempi di ealma (giacché nelle tempeste 
rimane vinto da queste) introduce anch*egli ia sua 
parie di arene nel sacco del nostro porlfu L'effetto 
di questa eorrenle fu noto ai marinari da' tempi an« 
litabi. Ne scrisse il Saladino nel secolo XV, dopo di 
lui il Mantovani, più esplicitamente il Montanari, e per 
taeecedi altri il p.m. Vincerne Coronelfi,già cosmagrafo 
detta repnbUioa di Veneria, nomo di vaste ingegno, 
ed una de pi^ gpsn bminari ddmfoOrdine nett' opera 
« S|Mcdiio :del anm'^iìp.l {mg. 81) che pilbUiavaa|i* 
punto oeUranna ialìedso 1698, qnaoda cosi malattgu- 
nUamante lo iZiràigbi dava principio alla cansa di 
tanha male, tfiod al suo nnovo mola Anxi dobbiamo 
oe^rasluriamante giudicare, che rarcbitetto stesso del 
Nèrontonio avesse in mka antìbe TeflMto'^ììi^^qneaU 
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Urto « L arehitetto studiò al certo la dispo^one 
» delia cìoHirui dal punto ove si erge il tempio di 
» Nettuno, ora il castello ricordato per gli assedi 
» cbe mandò in vano nei bassi tempr, fino all'An- 
» ziate promontorio: confiderò la tendenza delle 
» onde jcon tutti i venti ed il giro della correntia, 
» e si persuase della necessità di secondaria nel 
«'suo corso circolare^ e di quasi animarla itisensi- 
» bilmente. Nel determinare però landamenlo 4i quei 
« piolo preswise a un dipresso Tovale; ma volle di 
> grad« in grado condurlo esternamente con una 
« certa variazione di linee, elle favorire non solo po- 
li tesse il moto preeonotpito della correntia sotto la 
» st^sa colBoa, si bene . avvalorarlo per farlo ten* 
» dere fuòri della bocca del porto al -proeeguimeDto del 
« suo canamino lungo H destro molo» opfiortujiamente 
1 disposto. Ed è per questo che noi vediamo che il 
» sinistro mòlOt ove tu oggi sembra aver principio 
B avanti la (abtMriea Hencacci, siegue la direzione 
» presso che da tramontana -maestro a scirocco - maz- 
1» zo^orno: quindi dopo hon luiìgo tratto inclina dol- 
» oraiente veiìBO mezzogiorno con leggiera curva: 
» etti progredendo riprende di passo in passo la pri- 
» micra cnnformazione fino al punto, in cui è stato 
1» attaccalo il braodo Innocennìano: e di quivi per 
» fina diverge, ripiegandoiri sempre con andamento 
1» curvilineo assai pronunciato per poi raggiunjgere I^qqqTp 
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1 protrasse in modo la estremiti del destro molo, 
» che, superando Taltra del sinisl^ non (Hìtesse pre- 
» sentare onostacolo, e fece si che la convessità 
» del sto tetro vb^o, sopra a duecento metri liuigi 
» dalla booea stessa, fosse' nel suo massimo da questa 
» più sporgente un cento metri, acoi4 la correntìa 
B allontanandosene proseguisse il suo andate verso 
» ponente, facilitato vie più dalla disposiaione del 
» molo destro » 

A tutte queste cause dovette di proposito por 
mente larcbitetto Zioaghi prima .di fare un porto in 
questo lido. Ma egli non vi badando né punto, né 
poco, e solo inteso alla «pockeatsa del dispendio in- 
nestò ignonmtemeote il nuovo suo molo al siniMre 
Neroniaoo^ cbiose per sopratoeHo le bocchelte che 
vi trovò, e fpr le qataK la torrente nel suo libero 
corso trascinava seco le arenf , ed in tal gnisja Adi- 
bricò uq sacco che ne ingoia ed accoglie quante glie 
ne vengono introdotte senso poterle restitdfe più 
avanti. 

Di questo sbaglio fandameittale sq ne viddero 
i>en 4osto i tristissimi efletti, petoiocehè &i da' primi 
anni le arene vi si accumularpno, e vi fecero depo- 
siti tanto neiringresflp, quanto nel canlont. Fu adun- 
que bisoigno che si ponesse mano allo spurgo. In- 
fatti, secondo si ha da istrraoento rogato dal nottero 
FrauMsco Paparello 4'ì Nettuno, li 18 decembre 1740, 
Tarobitetto cav. Leti in forza di Gbirosrafò Santis- 
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arehilelto, e cosi ancora di coslraive ana passenaia 
in detto porto nuovo tessuta con frasche. A tale og- 
getto si costroirono» dice il Mare^hal (1), due trappole 
andiedne guarnite di sei ciioohisre. Ma essendosi ve- 
duto che rientrava nel porto arena più di quella che 
si cavava, furono convertite queste due macchine in 
una botte, alla quale ne fu aggìuiita ben presto una 
seconda. Fu fatto poi un puntone. Furono poi co- 
struite altre quattro macchine a piedi della cappdla 
di S. Antonio con un buon numero di lavoranti nel 
cantone. Per questo lavoro fu assegnata la somma 
di soldi 10,000. Però, avanzandosi ad oMia di questo 
rioterriménto, si pensò alla prokmgaiione del molo 
eolia idpa di guadagnare un fondo maggiore, e con 
altro istroiaeiito per gli atti di Stivatore Sassi addi? 
marso 1711 si fe* contratto per li eassoni necessari 
all*oggetto tra il lodato architetto Leti, e mastro Ni- 
colao Sambooetti. 1) molo fu allungato trenta canne 
priadpiando dalla laptema , estrema punta dèi 
nMvo mcllo, e protraendola fino al pìmto attuala 
Ma il rimedio non ebbe altro effetto die di portare 
il male os poco più lontano, giacché si fermarono 
li meiwimi depositi di arena tanto nel pòrto, chp 
nella sua imboccatura, com'era naturale, sussistendo 
netopre le cause istesse. Sospettandosi allora, che si 
pMtsae impedire lingresso delle arene col costruire 
an nuovo molo daHa parte di levante, vi si pose 
mano col progetto inoltre d'innalzarvi sulla punta un ^oogle 
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fòrtiiio, ohe increcìasse il fuoco colFaltro eke sor- 
geva sulla ponta della lanterna. Vi lavorarono le 
eiorme di due galere, cioè schiavi turchi, fonati vo- 
lontari , e vagabondi, secondo racconta il P. Libat 
che vi fu presente. (Voyages n. VI cap. IH). Però 
non era ancora guari inoltralo nel oiare, che già se ne 
vide rinutìlità, la quale divenne cosi sensibile, che 
fu stimato mei^ìo di non proseguirlo più avanti, arni 
distruggere la parte annessa aUa spiaggia, e abiiaii- 
donare quel ch'era stato cominciato con una spesa 
considerabile (1). Se ne vedono gli avanzi, conosciuti 
sotto il nome di moiette Panfili. Esauriti tutti questi 
tentativi, si ritornò^ nuovamente alla escavazione delie 
arene trasportandole ora in alto mare dirimpetto al 
palazzo Costacuti, ed ora nel porto antico. 

Cosi stavano le cose, quando nel 1748 il graa 
Pontefice Benedetto XIV domandò alla Francia un in- 
gegnere di molta scienza e pratica in Catto di lavori 
idraulici, che fu il Mareschal più volte da me cHato, 
onde porvi rimedio. Egli, bea ponderati tulli i lavori 
precedenti, TaflEione delle correnti, e de* venti , trovò 
difficile il rimediarvi, e confessò candidamente, che 
quando si è errato una volta nel principio, come ri 
è fatto costruendo questo porto, non è £aicile il ri- 
medio. Ma perchè non dire invece, si distrugga il 
nuovo molo che ne è la causa, come fu gii distrailo 
il moletto Panfili ? Noh ostante volendo pure tentare 
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un'altra prova, egli fece il progetto di staccare il 
molo del porlo antico da terra, aprire cioè un vasto 
canale in fondo al porto nuovo tra rultima casa Lo- 
vatti, ed il palaseo Mencacci in piazza, il quale dava 
libero e forte il movimento e il corso ali acqua, onde 
impedire il ristagno e il sedimento delle arene. Un 
nuovo molo che sarebbe partito dalFantico, dirim- 
petto alla prefata casa Lovatti^ camminando verso 
Levante pel corso di ottanta, o novanta metri avrebbe 
separato il porto dal canale, che doveva correre tra 
questo nuovo molo, e la spiaggia, come si vede nella 
pianta cbe ne fece, bistento in questo Archivio del- 
l'Agente Comunale. Contemporaneamente trovava ne- 
cessario di prolungare alquanto più limolo Innocen- 
ziano, per rendere più comodo, e spazioso il porto 
dia stazione dei bastimenti, i quali vi restavano al- 
lora angustiati, perchè, ancorandovisi spesso le galere 
del Papa» ne occupavano la parte maggiore (1) attesa 
la loro lunghezza, ed egualmente schiudere le aper- 
ture antiche del molo vecchio, adattandovi degli im- 
palamenti (empellements) perchè le arene, avendo per 
vìa del cande novo uno sbocco preparato, non sa- 
rebbero state più nel caso di accumularvisi davanti, 
o renderle inutili come succedeva prima. Per la ese- 
cumne di questo progetto gigantesco, furono spese, 
e prodtgc^ somme immense, quante sarebbero al 
certo bastate per la restaurazione completa del Ne- 
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roniftoo : ma tutto inutile, giacché neirttto die si 
escavava il canale sopravvenne una forte mareggiata 
con vento di Libeccio, nella notte di S. Pancmio 
(12 maggio) che l'interrò, e raechiiiae, aervrado eoo 
ciò ad accresere il male non aolo nel porlo nuovo, 
ma anche neirantico (I). Però la bocchetta che gii 
era atata preventivamente aperta, che eorrìspoode 
alla distanza di quattro metri dal caricatore di S. An- 
tonio, restò aperta fino che il signor Giulia» Campo- 
resi nel 1818 credè necessario dì chiuderla per edi- 
ficarvi sopra la casa del signor Lovatti. 

Negli anni 1754 fu chiamato il famoso Idn» 
lico P. Ruggiero Boscovich Gesuita onde veder modo 
di riparare al male suddetto. Ed ecco colle sue parole 
in due successive relasioni» una del febbraio 175i 
e laltra del gennaio 175S riferite dal Rasi (Somm. 
n. 28), il tentativo che progettava (2) « Il tentativo 
n consiste neiraprirc due bocche nel sito del mdo, 
» in cui il Mareschal fa il gran canale; fare un ca- 
» naie t>iii stretto di solo cpiaranta pahni di lergheoa, 
» che daUe suddette bocche, dove esso si slarghi, e 
» Tabbracci, vada nel piMrto vecchio ino al mare 
» vivo, sia fianche^iato da due passonata, ci» im^ 
» pediscano alle arene laterali il ricadérvi, e vieino 
» all'imboccatura nel mare apertp del i^rto vecdóo, 
» fare una parata che si possa aprire, e ditwM 
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» roccate ehe portano la correnza dal porto nuovo 
» al veecfaio, e cfaiasa nel teibpo delle Libecciate, 
» che la portano dal vecchio al nuovo. Nel Porto 
» nuovo in carobio del canale si lascia una sola 
» passonata dalla parte di terra in qneBo stesso sito, 
» in cui il Mareschal mette il muro interiore dd 
» suo canale, benché assai più curlh, nella quale ur- 
li tìnndo il mare nelle sciroccate passi per le bocche 
» suddette ehe vi stanno accanto, e pel canale stretto 
V vada verso ponente, portando seco le arene» senza 
» lasciarle, come ora fa in quellangolo interno del 
ti porto nuovo, in cui la spiaggia si è ita sempre 
» avanzando, e restringendolo. Si aggiunga Tapertura 
» di due altre bocchette più verso mare, rimanendo 
« però nel sito loro le arene del porto vecchio, per 
» quel piccolo tratto che ivi si trova, essendo una 
» di esse sul mare vivo, e un'altra vicinissima ad 
i esso. Qaesto tentativo, (conchiude} salva tutto lo 
» spirito del gran progetto del Mareschal, giacché dà 
» una eomuniM^ione al mare per di dietro, lasciando 
« il corso aUe acque per il trasporto delle arene « 
Dietro consulti tenuti cogli architetti (1) Carlo Mar- 
drionni, e Luigi Vanvitelli, fti fatto il canale e il 
risitoto noto fu dissimile éa quello di Mareschal: 
tenuta uqa forte bdrtMca, ha spinto le arene dentea 
éi esto {iler la biweaf,:le quafi, unite a Sfamile che vi 
caddero di fianco, sormontarone ì^ passunateHa, ^|^QQQ[e 
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Simonetti, temendo ohe le arene entrassero eoo i 
venti di scirocco, e che poche ne andassero pel ca* 
naie, progettò di aprire le bocchette verso il fortino. 
Cario Murena poi fu di parere, secondo una memoria 
del cav. Ludovico Linotte (I), a fu di parere di ria- 
» prire il canale interrato» allargare le due bocH^hette 
» del canale dalla parte del porlo nuovo, prolungare 
» il molo Innocenziano. I Piloti al contrario di allora 
» opinavano di chiudere le aperture del molo sinistro 
» per impedire alle marchiate di Libeccio, Ponente 
» e Maestro, introdurre le arene nel porto nuovo, e 
» chiudere anche la rottura del moletto Panfili, p^ 
» far fronte alla corrente ordinaria di trapassarvi colle 
» arene. 

« Convien credere che il Governo fac^se savie 
» riflessioni su tanti progetti, e ohe si determinasse 
» a scegliere quello che da essi poteva ricavarsi di 
» vantaggioso. Poiché nelFanno 1777 si progettò di 
1» prolungare il molo nuovo in linea divergente verso 
» scirocco a lunghezza di canne ottanta da eseguirsi 
» in otto. anni colla spesa in tutto di scudi quaran- 
» tamila. » Questo progetto, rimase progetto e noUi 
più, non si sa per qual motivo. Nel 17&S il Maltest 
Michelangelo Calamatta diiuse la bocchetta presso U 
fortino, e aggrandì la conlroealala dalla pute inte- 
riore di tutlo il molo Innoceosuano, secondo che ha 
avverato da due persone nonaimiarie, che mi hannt 
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il Linotte » seguito dal Rasi (Discorso storico pag. 51 
in noia) e dal Fea (Cenni di Storia del Porto Nero- 
Diano nella città d'Ansio pag. 1), che vuole il Cala- 
matta tentasse il prolungamento del molo con infe- 
lice riuscita. Nel 1787 larchitetto M. Arnaud consi- 
gliò lo spurgo con sei maccbinotti, ed un puntone, 
scavando al piede del molo in temo lungo il fabbri- 
cato, disapprovando il canale progettato dal Marescbal. 
In seguito ringegnere Giacomo Sluard nel 1788 ri- 
propose il progetto del prolungamento del molo in 
modo che formasse un'angolo di 125 gradi colFasse 
del primo braccio tra il fortino, e la lanterna lungo 
canne 97 circa, vòlto allo scirocco. In tal modp sol- 
tanto egli giudicava porre un ostacolo, o antemurale 
alla corrente, die forma ora il banco avanti la bocca, 
giacché con quel prolungamento divergente, sarebbe 
obbligata a cangiare corsa allargandosi in alto mare. 
Ma anche questa volta non restò che progetto tra i 
possibili. Nel 1803, a detta del Fea (luogo citato) che 
vi fu presente, TArchitetlo Giulio Camporesi si ac- 
cinse all'opera ordinatagli dal Tesoriere d'allora M. 
Alessandro Laute. Il cassone fu preparato e gettato 
in estate del detto anno sotto la direzione delllnge- 
gnere Camerale di Anzio, Giuseppe Moreschi. Ma che 
avvenne! Caduto sopra un suolo in pendio, dopo 
cinqoe giorni una forte mareggiata lo fece aprire, e 
disparve. Dalla quale infelice riuscita il detto More- 
schi nebbe tanto accoramento, che, ammalatosiglKiin^v^oogle 
orowiso. ne mori di dolore. 
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suale combinazione, e fallo per suo diveriinento al- 
cune osservazioni sui due porti» credette di poterle 
pubblicare, come fece nelle Effemeridi letterarie lanao 
182S, nelle quali progettava la realaoranone del Ne* 
roniano nello stato attuale come si trova, portando 
ad una giusta elevazione, e guarnendo con anelli di 
Cerro, onde legarvi le gomene, il tratto dì molo dal 
fortino fino alla bocca, e un buon tratte del molo 
destro dalla bocca al promontorio, spurgando rinterno 
del porto, ed estraendone gli scogli, ma senza cla- 
morosi artifizi, a beltagio, e colla direzione soltanto 
di qualche abile, e pratico idraulico, e persona vee- 
chia del mare. Non credendosi a tali materiali lavori 
necessario lo studio né de' cattedratici Mareschal, né 
dei matematici Boscovich, cioè nò calcoli, né recon- 
dite sublimità, il Governo pose attenzione alla idea 
del Rasi, e incaricò il «io ingegnere cav. Ludovico 
Linotte a verifiearìo, e dame raf^Kirto. Esegui tosto 
il Linotte la commissione nella state dello stesso anno 
1822, e nel rapporto datone poi al Tesorierato in fe- 
braio 1823, ammessa la necessità e YutUUà del Nero^ 
niano, come pure la inutilità del Porto nuovo, fece 
il dettalo estimatìvo delle spese di rioostruzione del 
porto antico che ammontò a se. 673,1 50. Questa sonmia 
spaventò il Tesorierato, che ne rimise Tesecuzione a 
tempi più felici. Non è a dire, se il Rasi si dolesse 
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bisogni attuali, la di cui restaurazione, come si è 
detto diaozi, non importava certo quella enorme spesa. 
Unotte rispose; replicò il Rasi, ed ebbe luogo una 
polemica, la quale diede motivo a diversi opuscoli 
pubblicati da questuUimo, cbe sparsero molta luce 
au questa materia (l). Accennerò un sol fatto delle 
controversie. Il Linotte erasi posto in capo cbe gran 
parte delle arene cbe interriscono il porto venissero 
da ponente^ e fossero quelle del Tevere. Quindi per 
impedire loro il passaggio si prepose di ebiudere il 
primo dei tre trafori, cbe sono fuori del fortino nel 
sinistro molo Neroniano. A questo progetto si oppose 
fortemente il Rasi con una memoria cbe venne alle 
mani del Linotte in loglio 1835. Gò non ostante nel 
seguente agosto il primo traforo fu ebiuso. Cbe ne 
avvenne? Due meai dopo era sparita in quel sito la 
profondità di nove palmi ohe vi era prima» e Tinter- 
rimento ne era già uscito fuori di acqua a formare 
una bella spiaggia lungo il molo InDocenziakio^ Fa 
perciò necessario cbe si, riaprisse nuovamemt^, ma a 
grande scorno del Lipo^te. 

(1) Eccone Telenco: 

1. Osservaz. sul Porto d'Anzio. Roma - De Romanìs 1S22. 

2. Dimostrazione della necessità, e facilità del ristabilimento 
dett'antico Porto Nerooiaiio d'Ansio, e della inutilità del moderno 
Innocenziana, Rom^ - Contedini i825« 

3. Verificazione, Roma - Contedini 1825. 

4. Ap})endice, Roma - Contedini 1826. ^ , 

5. Conferma «irappendioe, Roma - Contedini lS2e. DigtizedbyCjOOglC 

6. Sul Porto, e territorio d'Anzio. Discorso istorico. Pesaro 
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Finalmente 
nostri delia mac 
delta Pirodraja, 
blema del mani 
tentate Onora d< 
gannenti del mo 
mento Tlnnocen 
tinuo, e nulla p 
di Bosco vieti in 
tenza, citata dal 
1» vasse sempre 
)> arene introdo 
» il porto si m 
)» che questo ni 
n non è sperai 
» vanzamento t 
» una trentina 
» gimento gran< 

» fondo, mostra, che non ostante varii lavori abi- 
» tuali, che pure si sono iti facendo, benché forse 
» con negligenza, immensa copia di arena è entrata 
D dentro. Questa, che prima si spandeva sulla spiag- 
li già, e Tavanzava, ora in un sito tanto più ristretto 
1» nel presente porto impicciolito, converrebbe oa- 
B varia tutta a forza di macchine, e braccia di uo- 
1» mini. Cosa che è facile a vedere quanta spesa ri- 
D chieda! Dall'altra parte, quando tutta la <spiaggia 

n rontimia al nnrtn \à vprftn il mnln Hi Pnnfili qai4 
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venata innanzi per pareggiare ogni cosa, (anzi di 
presente Vba sopravanzata come vedesi nella pianta) 
non sarà possibile lo scavare tutto il tratto fuori 
di essa per lunga pezza, non iscavato il quale una 
sola mareggiata porterà dentro più arena in una 
notte di quella che possa colie macchine cavarsi 
in un mese. Ma questo è ineseguibile a mio giudizio. 
11 vincere la natura in un sito cosi arenoso, che 
tende a una continuazione di spiaggia non inter- 
rotta, in un luogo dove non vi sono scogli che la 
interrompano, lo stimo affatto impraticabile, qua- 
lunque spesa vi si adoperi. 

» La stessa differenza egli rimarcò nei spurghi 
da fare nel suo canale, e nellandar producendo 
le punte della sua passonata nel porto vecchio 
tanto quanto si avanza la spiaggia, e fino al punto 
ove vi sono sette, o otto palmi dì fondo. Insiste, 
e si raccomanda, che insieme si aprissero almeno 
due altre bocchette, una sul cantone del porto 
nuovo, dove ora è mare; una un poco più in den- 
tro, dove nel portò vecchio è piccola la spiaggia; 
facendovi però innanzi d questo un piccolo cana- 
letto fino a trovar fondo nel mare di sei in otto 
palmi. In questa guisa la corrente continuerebbe 
assai più libera, e a mio giudizio assai più sicuro 
sarebbe, e assai meno dispendioso il mantenimento 
del porto. Infine però conclude con queste rimar- 
cabili parole » Ma io non ho speranza, come ho;ooQle 
detto dì sopra, di buon esito. » Ora la Pirodraja 
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trodurceta: con essa dunque si pnò manleDere il 

porlo. 

Infatti sullo spirare di Luglio, e in agosto del- 
Tanno 1843 il tenente colonnello di marina commen- 
datore Alessandro Cialdi vi condusse la succennata 
macchina estorsoria, e fece uno sperimento di nit 
tuno giorni. Ne risultò, come lo narra e^ì stesso nella 
nella sua opera sulla seconda navigazione del Te- 
vere (1), che in questo porto mediante la Pirodraji 
si eslrae in ogni giorno una media di 300 metri co- 
bici di arena in ore dieci di lavoro nella profónditi 
media di tre metri colla spesa di baj. 4 83 il metro 
cùbico^ a cui unita quella del trasporto in mare col 
portafango vela in baj. 3 42 si ha la somma dibaj. 
8 25 per ogni metro cubico escavato, e trasportato. 
Dal confronto istituito col sistema attuale delle botti, 
risolto, che la miateria estratta e trasportata colla me- 
desima non è costata mai meno di bug. 26 il metro 
cubico, qualche volta è ascesa a big. 46 e nelk me- 
dia biy. 36; e che la profondità massima non ha ollr^ 
passato* mai due metri. Dimostrò ancora la quantità 
di materia, che dovrebbe "estrarsi per renderlo acces- 
sibile ai bastimenti colla spesa di tal lavoro; e poi 
la spesa annuale per conservarlo. (Vedi A(^ndiee 
n. Vili). Tuttavia questo esperimento che dimostrava 
ad evideoea con ottimo successo la superiorità della 
pirodraja sulla botte, monumento di barbarie in mmo 
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9iÌÈ luce del secolo attoale» e in quanto alla minore 
spesa, ed iti quanto alla maggior quantità dì mate^ 
ria che estrae in egual tempo, si crederebbe? non 
d>be ulterìor esito per una guerra sorda, che venne 
fatta a cosiffatto sistema di escavaaione, omai abbrac- 
ciato universalmente. Ma, ripeto, se vi è mezzo di 
conservare il porto Innocenziano, è desso questo unoi 
e non è difficile il presagire che, dbve vogliasi questo 
porto conservare si dovrà riabbracciarlo bentosto per 
la trascuratezza dello spurgo negli anni decorsi: e 
oltracciò per questa causa istessa vedesi partire dalla 
delta spiaggia un piano spaventevole che si prolunga 
sottacqua in grande estensione fino alla metà del 
porto dove sono al più due o tre palmi di acqua; 
restando pertanto un maggior fondale d attorno al 
molo nuovo, e airantico fino alla piazzetta della chiesa 
vecchia^ tanto più che, mentre la spiaggia del Nero* 
niano poco, o nulla è progredita, da che non vi si 
gettono più le arene espurgate, quella al contrario 
del nuovo già «i è inoltrata fin presso alla dogana. 

Prima di chiudere questa materia aggiungerò 
alcun che intorno le bocchette dellantico molo si- 
nistro, delle quali A fece tanto strazio, e vandalismo 
fino a di nostri, ot*a aprendole, ora chiudendole più 
volte, che fa veramente pietà. Dissi altra volta che 
queste in principio erano soltanto quattro, e che le 
due più vicine alla spiàggia furono atturate nella 
prima formazione del porto. Ben presto però se .n^oOQle 
aprirono delle altre, oltre le due antiche rimaste , 
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ne trovò nove di sei palmi e mezzo, fino a 25 primi 
di larghezza, e da sei fino a 72 primi di rilezza ri 
disopra della superficie del mare. Le prime tre, che 
erano strettissime stavano vicino assai le une alle 
altre, la quarta trovavasi a 28 canne drila terza; 31 
dalla quinta la sesta ; canne tre e mezzo dalla sesta 
la settima; canne 24 dalla settima lottava; e canne 
30 dalla ottava la nona. Ora sono tutte chiuse, tranne 
l'ultima, situata neirangolo presso la fontanella del 
bagno de* forzati, che resta ancora questa nel davanti 
del porto Innocenziano, sebbene chiusa dalla parte 
che sguarda il vecchio porto. Queste aperture die- 
dero già motivo al signor marchese Locatelli (1) e 
airingegnere di Fazio (2) di credere che gli antichi 
le lasciassero espressamente, acciocché le correnti 
potessero agire liberamente, e trasportare le arene 
fuori dei porti; cosa che ha con sé i suoi vantaggi, 
e i suoi inconvenienti. Checché aU>ia a dirsi degli ritri 
porti romani, Nisita, Pozzuoli, e Miseno, allora in 
massima riputazione, e che tutti questi porti fos- 
sero con moli, o piloni ed arcate, i ruderi super- 
stiti ne danno una prova evidente, e la circostanza 
locale, ove sono costruiti. Anzio fu un porto costruito 
con dififerenti principi!, perché variavano le circo- 
stanz^Jocali ; il molo destro attaccalo ri capo si juro- 
lunga.^^rso levante, incurvandosi poco a poco; il 
sinistr^firte da terra con una dolce curva, e ter- 
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(1) Del Porto d'Ostia, e diUla mAniAra iiaaIìi Ami fiomanì n#l fah- 
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mina alVindietro deirestremiià del destro. Non si co- 
struì isola, molo avanti la bocca: non v era neces- 
sità. 11 molo destro si opponeva a tutti i flutti (1): 
sembra però nulla potersi conchiudere intorno a ciò 
dallo stato attuale, sendo che parte furono opera 
moderna, come è detto, e parte poterono ben'esser 
guasti fatti a questo molo sinistro, come furono, e 
si veggono tuttora nel destro (2). 



(1) Linotte Gav. Lodovico, membro dell'accademia de* Lincei. 
Sul Porto d'Àniio antico, e moderno Innoceniiano, con tarie ri- 
flessioni sol sistenaa adottato dagli antichi per la costruzione dei 
porti di mare 1* estratto dal giornale Arcadico ; Tom. XXllI e 
Tom. XXIT. Roma nella stamperia del giornale presso Antonio 
Boolialer isa4. gitized by v^OOglc 

(8) Chi amasse notixie idrauliche più dettagliate intorno ai 



CAPO m. 

SBABGHl B AGGBS8I MKIiOBABILl IN ANZIO 
SINO all' BPOGA PBBSBNTB 



Ayreniiiieiìti principali storici - Venuta di una flottiglia To- 
scana nel 1700 - Protettorta di Anzio data al Cardinal Benedetto 
Panfili - Venuta in Anzio di Benedetto XIII - Combattimento coi 
Pirati Algerini - Venuta di Benedetto XIV ed erezione della Par- 
rocchia - Bombardamento del Paese latto dagli Inglesi - Fonte Bat- 
tesimale dato da Pio VII - Prima tenuta di Pio IX - Dorante la 
Repubblica , venuta di bastim^ti da guerra Genotesi, Francesi, 
Spagnuoli - Sbarco del re di Napoli che ta a Castel Gandolfo - E- 
rezione della nuova Chiesa - Seconda, terza, e quarta Tenuta di 
Pio IX. 

Dopo la succinta narrazione de^ lavori fatti al 
nuovo porto, dal suo risorgimento a tuttoggi, vengo 
ora ad esporre con ordine cronologico i principali 
avvenimenti storici, che riguardano il luogo, dando 
principio da una flottiglia, che Tonerò fin da* suoi 
primordi. Il Gran Duca Cosimo III volle recarvisi 
per via di mare, e sbarcare in Anzio, come avea 
fatto nellanno Santo precedente, anche jp&r le ragioni 
narrateci dal Botta (1). Come prima cominciò ad in* 
tiepidirsi la stagione si mise in viaggio..» Assunse il 
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gìando la spiaggia Romana arrivò felicemente al PoHo 
di Anzio. Quivi Innoeenao e per suo diletto» e per 
utilità del paese graodi cose aveva fatto, e tuttavia 
andava facendow Aveva> come narra il Galluzzi, sulle 
rovine delle antiche fablHricbe de' Romani riattato il 
porto, per difesa di questa spiaggia, e preparati di- 
versi comodi per chiamarvi la popokiione ; una vena 
di acqua purissima, condotta con grave dispendio dai 
non vicini colli porgeva in su questo ruiùalo lido 
una fonie copiosa, e perenne per còmodo degli abi- 
tanti, e della navigazione. Il Papa, che aveva capric- 
cio nelle fabbriche, molto si compiaceva di questa 
nuova ciità sorgente, e più aneora che altri Tosser- 
vasse, e gliene parlasse. Il Gran Duca che ciò cono- 
sceva, per andargli a versi, uppostatamente aveva sbar- 
cato in detta Anzio^ innocente lusinga al certo. 

Aggiunge il suddetto storico, che il Gran Duca 
osservò attentamente le nuove opere fattevi dal Papa, 
e che giunto alla Fontana grande, volle gustare delle 
sue acque, battezzandole per migliori ancore di quello 
(1) che sieno, qi^ntunque sieno ottime. Essendo ciò 

(1) Ecco l'analisi che ne fecero nel 1S50 il Chimico Farmacista 
dì Albano signor Giotanni Colucci, ed il mio rispettabile e dotto 
amico sig. dott. Luigi Bassanelli Medico Comprimario di Albano. 

Colore limpido 

Sapore ninno 

Carta di Tornasole: Nkina altemiione. 

AcqoA dickloe: apfiena seasìMe intor M é uu enU». 
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Neiranoo 1727 addi 25 marzo il Pontefice Be* 
nedetio XIII, recandosi per la prima volta a Bene- 
vento, ove era stato arcivescovo, e la di cai Chiesa 
amministravasi per un Vicario, anche da Pontefice 
venne a passare da Anzio, ed alloggiò nelledificio 
soprastante al bagno. Leggesi in un manoscritto di 
memorie, esistente oeirArchivìo Municipale, che il di 
appresso il Papa scese nella Chiesa, e celebrò; e al 
cappellano di allora, P. Maestro Francesco Antonio 
Gatti, diede ampie facoltà di assolvere quelli abitanti. 
Quindi salito in carrozza riparti, passando avanti Net- 
tuno senza fermarsi, e spiaggia spiaggia giunse la sera 
in Terracina. 

Il Diario di Roma, sotto il di 6 ottobre 1732, 
regnando Clemente XIl. Corsini, riferisce con estesi 
deilagli dn coolbattimento avvenuto nelle acque dì 
AnsiOì tra una nave Algerina, e due Galere Ponti- 
ficie, eolla vittoria di queste, che avendola predata 
la condussero nel Porto. » Su la notizia recata in Porto 
d'Anzio (1) verso la sera delli 22 del passato mese 
di settembre, da bastimento Trapanese, che un Cor- 
saro Turco, nelle acque di Ponza, cinquanta miglia 
a mare, avea predato una barca genovese, con ban- 
diera Spagnuola, sorti sulle quattro ore di notte dal 
Porlo, questa galera padrona chiamala S. Francesco, 
e l'altra S. Domenico sotto il comando deUllliho sig. 
Cavalìér Commendatore Fra Papirio Bussi, e facem- 
mo assiale vela per Ponza, dove giunti la mattina^ Google 
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del casino Bussi esistente lungo la strada della Quer- 
cia in Viterbo, fra le varie pittore, ritraenti le mili- 
tari marittime imprese di varii personaggi di questa 
nobilissima famiglia^ avvene una che rappresenta il 
nuovo porto d*Anzio con tre barche, sotlo cui sta 
scritto, barca Tripulina, con quattro cannoni, sei pe- 
trieri, e qciattro Turchi, predata nelle acque di Porto 
di Anzio da due galere Pontificie comandate da Fra 
Papirio Bussi li XIV ottobre MDCG... condotta in 
detto Porto... Abbenchè U muro sia scrostato dove sono 
i puntini, e non possa leggersi il resto, e non com- 
bini il giorno della battaglia, eredo tuttavia che si 
'riferisca a quella stessa del Diario^ narrata di sopra 
con data del di 6 dello stesso mese, essendo iden- 
tiche le altre nrincinali circostanze. Di consimili com- 
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tra Aslura, ed il Circeo molto atto è il luogo per le 
scorrerie, e gii sbarchi furtivi di quei ladroni marini. 

Neiranno 1734 molte famiglie di Gaeta per fug- 
gire le consegaenae della guerra scuscitata tra il re 
di Spagna Filippo V e Carlo VI, imperatore di Ger- 
mania per il trono di Napoli» emigrando da detta 
città si trasferirono in Anzio, dando con ciò un mag- 
gior aumento alla popolazione, che gii veniva a poco 
a poco formandosi in paese, attiratavi o dalla pesca, 
dalla industria, o dal commercio. Per gli atti del 
succennato notare Mancini, sotto il di S marzo 1734, 
si ha, che questi nuovi abitatori fecero contratto coJ 
medico, e con lo speziale di Nettuno, per«ta necessaria 
aisisteniia sanitarin* 

Neiranno 1746 il gran Pontefice Benedetto XIV 
9t«Bdo a villeggiare in Castel Gaodolfo fece una gita 
in Anzio. Essendo a quest'epoca giunta la popola- 
Eione di già a trecento anime, e mostrando, di voler 
sempre più aumentare , dietro la istanza dell'Enfio 
Cardinale Neri Corsini fatto protettore del luogo con 
plenaria giurisdizione da suo zio Clemente XII, egli 
81 piacque di erigere la Chiesuolina di S. Antonio in 
Paroccbia, smembrandola da Nettuno, con suo breve 
» Ai9idua Eeele$iarum solUcitudo -^ dato nel settem- 
bre dello stesso anno (vedi appendice n. IX), nel quale 
conferisce al parroco i titoli di Rettore della Chiesa, 
e (1) Presidente del, Porto, e novera i luoghi da in- 

gitizedby Google 

t4\ timi Hm^^^»^ tKmm*é<. ^«k T..w».«^i^ -VII .1 ri..^:.*.! 1» Oi: »J 



S36 

eludersi nella nuov; 
eordo eon una tal 
gita. Fu in questa 
t urgente bisogno di 
a deperire di giorno 
ingegnere idraulico, 
grinviò il Marescba] 
Dopo questo ai 
citamente, ma eon 
non segnando i sue 
rimarco. Pervenuto 
sente, e proprio ne 
grave sventura, che 
stessa esistenza. Bri 
lo Stato Pontificio t 
la quale trovavasi i 

Però dagli atU della 8. Y 
spini vescovo di Amelia n 
vile di Albano, apparisce 
il P. Maestro Andrea Mag 
risiedere, e còlio stipendio 

convento di Nettuno ; come del pari un di que* Padri, era Cappel- 
lano di Astura, ed un*altro della Ghiesuolina di S. Antonio abbate 
presso Torre Gardena, quando vi erano le cave di zolfo. Appresso 
nella S. Visita nel 1720 vi era CappeUano il Conventuale P. M. A- 
lessandro Maffeo, e nel 1727, eravì il P. M. Francesco Antonio 
Gatti definitore perpetuo, ed ex Provinciale de* Min. Conventuali, 
cbe pose una lunga lapide nella chiesa, ricordante i fatti anziati, e la 
Messa celebratavi da Benedetto XIII addì 26 marzo 1727, sparita 
poi neiringrandimento della chiesa, fatto l'anno 1822. Benedetto XJV 
adunqoe diede questa parrocchia ai PP. Conventuali, perchè ve li 
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e le potenze alleate. L'anno innanzi, passando ui^a 
nave Inglese dalle alture di Anzio, e avendo bi- 
sogno di acqaa, inviò a terra una lancia per prov- 
vedersene. Ma il presidio Francese non credè oppor- 
tuno acco^iere una lancia nemica, e le fece fuoco 
sopra, uccidendovi il figlio stesso del capitano della 
nave. La lancia, e poi la nave si ritirarono. Ninno vi 
pensava più avanti; quando del di 13 ottobre del- 
lanno dopo, cioè del suddetto 1813 fu vista d'improv- 
viso da mezzogiorno (1) dalla parte del monte Circeo, 
avanzarsi a piene vele una flottiglia Inglese, consi- 
stente d'un vascello, d'una fregata, d'una corvetta, e 
d'un brich, che dalla vicina isola di Ponza, overa 
ancorata, veniva a pigliar vendette di un affronto 
fatto dalla guarnigione francese Tanno innanzi ad una 
nave di quella nazione. Come trovossi a giusta di- 
stanza, si schierò dirimpetto al porto, in modo che il 
vascello si mise tra Anzio, e Nettuno, la fregata e la 
corvetta di contro ai due fortini, e il brich tolse di 
mira la torre di Anzio, collocata sulla punta del Pro- 
montorio. Quindi al segnale fatto dal vascello comin- 
ciò un vivo cannoneggiamento, che dalle ore SI si 
prolungò sino air imbrunir della sera, ed a cui quan- 
tunque da prima fosse risposto dai forti di terra, ed 
anche con siffatta valentia^ che la fregata ne rimase 
mal concia a tal segno da dover ritirarsi dal combat- 
timento, pur nondimeno dopo inutili prove, bisognò 
che il presidio Francese cedesse alla superiorità delle qqqTp 
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fyne nemiche. Dopo di che incontanente le truppe 
inglesi furono a terra» e con desolante saccheggio di 
quello ch'era atto a trasportarsi» e una vandalica di- 
struzione di tutto che non poterono predare» segnò la 
loro comparsa» come d'infausta meteora. I fortini» e 
la torre di Anzio furono minati» e fatti saltare in aria, 
e dopo due giorni la prepotente flottiglia riprendeva 
il largo» portandosi dietro captivi tutti i bastimenti 
che ormeggiavano il Porto. Ha non appena risorse il 
Pontificio governo» che si diede tantosto sollecitudine 
di riparare in parte quei danni. Riedificossi il nuovo 
fortino che oggidì si vede sul principio del molo In- 
nocenziano» e la vecchia torre di Anzio» già innal- 
zata al cader del secolo XVII da Innocenzo X» come 
appare dallo stemma frammentato rinveiiUtosi nd- 
raggerò de' suoi rottami» fu sostituita da una sem- 
plice batterla» la quale poi diruta per la pessima co- 
struzione» venne nuovamente rifabbricata al declinare 
dello scorso anno» e a ricordo della torre suddetta io 
stesso consigliai di incastonare nel muro interno della 
medesima Io stemma Innocenziano riordinato. 

Nel 1821» essendo tanta cresciuta la popolazione 
che il portare a battezzare in Nettuno i neonati era 
oramai gravissimo incomodo; alle istanze del par- 
roco P. Baccbiarri» il Pontefice Pio VII con suo breve 
" In sommo Apostolatus apice « (vedi appendice n. X) 
segnato il 9 gennaio 1821» si degnò concedere alla 
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Beiigiosi per cura di S. E. monsignor Bellisario Gri- 
staldi, in allora Tesoriere, e per le spantanee largi* 
fioni degli Andati, come si legge in due lapidi, poste 
nella chiesa istessa del tenore seguente: 

1. 

D. 0. M. 

Mnnificentia 

R: C. D. BeUisarii Grimaldi 

Non sino benefactorum anxilio 

Ecclesia restaurata 

Anno post Christum natum 

MDCCCXXII 

IL 

D. 0. M. 

Goenobium hoc PP. Gonvent. 

Vetustate (ialiscens 

R. G. D. BeUisarius Gristaldi 

S. IL E. Thesaurarius 

Sua praesentia 

decora vit 

In hanc formam restaurandum 

curavit 

Anno ab orbe redempto 

MDGGCXXII 

Nel 1832, verso la metà del mese di ottobre'^oogle 

dovp» nurimfinti n^rArvisi Hn C.tìAltA (lanììnìfn. nvp vii. 



340 

che ne fosse la causa, egli ne depose inopinatamente 
il pensiere, e sebbene in progresso di tempo visi- 
tasse tutti i luoghi, e paesi marittimi da Terracina 
fino a Civitavecchia, non si sa per qual motivo non 
onorò più Anzio di sua presenza. 

Però questa non curanza di Gregorio fu ampia- 
mente compensata dal successore di lui Pio IX (cui 
Dio conservi lungamente in vita, e prosperità) al quale 
questo luogo avrà sempre debito infinito , finché sta- 
ranno queste mura, per le molte beneficenze, e ge- 
nerosità largitegli, e per le provvidenziali disposizioni, 
che pel suo ben essere ha ordinato, e va tutto di 
ordinando, e che formeranno una delle più belle pa- 
gine della storia Anziate. Imperciocché nelFottobre 
deiranno 1847, desiderando egli di sollevarsi alquanto 
dal frastuono, e dal remore della città, e dalle pe- 
santi occupasioni pel bene dello Stato, gli fu sugge- 
rita dal Tesoriere di allora monsignor Carlo Luigi 
Monchini (1) una gita in Anzio, come luogo solitario, 
e degno di essere veduto. Piacque allottimo Ponte- 
fice il consiglio, e lo mandò ad effetto il di 28 dello 
stesso mese, e Anzio lo accolse con quella festa che 
può immaginarsi. Anzio che da un secolo non aveva 
più veduto il venerando aspetto del suo Sovrano, e, 
sebbene non vi dimorasse che poche ore, pur questo 

(1) Ora Cardinale di S. Chiesa, e zelantissimo Vescovo di 

1a«J Mi ih trt^ifx fAiretmnAfl Hi nnf^ki* far mite^d/^Aviléa^ tnonviAnA Al 
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farete teo^o fu bastante airaccorio intemlimento di 
kii per fargli portar retto giudizio deli^amenità del 
locgo, e della necessità, ed utilità di porgere aiuto 
al suo porto, e alla popolassione, tantoché fin d'allora 
decise di migliorarne la sorte. Ciò non potè di pre- 
aeote eseguire per gli sconvalgiinenti politici che tan- 
tosto seguirono, ma non tardò ad effettuarlo subito 
che cessò quella tempesta, come registrerò in seguito. 

U di 27 di aprile del 1 849> a punta di giorno 
comparvero tte vapori, e due piroscafi genovesi, pro- 
venienti dalia Spezia^ comandati dal Maggior Manara, 
àbe, non avendo potuto sbarcare in Civitavecchia, per- 
chè già oeeupata dalie truppe francesi venute a coro* 
battere ooiitiro la repubblica romana, approdarlo in 
Ansio, sbarcandovi un battaglione di soldati lon^bardi 
in nascerò di 6K0, i quali .venivano in aiuto della sud* 
detta ref^ubblica , e nel di susseguente si diressero 
alla, voltd di Roma, passando per Albano. 

Il di 6 maggio dello stesso anno, giorno di do- 
menica, si presentò di buon mattino nella rada una 
gabarra da- guierra spagnoola proveniente da Gaeta* 
ov' era una flottiglia di quella nazione venula in 
aiuto del. Pontefice, colà rifugiatosi. Chiamate a par- 
lamento le autorità civili , e militari, ordinò loro di 
abbassare nel fortino la bandiera repubblicana, ed in- 
oafaBAre quella, del : legittimo Sovrano, il che fu fatto 
tantosto , mentre essa fece il saluto con dodici tiri 



Il JS I /• J .II. 



Digitized by \^ 



joogle 



342 

vano da 
dopo ne i 
battaglia 
tornato i 
soldati, e 
repnbblic 
bandiera 
noentre e 
una frega 

nuta di Givitavecehia, sbarcò alcuni soMati, che do- 
mandate, ed avute le chiavi del fortino, v*inoliiodarono 
i due cannoni, gettarono via palle e mitraglie, ed indi 
quei soldati rimbarcatisi, fece vela per tornare dopo 
qualche giorno a riprendere tutti i deteniiti nella dar- 
sena , per timore che non fossero condotti a Roma, 
per ingrossare le file dei difensori delle sue mura. 

Finalmente presa Roma, e cessala la repubblica, 
ai primi del susseguente luglio, il di 8 deUo stesso 
giunsero qui altra volta da Velletri centocinquanta 
soldati spagnuoli, i quali mutate le autorità, vi si sta- 
bilirono, dimorandovi fino agli 8 del dicembre, e rial- 
zarono di bel nuovo la bandiera pontificia* Il di dopo 
fu cantato l'inno Ambrosiano in rendimento di grazie 
a Dio per 1' ordine ristabilito , coir intervento dello 
Stato Maggiore, della marina , e del suo Ammiraglio 
Bostiglios, il quale era ancorato in rada con quattro 
vapori da guerra. gitizedbyv^^v^gL 

Nel di 3 di luglio 1851 di buon mattino, giun* 
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sbarcò, ricevuto dalFEmo cardinale AntoneUi, segre- 
tario di Stato, venato qua enpressamente da Roma 
la notte innanzi, e bentosto si pose in cammino, in 
Compagnia del medesimo porporato colla scorta della 
gendarmeria, e de dragoni pontifici, e di alcune truppe 
francesi, dirigendosi alla volta di Castel Gandolfo, dove 
era in villeggiatura la Santità di Nostro Signore. Il 
A S ritornarono ambedue collo stesso corteggio mi- 
litare, ed imbarcatosi immediatamente il re colla sua 
famiglia, il cardinale fé' ritorno a Roma. 

Toccai di sopra, che il Sommo Pontefice, al ces- 
sare dello sconvolgimento politico , cominciò a far 
provare ad Anzio le sue benefiche mire. Infatti ces- 
sate queste, rappresentatogli dal signor cardinale Co- 
stantino Patrioi, amabilissimo vescovo diocesano, quanto 
fosse angusta, ed insufficiente alla (»*esciuta popola- 
zione la vecchia Chiesa paroccbiale , egli decise inr 
nanzi tutto di eriggerne una nuova, e più ampia. In- 
viò dunque su| luogo H sig. architetto Gaetano cav. 
Morìtihinì, il quale dopo aver esaminati vari! locali , 
finalmente si decise pel luogo, dove ora sorge, e for- 
matosi Tanalogo disegno, lo sottopose all'approvazione 
di nostro Signore, dopo la quale per le cure del sig. 
Commandatore Angelo GalK, pro*ministro delle Fi- 
nanze, si pose mano al lavoro il di 14 agosto 1851 
e non era appena dopo decorso un mese , che era 
già tutto in pronto pel collocamento della prima ple|r^ooQle 
fondamentale. Per la oiiaIa cerimonia nel di 14*8ettfim- 
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sacra funzione dairEmo sullodato vescovo diocesano, 
e la stessa sera piantò il glorioso vessillo della Re- 
denzione sul luogo deir ara massima , pronunziando 
commoventissimo discorso, toltone il tema dalla esal- 
tazione della S. Croce, la cui festa ricorreva in quel 
giorno. Nel sussegue! 
sacra cerimonia con g 
di forastieri, con tutta 
si poteva maggiore, e 

negli astanti quei sentimenti di divozione , che può 
solo la divina nostra religione ispirare (1). 

Nel settembre deiranno dopo, essendo la detta 
Chiesa pochi palmi sopra terra , e il convento nel 
primo piano, il Sommo Pontefice dalla sua villeggia- 
tura di Castel Gandolfo, volle venire ad osservare i 
lavori, e vi si recò il giorno 16. Smontalo dalla car- 
rozza al Gasino Camerale, posto in mezzo al paese, 
venne a piedi alla chiesa dove era esposto il Venera- 
bile^ e ne ricevette la benedhsione impartita da mon- 
signor Maciotti , elemosiniere di Sua Santità. Quindi 
tornato nel casino, ammise al bacio del S. piede il 
Clero secolare e regolare , la magistratura , ed altre 
distinte persone: dopo di che fatta una breve pas- 
seggiata in mare sul vapore pontificio, seguito da uo 
vapore francese, andò a visitare* i lavori della Chiesa, 
e attiguo Convento coir assistenza del sig. architetto 
Monchini , al quale si degnò esternare il suo pieno 

irradimAntn. fìonn il nrAnxn r.imn Ia irp. nrA a mi»xza 
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dopo mezzogiorno, si restitoi nuovamente la Santità 
Saa in Castel Gandolfo, lasciando al parroco abbon- 
dante limosina da elargirsi a' poveri. 

Soli ultimo scorcio dello stesso anno 1852 laR. 
C. A. fece acquisto, per la somma di 16,000 scudi, 
del palazzo Albani, villa, orto, e case annesse, e ciò 
all'intendimento di avere un locale ove potesse essere 
meglio accolto il Pontefice volendovi fare qualche di- 
mora: come infatti accadde nella primavera del sus- 
seguente anno, in cui per una leggiera indisposizione 
di salute, consigliatogli da' medici T aria marina, qui 
venne e sog^omò dal di 16 , fino al 21 di maggio^ 
e fu coli suo grande soddisfacimento , e ben essere 
di salute, e con beneficio di questo luogo: della quale 
sua dimora, e di ciò cbe ivi operò, ne riporto in ap* 
pendice (n. XI) il circostanziato racconto. 
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CAPO IV. 



DUnifTI XDlFin B VILLB IN ANCIO B PA8SACKU 
DBLLA LOBO PBOPBIBTA* 



Quattro prìncipeschi palagi posti su dolci e leg- 
giere prominenze, tutte in luoghi ottimamente scelti, 
fanno nobile corona a questo paesetto. Il primo di 
essi per anteriorità di tempo , è quello attualmente 
posseduto dal principe D. Camillo Aldobrandini, da al- 
cuni creduto disegno del Vignola, ch*ebbe origine in 
questo modo. Dopo che il principe D. Marcantonio 
Colonna juniore ebbe venduto alla R. C. A. il suo 
feudo di Nettuno nel 1594, secondo è riferito altrove, 
il primo forestiero, che acquistasse terreno in questo Co- 
mune fu monsignor Cesi di Acquasparta, secondo che 
in un catasto esistente nelF Archivio Municipale, sotto 
ranno 1615, trovasi intestato a monsignor Cesi la se- 
ffUéfìFle: » Villa fatta ad Anzio, nel luoffo dove stava 
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Cesi, cbe in qualità di tesoriere generale figurava ^ 
nel decreto concistoriale di Gleoiente Vili, per 1 ac- 
quisto del feudo Nettunese, e che in seguito fu car«- 
dinale. Ma questo nobile romano dei duchi di Ri^ 
gnano ed Àcquasparta , fu ereato cardinale diacono 
da Clemente VII! nel 1B96, e morì in Tivoli non senza 
sospetto di veleno nel 1622. Come poteva essere a- 
dunque monsignore nel 1619? Ovvero chi scrìsse il 
catasto pose monsignore» invece di cardinale: op^ 
pure questo monaignore Cesi , saìrà quello che sotto 
Urbano Vili restaurò le mura diNettuno^ di che par- 
lerò a suo luogo* Oltre la villa da lui ediieata dove 
sorgeva un tcrrazaso de' bassi tempi chiamato l' Im- 
perio dal nome» e casato del suo primo possessore, 
e che è l'attuale villa Aldobrandìni, e^i acquistò neK 
Tanno seguente a Nettuno alcune case vecchia presso 
la mola^ quaK atterrate vi edificò una bella casa, come 
daUo stésso catasto. 

Sotto il pontificato dlnnocento X, il di lui fra- 
tello Panfilio Panffli, consorte aUa famosa donna 0- 
limpia Mardalcbini, principessa di 8. Martino; invaghii 
tosi di questi luoghi, o per compra, o per erediià ebbe 
dagli eredi del Cesi la loro possidenza, e fidibrioò in 
Nettuno il sontuoso palagio, che vedesi a tutt'oggi di- 
nanzi la piazzetta Colonna. Vha chi attribuisce «i^ 
acquisto al principe D. Camillo, figlio dei suddetti, il 
quale deposto il cappello cardinalizio avuto dallo ^\;ooQle 
SDOSÒ donna Olimoia finlla di Gianirinrffio Aldobran- ^ 
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1681, furono divise le amplissime riccheue degli Al- 
dobrandinit cioè la primogenitura eoi principilo di 
Baasano passò alla casa Borghese, e la secoodogeni- 
tura alla famiglia Panfili. Estinta questa nel 1760, 
vi entrarono nella primogenitura i Doria di Genova, 
i quali venuti in Roma aggiunsero al loro caaato quello 
di Panfili, 
Aldobrand 
seeondoge 
cognome , 
dini. E d 
mentre ir 
mincia df 
nuto un 
signor pri 
dere Tacqua della 
come praticava il 
fili in Ansio, oltr 
da un'istromerìto 
Jiese, Giovanni M 
bre 1745 in cui 
miUo Panfili Aldo 

Filippo Corsini per nove anni» pel pretzo di scudi 
27:60 annui, tutto l'intero terreno a detto Eocmo prin- 
cipe Panfili spettante, detto volgarmente Itivéled Anzio 
che principia dalle grotte della vigna del medesimo 
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Chiamalo alla primogenitura Panfili il principe 
D. Giovanni Andrea Doria, con istromento rogato dal 
notaro Antonio Del Monte, successore dell' Amantini 
suddetto addì 27 giugno del 1763, prese possesso di 
tutti i beni Panfili ne' seguenti termini « omnium, 
» et singolorum stabulorum spectant ad primogeni* 
» turam dar: mem: D. principis Hieronymi Panfili 
» posìt. in hac tèrra, et territorio Neptuni. = Prose- 
gui la casa Doria Panfili a possederli fino al 1834, 
in cui per mezzo di un compromesso di permuta di 
beni tra il principe D. Giovanni Andrea Doria Pan- 
fili, e il principe D. Francesco "Borghese, quest'ultimo 
entrò nel materiale possesso dei beni Panfiliani di Net- 
Inno, ed Anzio; qual Compromesso fu poi ridotto a 
pubblico istromento dagli eredi dei medesimi addi 17 
decembre del 1847, per gli atti del Gontucci notaro 
Capitolino. Per amichevole conciliazione fra i tre figli 
del lodato principe D. Francesco Borghese dopo la di 
lai morte, venne in possesso di questi beni il pri- 
mogenite Don Marcantonio Borghese: ma il di lui 
fratello principe D. Camillo Aldobrandini, mostran- 
dosi desideroso di avere un soggiorno in questa spiag- « 
già, ottenne tantosto dal suo germano il palazzo già 
DwìSi Panfili colle attenenze, stipolandosi Tistromento 
a rogito del successore del D. Sanctis notaro Capito* 
lino a di 31 decembre 1851. E questo principe degno 
per ogni titolo di encomii, soggiornandovi in prima- 
vera, e spesso in autunno, unitamente alla virtuosis- jOOgle 

cima A nSiooSfTiD ono «»i\noi\plA Tìi-krino Virfrinìa fft nrA. 
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seduti dalla casa Panfili, vi furono fatti degli scavi 
per mezzo de' quali rividdero la luce alcuni oggetti 
antichi, che furono posti ad ornamento della villa 
Pénfiii in Roma. Questa di Anzio che meritavasi ap- 
pena tal 
bissai me 
tkfe M. D 
teris! Ant 
parola afl 
di Costai 
>►- .Infa 
le àtìUeh 
soggiungi 
» sima 1 
» terum 

» provocare pòssit (2) ^ La lode» che portò un Pre- 
lato, così distinto per pietà, e dottrina, di questa villa 
pos^edtitli a' suoi tempi dal cardinal Gianbattiata Po- 
stagulì, nipóte del cardinal Vincenzo Gostaguti^ ci 
porta a giudicare di quale splendore , e sontuosità 
essa facesse mostra a' suoi téinpi, edificata fin dal 
1648 dal prelodato Vincenzo Gostaguii, sopra ler- 
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gio, ornato di statue, abbondante di agromi, e di fiorii 
e per la sua amena, e dolcemrate elevata posizione 
che doouna la. sottoposta marina, ebbesi a tutta ra- 
gione il titolo di villa di bell'aspetto. Essendovi stata 
rinvenuta un* impudica statua di Priapo , monsignor 
Bianchini giudicò, che quivi fossero de^i orti frequen* 
tati dai seguaci della setta di Appollonio. 

Passò quindi a Torlonia nellanno 1819, e da questi 
ai Borghesi nell'anno 1832, come attuahnente la pos- 
seggono, e conservano decorosamente nel suo primi- 
tivo lustro, venendovi a villeggiare in primavera, ed 
in autunno avanzilo. La linea meridiana tirata per 
ordine di Clemente XI dal celebre astronomo M. Bian- 
chini nella chiesa di S. Maria degli Angeli in Roma, 
alle terme» passa per questa villa, come osserva neUa 
sua analisi geografica deUltalia il P. Anville, per cui 
trovasi sotto lo stesso meridiano di Roma. Questo (1) 
suo palagio fu onorato dalla presenza dei pontefici 
Innocenzo XII nel 1698» da Benedetto XIV che vi 
pranzò il di 10 maggio 1746, e da Pio IXparunenti 
nel maggio i85S. 

Il cardinale Alessandro Albani , nipote di Cle- 
mente XI, che già abbiamo veduto altrove molto por^ 
tato per questo luogo, avendo sperimentato il clima 
di Anzio grandemente proficuo alla sua salute., vi pose 
cotanto amore, che volle formarvi un soggiorno di 
suo delizioso diporto. Fatto perciò acquisto dal ven. 
ospedale, e dal Capitolo della collegiata di Nettuno >t 
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nooYo porto lane 
taosa villa con n 
abitazione della s 
conforme appare 
tone deiringresso 
rilevati di bronzo 



S. R 
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Il terreno, che ora serve ad uso di orto, Y acquistò 
assai più tardi dai Panfili in enfiteusi perpetua, col 
canone di scudi 2:70, essendo intenrJonato di farvi 
un bel giardino, siccome vedesi disegnato in una pit- 
tura della sala del palagio medesimo, quale cosa però 
non mandò poi ad effetto. Il palagio fa bella mostra 
di sé per vaga architettura, sebbene attraverso la e- 
leganza del suo disegno, forse con delicato fastidio si 
scoprirà alcuna cosa, che un cotal poco si parta dalla 
perfezione, e classicismo. Ciò prova che quel porpo- 
rato non ebbe sempre a temperare, e reggere la fan- 
tasia imponente dell' architetto , siccome gli avvenne 
eziandio in quello veramente magnifico della sua villa 
suburbana di Roma ,. che spira dovunque il gusto del- 
l'antico autore, e ricorda gli orti celebrati di LucuHo, 
e di Sallustio, e di altri consolari romani. 

Ciò nondimeno piaceranno sempre quelle deco- 
razioni, e adornamenti di loage, e di balaustre mar- 
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Iure ÌDlerae della sala, e lumeggiate ad oro« allusive 
e mUologidie invenzioni, e quelle della cosi detta gt^N 
]eria, che ritraggono i fatti principali della sacra isto 
ria, e sorgeva allora in mezzo a grazioso giardino ali- 
mentalo da acque, ad ornare a settentrione la villetta, 
cinta di opera muraria dove nulla v'era a desiderare 
di ombrosi viali, di spalliere, di mortelle, e di allori, 
di grotteschi, di statue, di solita rii recessi, dì fragranza, 
4ì agrumi, e. di mille guise di ricreamenti diletteì'oU. 
Le quali cose veggonsi in parte disegnate in una pa- 
rete della saia, ed erano ricordate dalla seguente 
iscrizione posta snHa porta detta gallerìa, dalia parte 
interna, ma efae nell'anno 1853 nel ritoccare le pitture 
v€Diie sconsigliatamente coperta : 

Alexander S. R. E. Card. Albanus 

exoitalìs aedibus, constructo aggere 

espurgalo veteri duclu, aquis currivatis 

emmMs arboribus, additis ambitlaerìs 

signis sàiientibus spberisteris 

clausoque ambitu 

Antiatem villam cum omni cultu perfecit 

In quarta sua villa anziate portavasi quel por- 
porato nella bella stagione in compagnia de' suoi dotti 
amici, specialmente del Winchelmann (1) ai quali vo- 

{i) Ndls joaapera - MomBieiiti Antìcfai inediti - itampata l^^iHi^QQQle 
dopo la soa morte, cioè nel ITTS, trortsi il soo carteggio letim- ^ 
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leva sempre aperta 

spleodidissimo easei 

riguarda il grande i 

rinnovando in tal e 

Mecenati. Essendo 

tere, e delle arti, e 

faceva spesso scava 

liei scoperte di stati 

perMori, ritratti di 

colonne » e squisiti marmi , ed iscri^ooi , alle quali 

cose luce^ e rinomanza accrebbero, scrivendone uomim 

eruditissimi, quali a mo' d'esempio , il sovraccennato 

Winchelmenn, e Stefano Bastai, e Gaetano Marini, 

e che ora arricchiscono la sala del mtiseo Capitolino, 

come ho narrato altrove. 

Però dopo la di lui morte, avvenuta nel 1779, 
avendo compiti ottantasette anni della sua vita, non 
fu più frequentata i|iiesta villa, né ctol suo nipote Card. 
Gianfrancesco morto nel 1805, né dal pronipote Card. 
Giuseppe, morto nel decembre del 1834, e neanche 
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dai Gante, ora principe Don Cesare Castelbarco di Mi- 
lano, nella cui oasa fece passaggio la primogenitara 
Albani Perloebè, lasciata a poco a poco in abbandono, 
il palagio fu pri^a convertito in granaio, quindi in 
locanda, e laddove gareggiavano colle loro innocenti 
attrattive la vario-pinta famigliola di Flora, ed olez- 
lavano i cedri» e gli aranci , subentrò a vegetare il 
cavolo piUagorioo, e a lussereggiarvi la malva paras- 
sita framni^^Ko ai rovi, e agli spini. Cosi appunto aono 
tutte le umane vì^nde ! Ma ora un astro novello torna 
a risplendierla faugtaiBente. Mentre, fattone acquiato 
dalla R. C. A. per la soamia di scudi sedieimila nel 
cadere dtll'apno 1852, già in poco d'ora ha spogliato 
il suo tristo squallore, e va bellamente restaurandosi 
della pristina atiwità» e giocondeflEoa. Nobilmente fu 
decorato neUmterno il palagio» le pitture [mitoidgicfae 
ohe arieggiavaao dnidecenaa, o coperte, o ridotte: ad 
onestà, e quelle dell». galleria nuovamente da bueoa 
maao restaurate* Bd è a nutrir fiducia che peaaa in 
breve aBche nell'estemio» restaurarsi, e obe te ^la ri- 
torni a quelT-aspettocfae presentava ai bd tempi odi 
quellaoftfdìssimo porporato. 

UMhua in legione di tempo è la villa Corsini , 
ora Mencaciei. ìkk 1740, o in quel tomo, il cardisal 
Neri Maria Corsini Fiorentino, essendo protettore di 
Anftio, costruì il magnifico palagio, che* torreggiai di- 
rioifatla al porte Neroaiano, restringendo coni mura 
tutto 4Mè cir^Hidàrio di terreno, che idi' sta drattomo, ^oogle 
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municipale fatto Taiino 1 743. Detto Emo cardinal Cor- 
sini tutte le dette muraglie antiche (dair arco muto 
alla strada romana) l'ha ristrette per un nuovo suo 
palazzo, fatto fabbricare tra l'osteria, e torre di An- 
zio, cioè tra 1' odierno quartiere militare succedente 
alla osteria comunale, come ho toccato altrove, e la 
batterla surrogata alla torre di Anzio distrutta daglln- 
glesi. Parte di questo terreno apparteneva al ven. mo- 
nastero dei RR. Monaci di S. Maria degli Angdi della 
Certosa di Roma , da' quali il principe Don Bartolo- 
meo Corsini lo comprò pel prezzo di scudi 650 nel 
quantitativo di rubbia otto 1. 2 7: ^on istromenlo 
del notare D*Àmicis Parrocchia, addì i7 luglio del- 
l'anno 1744< e parte al ven. convento de' SS. Fran- 
cesco e Bartolomeo di Nettuno , nel quantitativo di 
Tubbia uno, e tre quarte. La casa Corsini, per rutile 
dominio di questo terreno vignato , pagava i* annua 
corrisposta del decimo delle uve , ma nel 179S con 
istrom^to stipolato dal De Mariis cancelliere vesco- 
vile di Albano si convenne di mutarla nell* annuo ca- 
none ài scodi 8. 7{^ tra il principe Don Francsesco Gor- 
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se> e suoi eredi m mfinUt^m dal principe Don Gio- 
vani Andrea Doria Panfili, queHa porzione della valle 
di Anzio, con suoi annessi, incominciando dallo stra- 
done alberato incontro 1 osteria comunale (quartierone) 
Gno sotto la torre d'Anzio, con il jus di dodici retate 
di quaglie. 

Nel 1816, il sig. cav. Lorenzo Mencacci prese in 
aflStto tutti i terreni della eccellentissima casa Corsini 
in Anzio, nel quantitativo di rubbia 1 37, scòrso uno 
e quartucci due, e nel di 5 ottobre 1820, ne fece 
acquisto per la somma di scudi ventimila. 

Nel 1853 però la R. C. A. ricomprò dai figli di 
lui la parte della valle di Anzio daUa strada 6no alle 
grotte, tranne il giardino, e Torto colla metà del can- 
neto aderente, e ciò per dare il terreno a chiunque 
volesse fabbricare, mediante la corrisposta di un tenue 
canone annuo. 

In questo palagio alloggiò il Pontefice Benedetto 
XIV, nella sua venuta in Anzio, che fu addi 19 mag- 
gio 1746, accoltovi dal card. Neri Corsini, che ve 
lo avea invitato, e ne riparti il giorno appresso re- 
candosi a Castel Gapdolfo. Egualmente Tanno 1746, 
invitatovi dal lodato cardinal Neri protettore di Anzio, 
e a nostri tempi vi dimorò spesso per varii anni, in- 
terpolatamente però, Tex-re di Portogallo Don Miguel 
di Braganza dopo la sua emigrazione da Lisbona av- 
venuta T anno 1834. Il Ponte6ce Pio IX nella sua > r 
orìma dta in Anzio Tanno 1847, dalla maanifida folP^ o 
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la Galterla. Ov'io scrissi IRpigrafè per un'adunanza ac- 
cademica data n6llà stessa sala, otto giorni dopo, per 
Solennizzare la venuta dell adorato Ponte8ce, cbe qui 
registro unitamente ad altra postavi dai fratelli Men- 
óacci a ricordanza della prima dimora fattavi dal pre- 
fato Don Michele. 

Giocondati di pura letizia 

O figli di Anzio, e Nettuno 

In questa dimora che il Neroniano 

fronteggia 

Ove spira ancor la maestà di 

quel Massimo 

Che di sua presenza onorata la volle 

E di cui foste beati 

Il di XXVI ottobre MDGCCXLVII 

Nella fiducia che tal giorno memorando 

siavi immanchevole presagio 

di fausto avvenire 

Perchè la Maestà fedelissima 

Di Michele I re di Portogallo 

Si piacque dal V fino al XIV 

Marzo MDCCCXXXV 

Rendere colla sua angusta presenza 

Più liete^ e belle queste campagne 

Dove andò alla caccia Tanimo 

ricreando 

Giacomo, Luigi e Francesco Ménéè^Ic 

Che tal Dcrsonaireio ebbero osnite 



CAPO V. 

STATO ATTUALB DI ANZIO 

Ossenraxioiie sul suo nome - Posiiione topografica*- Clima - At- 
mosfera - Commercio - Industria della pesca - Della cacciagione - 
Della campagna - Acque sulfuree - marziali • Popolazione, e fora- 
stieri - Chiesa - Pìì istituti - Scuola. 

Come talora dal vecchio ceppo di annosa pianta 
spunta , e germoglia vegeto e rigoglioso un novello 
virgulto, finché giunge ad occupare il sito di quella, 
cosi dalle ruiue dellantìca Anzio, spiratogli da Inno- 
cenzo il primo soiBo di vita, risorse a poco a poco 
un nuovo paesetto, occupando il sito dove quella sor- 
geva. Or, perchè mai egli rimane ancora senza nóme 
suo proprio ? Avanti il mille settecento , era questo 
luogo notato nella storia coUa denominazione di Anzio 
ravinatOy e dai Nettunesi appellavasi Capo d'Anzio; fat- 
tovi il portò da quél Pontefice, fu intitolato Porto d An- 
zio ; e stava bene perchè non vi era paese , e solo 
un porto presso la città rovinata d' Anzio. Ma dopo 
cento cinquant'anni d'attorno a questo Porlo d Anzio 
vi è sorto un paese dì circa mille duecento anime, 
tutto compreso, e precisamente sulle ruine dellantico ^ 
Antmm; cosi che il porto è restato un accessorio re- 'OOgle 
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dall'antico? (1) Perchè adunque prosegue a denomi- 
narsi Porto I 
paese , e so 
tempi che v 
a nio* desen 
dice: vado i 
tavecchia, p4 
nominarsi il 
adunque de^ 
si dia ad og 

ai paese il suo nome di Anzio. Da circa tredici anni 
che io qui dimoro» ne miei carteggi letterarìi, negli 
atti parrocchiali^ e nelle cose da me pubblicate intomo 
a questo luogo, tmit, cenni i^tortct, nelle carte volanti, 
nelle poesie, ne* giornali letterari, Tho sempre deno- 
minato assolutamente Anzio. Ha è chiaro che gli sforzi 
isolati di un solo o di pochi altri, saranno sempre 
inefficaci allintento; e allor solo che ruseiunno lutti 
quei del luogo nelle loro lettere, e tutti gf impiegati 
sieno governativi, sieno municipali, ed anche i vice 

(1) Aniio e non Anzo come malamente scrivono tafani, essendo 
il suo derivativo Ansiate, non Ansate. I latini, nei buoni tempi 
della lingua, da Antium derivarono in neutro Antios in singolare, e 
Antiates in plurale, ma in seguito nella decadenza delle lingue osa- 
rono ancora Antiensis, Antiatinus, e peggio Antiatus, e Antianns, 
trovo pure un Antiaticus nella famiglia Maenia. Il derivativo An- 
tias volgesi nel nostro volgare in Anziate, conforme a cagione d'e- 

cAmnS/k fTrKinffta ai frailima in TTt>KS*i(kfA A/vuSmos in AmiiimmAo A ■>_ 
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eooMli dette poltnze marilltoie) in tolte le loroscrìt-* 
ture, ed atti, potrà ottenersi che Anzic riassuma il 
nome che gli conviene per ogni titolo, il nome f^ 
riose dell' antica città , che per due secoli fu d^gna 
nemica di Roma» e poscia delizioso diporto degIMm- 
peralori, e de principali cittadini romani* 

Né dee recar meraviglia la particolare predile^ 
lione de* dominatori del mondo per questo luogo a 
fronte di tanti altri, ponendo mente alla sua amena 
posizione , alla deliziosa spiaggia che lo fiancheggia , 
all'orisaoBte estesissimo che slontanasi da tante bande, 
alla marina limpidissima , alle prospettive ridenti, e 
incantevoli de* poggi, delle rive, di promontòri, delu- 
sola di che si abbeila, che non possono non fare gran 
colpo airimmaginazione , e recar gran sorfuresa e di- 
letto a qualunque per la prima volta vi giungesse. 
Non imeodo dire dell ignorante, e dell <apata che ha 
cuore di severo, ma di chi sente ed ha intelletto del 
bello. Se volgesi qu^to verso occidente, sembragli ve- 
dere a poca distanza le navi troiane ancorate presso 
Laurento, mentre Enea.... poco più entro terra, trova 
la reggia di Turno, la capitale de' Rutuli, queD'Ardea 
tanto famosa, che fiaccò già Torgoglio del superbo di 
TarquimOs e che seU>ene a' tempi di Virgilio fosse 
cotanto deperita da rimanergli appena il nome ( i ) , 
- et nunc magnum manet Ardea nomen, - tuttavia dofio 
tanti secoli vive ancora: se volgesi a settentrione ei 
mira in lontananza l'antico monte Laziale. cer||^f^ ^ql|ji|^oQle 
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e snMime tinm^mitè della marina che, sfumando gra- 
datamente all'estremo ortzizonté, si niarita col limpido 
zaflBro del cielo, e mira uscire dal di lei seno azzur- 
rino tre piccole isolette, tinte di color di rosa, simili 
a nuvolette natanti ne vasti campi deiraria , dette un 
giorno Enotridi o isole delle Sirene, e sono ora Ponza, 
Palmerola, Tantica Polmeria e Sennona: prima delle 
quali è Ponza, luogo pieno di memorie^ siccome quella 
che nell'era Yolsca essendo stata dipendente dal po- 
polo anziate (1), venuta poscia in poter dei romàni, 
fu fatto luogo di rilegazione, dove Tiberio esiliò II pri- 
mogenito di Germanico, e Y empio Caligola rilegò le 
sue sorelle Agrippina, e Lucilla , per avergli traniata 
la morte, ma dopo averle violate, come si ha dà Sve- 
ionio. Venne in seguito santificata da molti martiri 
fra quali dalla S. Vergine Flavia Domitilla, e dal Pon- 
tefice S. Silverio. Onde che Io storico, il filosofo, far- 
cbeologo, il poeta, Tartista, e tutti coloro, cui lar^ na- 
tura un animo temperato a dolce malinconia, a quella 
soave mestizia, che cotanto sublima gli affetti del cuore, 
hanno qui grato pascolo di onorande rìmembhinze, sia 
che si slancino colla immaginazione ne* tempi andati, 
sia che contemplino la presente amenità del sito, sia 
che amino portare il piede fra Fampie ruine qua, e 



(i) U Dondrand (Ecogr. p. 127) dietro r autorità di Pesto , io 
dke - urbs parrà a Volscis aucta - Fu espugnata dai Romani, e di- 

^liiarsifA Inm P^lnnìa haI i*/\nfiAlo*/\ «li T ti/>i/\ 1>anÌMA Cn^^À^A ^oT^ 
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le sparse, e cotanto eloqueati, siecome quelle che ci 

assicurano della brevità della vita, davanti alle quali 

Di franco viator l'instabil piede 
Inchiodato si arresta, e la palpebra 
Immobil sta d'osservator Britanno (1) 
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lattle polmonari. Neirestate, se ne eccellili i gtomi in 
cui soffiano i venti meridionali , vi spira quasi sem- 
pre una fresca brezza da ponente che tutto ti ricrea, 
spegnendogli ardori de'sollìoni. 

Una falsa, ed assai sfavorevole opinione intomo 
Tarla di Anzio ha invalso finora presso molti, e vige 
iHlt ora presso alcuni medici di Roma, i quali si osli^ 
nano in questo inveterato pregiudizio, peggio che U 
volgo ne farebbe giudicandone a capriccio, senza co- 
noscerne fi silo, e la sua posizione, sapendo unica- 
mente cihe questo luogo giace nella spiaggia romana, 
conchiudono senz'altro per la sua malsania, persistendo 
a non voler prestar fede a quanti vi sono stati, e che 
hanno sperimentato con grande loro vantaggio la sua 
atmosfera pura» sana e saluberrima. Non sanno essi 
e non ricordano che Plinio il giovane, parlando delle 
sponde Ialine (n. 11 epist 17), e Gallo, laddove de* 
scrìve cosi vivamente la sua villa Laurentina, ne loda 
Il purissimo sole, la bellezza, le acque limpide, e dolci, 
e la sakHare giocondità più assai nelhi state, cfae nel 
verno? Che Cicerone scrivendo ad Attico sciamava » 
» non v'ha luogo che sia più dolce, più noWle, più 
il giocondo di Aniio. » Ma non servono le autoriti, 
quando si ha copia di cènvincentiasime ragioni. In 
w» lettera da me diretca al sig. cav. Deangelis, e da 
toi pubblicala, ed inserita nel suo giornale periodico 
(1) fanno l'SSO iniorno la salubrìti di quest'aria, 
«nio come ne discorrevo, sthiamVvikipparaii in aUrur^oogle 
ttliÀ TAAilJiuwithiminlMi! :s» Un hmaa faUkriflJiÉn ftui 
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eenda. Per le ragioni soccenpale il paese pn^priamente 
tale, è affatto libero da questi animaletti molesti : gli 
uomini sani, vegeti, e di quel colorito Bueridionale 
bronzino che iodica vigorìa, e robusteez^, $e non ar- 
rivano all'età della* balena, che secondo i naturalisti 
può vivere sino a mille anni, vivono però spesso unf 
vita bene inoltrata, e attualmente ye ne ha di tali, 
che gii battono alle porte del nonagesimo anno, e 
atanno li per rieaf^ciare la parola in gola a chi dice 
essere que$t*arìa malsana; ed è perciò che la popiv 
laaione b^n lungi dallo scemare, coma avviene oeUe 
arie insalubri, è per 1' opposto in uno stato di vigo- 
roso aumento, il quale crescerà di cento doppiaseli 
^0?ernQ le porgerà quel soccorso d>e con ogni pro^ 
babjlità awiosameote si attende; e che d'altronde gio- 
verebbe mirabilmente neir interesse del vasto com- 
mereto, ed in peculiar guisa della capitale del mondo, 
ivkedjaole la restaurazione dell' antico .porto, credota 
forse un' utopia da chi non conosce net suo varo a- 
S(^Uo te cose. Ho detto f^iì^eprepfUmiefitotaUiM!^ 
poiché, quanto amico dd vero, altrettanto avverso per 
indole e per massima a tutto che sapida di adola* 
%ione, io aon Hieetòé .che talune delle, poche abita- 
xfioni isolate ttal medesimo e^ dalla mariaa, non nwoo 
totalmente libere da qiM^gli ineoQiodi, e talora anoba 
dalle febbri periodiche, a cagione dei vicini orti : m« 
eie, cote' è d)iarO, nulla, iaslie ajla salubrità, ini genere, 
essendo ebo la oiedesf mBcosB può dirai di altri luogbi .qoqIc 
«ho. pure sotto ripirtflti;,sa«iaBimi« &a Rotna^ro^ oagìon 
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benefico *« f^orrovvt pore due noie. La prania al cen- 
tesìmO'^nfi^, eosì^ NMa PmIo dei vivente Giuseppe 
'Pemponi della età di 97 anni. Fra i molti poi ebe 
sono vincitori deirottanleMmaanno^ nominerò la buoni 
Prasaede Petrìconi, figlia di Giovanni) morto nei 1819 
4i névaniotto anni, il quale era AgKo di Giuseppe cfae 
viveva quando fu principialo da innocemsd Xn il ponte 
iMurie: famiglia di Nealori.'' 

Ma tutte queste ragion} a<;he valgono a cbi cbiode 
votoniariameiiie gli ocahi aUii>kuie delta ^voarità? E tal 
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di Aiuio dovrà oecessariainente migliorare io guisa 
da poter stare a fronte di qualsivoglia altra, la più 
pura e perfetta aria marina, sia delle spiaggie di Na- 
poli, sia delle magiche e deliziose riviere del Geno- 
vesato. 

E la sanità, e robustezza loro ben l'addimostrano 
gli abitanti, occupandosi indefessamente (intendo della 
classe operaia) parte nel lavoro di facchinaggio alla 
caricazione de cereali, dei carboni, e del legname di 
che si fa qui commercio, e parte nella industria della 
pesca e della salagione, onde procacciarsi il vitto, e 
i comodi della vita. Di fatto, essendo il commercio, 
che quivi si esercita esclusivamente di esportazione, 
i bastimenti che vengono a caricare i suddetti generi 
dopo avere presa pratica, devono il più delle volte 
andare a fare il loro carico alla spiaggia vicina dove 
trovansi già preparati gllmposti. Così allo sbocco del 
fiume Carakif fra la torre di foce verde ed Astura, si 
caricano legna da ardere, e doganeUe, a Fogliano fra 
Astura, e Nettuno si caricano legna da costruzione 
navale : io Anzio, e Torre S. Lorenzo si fa il carico di 
solo carbone. Ora tranne il porto, dovendo i bastimenti 
ancorarsi dirimpetto a questi luoghi, dove trovasi fondo 
a mandare gli schifi a terra per .trasportare i carichi 
a bordo, sono sempre in pericolo, e al primo segno 
di tempo cattivo sono costretti a rifugiarsi in porto. 
Ma in esso non possono entrare più , quando siano 
bastimenti alquanto grandi e già carichi; e talora è^^^^i^ 

. ■ m • .. . . gitizedby VjOOQIv: 

avvenuto che furono obbligati a partire senza avere ^ 
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degli operai in aiuto, oltre ai mannari dei bastimenti, 
onde effettuare al più presto possibile il carieo, ciò che 
è sorgente di guadagno non modfeo al luogo. 

Lo stesso è a dirsi del carico de' cereali estratti 
dai \ 
si ce 

mere 

tini, 

comr 

rest< 

Mars 

di ta 

da ai 

di q 

dei 1 

in p( 

ho d 

ciò, 

taveccbia che esercitando il piccolo cabotaggio, ossia 

rinterno trasporto delle merci da tin porto ali* ahro 

caricano i cereali suddetti, in genere viene esercitato 

dagli esteri, e ne traggono tutto it vantaggio* 

La pesca che vi si fa è abbondante, e di vario 
genere. Vi è quella fatta dalle paranielle napoletane, 
delle quali alcune, che hanno bandiera pontificia, pos- 
sono pescare in tutto il decorso p.^||'§^A]^jHfe che 
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ra&ae però sono nazionali, e questo negozio sonami^ 
Distra da vivere a molti carrettieri pagati a mese pel 
trasporto del pesee a Roma, Albano, Yelietri. Altra 
pesca si Ta da piccole barchette lungo la spiaggia col 
gettare le reti, le nasse, e gli ami , e questa ottiene 
il pesce più squisito come cerbi, dentali, spig(^, lin- 
goattole. Altra dalle barchette dette palancbese nel- 
Teslate, le quali vanno in alto mare a gettare gli ami 
e prendono del grosso pesce a mo' d' esempio merluz-^ 
zi, palombi, cernie, zei o pesci dì S. Pietro, talora 
ancora il pesce cane. Ma la pesca che apporta mag- 
gior vantaggio al luogo è quella delle alici, o acciugl^t 
e delle sardelle che si (a pure in estate, cioè d* aprile 
fino a settembre, sebbene i pescatori siano aqch'essi 
lotti napoletani , giacché non pochi mercanti del paese 
attendono a questo negozio, e alla sua salagione vi 
sono occupate assai persone, e grandi, e piccole con 
lucro conskierabileper le loro famiglie. Ne tempi andati 
&ta assai più lucroso questo negozio; ma ora va dimi- 
nneiido ài «ano in «mio, e per li gravi danni che ca- 
gionano ai i^escatori il numero strabocchevole di delfini 
die solcano queste aeque, e pel concorso della sala* 
gione che dalla SieiKa viene a Roma ((). 

In questi mari si è fatta anche qualche voha la 
pesca del cwallo, e di buona qualità, specialmente 

(1) Ci tramandò Plinio (S n. 3 e. 12) che erano molto squisiti, 
e ricercati neU^estate i pesci pettini, e polpi, che a saoì tempi si 
pescavano nelle acqoe di Anzio. S'intenderà parlare non già dei pé^^^ 
- sei nettini che anche oiEffiiriomn si DAUp^nn. a ehet tumn ffiffiSnui rnin- 
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nelle acque di Stura, e più volte fu ancora venduto 
il corallo pescato 
1778 (I), che se i 
line: ma si perché 
che il principe Bc 
ha dritto di esigerl 
gìe, questa pesca, 
dalle barche coral 
feriscono la spiagg 
mollo abbonda il 
Altro genere 
gina, come capri, < 
era abbondante, sei 
ma dopo che il b 
sima parte destìns 
carbone, è venuta 
distruzione che n( 
nostri giorni, e p< 
Miguel, opperò or 

di rado, e quei pochi che vi sono vengono presi dal 
pastori, che neirinverno pascolano le loro gregge nel 
bosco. In ottobre si fa la caccia de |>alombacci, e nel- 
rinverno quella delle anetre. Forse in maggior quan- 
tità vi si trovano anetre, beccacce, allodole, tordi, merli, 
codette, di che si fa caccia dalli stessi pescatori, in- 
viandola poi a vendere nel paese per mezzo delle loro 

Digitized by KJKJ\^Wl\^ 
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ifllroinento di Antonio Geldfato (1) che la R. C. affit- 
tava la caccia de' tordi al quarto di S. Anastasia per 
scodi 70 annui, in affitto per nove anni, e Taffittuario 
doveva inviare ogni vigilia di Natale alla suddetta n^ 
170 tordi. La più proficua, e nel tempo stesso dilet- 
tevole è quella che si fa delle quaglie in primavera, 
allorché partendo dalla spiaggia dell Affrica passano il 
mare, per venire in cerca di regioni men calde. Plinio 
vi lasciò memoria, che a* suoi tempi era tanto il nu* 
mero di cosi fattiuccelli, che trasmigravano di colà, che 
sì vedevano per V aria a guisa di oscure nuvole , 
e che talvolta spiegando basso il volo nelle notti o- 
scure, se avveniva che percuotessero nelle vele de 
bastimenti, era tanto il loro impeto che li sommer- 
gevano. Se abbia a credersi questa favola, lo giudichi 
il lettore. Gli è vero però che anche prima del risor- 
gimento di Anzio i nettunesi facevano questa caccia 
colle reti lui^o questa spiaggia per molte miglia, giac- 
ché riferisce Olina (2) parlando di questa, che presso 
NeUono nel loro arrivo se ne pigliano ogni giorno 
un* infinità : ed abbiamo dal Biondi ( Ital. lUustr. ) 
» Cum ad primaverìs signa hyrundines et cum eia co- 
li tnmices trasmiaso mari infero in Italiam redeunt, 
n omnia quondam litorum snpercilia passuum quin- 
n qtte minia neptonenses cantinuis complent » Ghia* 
mano lo spazio che occupano ogni pezzo di rete, e 
Fuso de siti occupati una voHa in tal caeoìa dal padre, 
passava in eredità al figlio, e cosi di nano in mano^v Google 
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ialettè ne acquistavaDO ootal dirilto di padronaitta, cbe 
lo potevano vendere ad altri, come vedesi in molti stro- 
nenti^, Og^di alloppoato la spiaggia è del primo oc- 
cupante, e nel ciglio superiore alla spiaggia non si 
possono tendere le reti senza il permesso e pagaaneiito 
di una sonma ai padronii del terreno. Le qoaglie, che 
non danno dentro alle reti tese, ma le sorpassano, e 
gettansi stanche nei preti vicini, sono cacciate da var 
rii cacciatori, e del luogo, e molto più di Roma, che 
vengono a quesV oggetto , sia per loro divertimento, 
sia per loro guadagno. 

L'industria della campagna è di piccolissima entità. 
Dappoiché tolte due , o tre famiglie del luogo che 
hanno pochi terreni vignati, tutto il resto del circon- 
dario Anziate si compone di due latifondi apparte- 
nenti alla Bccma casa Borghese , e ai signori Hen- 
cacci, che trovano maggior utile nel lasciarìi sodivi, 
e boschivi, di quello che piantarli, ed esporsi aUa per- 
dita dei frutti pei venti australi tanto frequenti in 
queste costiere, e dannosissimi alle campagne. Grande 
lucro perdo essi ritraggono dalla legna sia da ardere, 
sia da carbone, senza timore di sorta alcuna, ed e- 
guale air affitto dell' erba per p»colarvi le bastie 
bovine e cavalline, le capre e le pecore. 1 pastori nd 
piovoso inverno allòntamoido dalle nevi dei monti i 
loro armenti, li conducono in questo clima dolce, e 
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sopratatto è degoo di memoria siccome non comune 
il Potygomm marUmum per essere diaretico per ee- 
eellenza, ed assai giovevole contro le arenelle, ed altre 
triste affezioni, possedendo, al dire del sig. cav. Adone 
Palmieri» una beomarcata azione sul sistema urapo- 
jelico. Si usa facendone buUiro un pugillo entro un 
bicchiere di acqua, e ridottola ad un terzo, si beve 
a guisa di decotto. Questa pianta appartiene alta classe 
oetandria tryjginia, e viene cosi denominata dai molti 
ginocchi, o rifùegature, che offre il suo stelo. Lungo 
la spiaggia si trova inoltre assai uva orsina ( arbu- 
«tua uva ursi ), iinocdito marino (Criptum marinum) 
eccellente sott' aceto, e quantità di ientisco (Pktacia 
Lentiaeus Lion.) (i) dalle cui bacche mature si estrae 
UJl^olio ottimo pei dolori artritici, o per le reumatal- 
gid. Splende nell'ardere di una fulgida luce, e tramanda 
un'odcffe balsamico, come quello delle candele di ce- 
ra verde naturale della Valacchia (2). Fra le piante 
vigorose medicinali vi è il solano nero (Solanum ni- 
grom}, lo stramonio (Datura stramonium) e T elaterio 
(Momordiea etaterium) ed altre proprie di questo suolo. 
Del regno minerale v'è di rimarchevole in questi 
d'intorni, come dal celebre Brocchi (3), un abbondanza 
di sabbia silicea, inquinata di ossido bruno nerastro 



(!) Sebastiani Antonio, et Mauri Ernesto, Florae Romanae Pro- 
drom. Rooiae iSfS. 

(3) Di quÀto Lentisoo Amiate fa menxioiìe il can. Andrea Betti ^OOgLC 
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di ferro, con poohissime particelle attraibHi, specitl- 
mente in quella parie interna di terreno fra Nettuno, 
ed Anzio: si presenta ancora un tratto di sabbione 
siliceo calcareo, consolidato in pietra bigia, di strut- 
tura granulare, con gusci di pettini lapidefatti ; e questo 
gran deposito vedesi in parte rilevato alla riva del 
mare fra Nettuno, ed Anzio. Si trovano altri estesi 
tratti più vicini ad Anzio del detto sabbione silicea 
calcareo semi-<;onsolidato con conchiglie marine (pet- 
tini) fossili, e questi gusci «ono veramente petrefiitti, 
cioè imbevuti di sugo calcareo, non già calcioali; 
deposito simile a quello di monte Mario. Nelle me- 
desime vicinanze dì Anzio vi sono estest spazi del 
detto sabbione con piccolissime particelle di mica a^ 
gentina, con gusci di Amonia ampuUa , e di turbo 
Olatfarus con concrezioni bianche calcaree batritiche, 
di sabbia quarzosa con particelle di selce rossa, che 
trovansi in grandi, ed estesi letti nella macchia di 
Nettuno sulla via di Albano. Questa qualità dì sab- 
bione è chiamata volgarmente Macco, atto alla calce 
idraulica, e copia di buona creta nella contrada voca- 
bolo materna, di che gli antichi romani, come ho toc- 
cato altrove, facevano uso per ogni genere di vasi, e 
mattoni. Anche oggidì è adoprata al medesimo oggetto, 
essendovi due fornaci, una delle quali giace nella sud- 
detta contrada appartenente ai sigg. Mencacci, e lahra 
entro il paese fra il nuovo convento, ed il quartiere 
militare di recente costituito dalla R. C.A. perpror- 
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iMedùa, detta Mettipme, esiste un terreno presso la 
torre Coldooe detta volgarmente la Solfatara per es- 
sere il terreno tutto solforoso. Nel 1565 il principe 
D. Mareo Antonio Colonna, il celebre eroe di Lepanto, 
scopertavi la presenza dello zolfo, vi fece attivare de- 
gli scavi regolari, costruendovi un'ediizio a tale scopo 
come mlstruisce la seguente lapide marmorea esistente 
nella torre del pubblico orologio nettunese. 



Marcus Antonius Golumna(l) 

Post fodinas in agro antiano 

Rep^rtas, et aedes operis perfieiendi (sic) 

Causa extructas Ne|rt»num novis 

Aedifieiis munivit, et adomavit 

Sai. Anno MDLXIIII. 



Nel 1675, un tal Giosesto Buscimazza, aflBttuario 
peHa lavorazione vi costruì vna cappella per gli ope- 
rai dedicata alla natività del Signore, ed a S. Antonio 
Abate» dove si recava a celebrarvi messa ne giorni di 
precetto un religioso Conventuale di Nettuno, siccome 
si rileva dalla sacra visita Estuivi nel 1686 dal cav. 
Oomeaiico De Dociis. Deiredificio non esiste più ohe 



(I) La riportano il Rasi nell' opera sai Porto, e territorio di 
Anxio, discmo storico p. 75, e l'Alb. Rom. De Santis nell'opera 

r^InmnAnsìnm PmAfimm imairinMi Atomnstn in Rnma 1* ttnnn lAQK. 



ioogle 



978 

qpalcbe vettifi#^ Le* cafe ecaM in a(U?iià anche an 
venM qnni addietroi, e proéuoevano solfo £ otttma 
qqaUtà, il cui provento era della R*C. A. a beaefieio 
dfU'affitluarioi Camerale^ ma oggidì sono abbandonale 
OQH tanto per deficittaa del minerale, ma per non 
trovarvisi più il guadagno di prima^ Nelle cave an- 
tiobe vi è formata una piscina di ollra trenta metri 
di acqua solforosa alla temperatura iti gr. 20, nel cui 
mezzo si alzano qua e colà delle bolle pel gaz idro- 
geno solforato, cbe anche da lontano tramandano sgra- 
devole odore. Non molto lungi verso il mare ewi 
altra piscina di egoal natura, ma piti ristretta e pro- 
fonda, la cui aequa è fredda, e dove lavandosi ripe- 
tutamente i cani toraieniati da qneUa specie di psora 
lebbra, cbe Raspo snole chiamarsi, ne rimangono 
liberi. 

Pochi passi oltre la torre suddetta a ponente scor- 
rono due copiosi ruscelli di Aequa Marziale, dì coi 
nw avvi notizia :neila IteliaM Idmb^^a. IliGb. dottore 
ow. Adone Pafaqieri, medico oomuoide; in Amo, pnb- 
blioò nel 185S ima memoria intorno la medesima, oè 
io potrei oArirae a miei lettori miglior notizia, cbe 
recandone le sue stesse parole nel seguente brano, 
cbe leggesl aUe pag.. 9 e 10 (i) « Rosso , ocraceo è 
» il terreno secondario per ove scorre , ed ha essa 
» acqua a caratteri fieici niun odore, limpidezza, sa- 

/ Google 
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B. più pesante ddracqm comune, quasi inalteirabile, 
se non che fa vedere al fondo del vaso, ove si rac- 
coglie» e dopo lun^ riposo, uno strato di biancastro 
sedimentò, ma lievissimo si, quanta è la compassione 
che lavare rapace e crudele accorda aironesto che 
langue ndllnfortunio. Il suo principio mineralizsa- 
tore è il ferro, ed he^ proprietà chimiche; presenta 
solfato ferrico carbonato di ferro, terra sHicea in 
tenue porzione. 

» Nella farmacia dell* infaticabile, e buon amico 
Salvatore Novara anzidetto, che cónta oltre 116 
anni dalla esistenza in Anzio, della sua ben fornita 
oflttcina, già dai propri antenati condotta, analizzai 
io per il primo le nuove acque marziali in discorso, 
con quegli scarsi mezzi che mi oftivano il locale, 
e la poca mia capacità. E per essere, come dissi, 
in un tenimento del caritatevole principe Borghese, 
ed a memoria delle tante inclite qualità del cuor 
suo, io le chiamai Ae^tie Marziali Borghetiane. Po- 
tei corivincermi tantosto non esservi in queste pre- 
senza di un acido libero; poiché unitovi quale rea- 
gentelo sdroppodi viole non arrossò per nulla, come 
accadere suole se acido vi fosse esistito ; ma invece 
aleuu poco invera, e ciò fece scorgere, che nelle 
acque in prova siavi unita una base salino--aIco- 
lina, od akdina terra. Poscia trattate esse con tae- 
qm ditalee, non produssero alcun precipitato bianco > r 
60CCOSO , come avverrebbe « se vi fosse idreieiì^ o 
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» esistem»; ma l'addo sulforeo unito all'acqua mar- 
Il ziale, di che ragiono, non fermò verun precipitato 
» bianco, e conchiusi da tale esperimento, non esservi 
» affatto la calce. Coirinfùso di noci di gatta la nostra 
n acqua aHistante appariva invece nerissima, come il 
» cuore di coloro che ai ricevuti benefici rispondono 
» alla più ingrata disconosceuEa. Infine la soluzione 
» alculina di amido, che rimase inaltei*ata, non ad- 
» divenendo color violetto , mi additò , non esservi 
B ndla nominata acqua marziale presenza di iodio, 
» né cangiandosi in arancia tinta, denotò non gia- 
» cervi per nulla particelle di bromo. Supponesi, che 
I» non vi sia neppure il mortifero arsenico, giacché 
n in alcune sorgenti di acqua minerale nella Francia, 
n se vi esiste in miUionesime parti, sin qui si vide 
» con esperimenti chimici, che ne manca affitto ogni 
» minerale scaturigine di questo nostro italiano beato 
» suolo, che Iddio d'infinite, e sempre nuove mera- 
» vig^, a preferenza di altrove, riconsola, ed abbella. 
» L'esperto chimico farmacista Frameeteo FrezzMm 
» in Roma, Piazza di Pietra, con maggiori comodi poi, 
» e solèrte abilità sua sta in adesso meglio analiz- 
» zando le nuove Aeque MamskM Bùrgkesiane ài Porto 
» d'Anzio, e cosi il celebre profe^ore Pietro Peretti. 
» Se ne darà per lo certo di poi contezza . • . 
r . . . . Ponderando con riflessione matura io 
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» dotta, correggendo la sangaigna natura, arricchendo 
» il sangue di ematosina; fai di avviso che le indi- 
» cate acque marziali riuscire potessero, siccome in 
» fatti lo fu in alcune ribeili infermità, in certe diu- 
n tnrne addominali ostruzioni, e neUe febbri perio- 
« diche da queste talvolta costantemente fomentate, 
B nelle lassezze per impoverimento sanguigno, nelle ne- 
« fritiche affezioni, nelle ribdli diarree. E feci a miei 
» infermi ingerire le sanatrici Acque Marziali Bar- 
« ghesiane a stomaco digiuno nelle prime matutine 
1» ore> a chi più, a chi in minor dose a seconda dei 
» casi, e della individuale tolleranza, in generale però 
» negli adulti, da due, o tre dita in un bicchiere co- 
» mune ad un bicchiere colmo ed oltre, sospenden- 
» done ogni tanto Y uso, come è di mestieri praticare 
1 con tutti altri rimedi da prendersi non per breve 
n tempo, affinchè lo stomaco non si assuefaccia a risen- 
» tire le impressioni di queir istesso farmaco, di cui 
» Tabitudine minuirebbe la virtù senza meno, n 

La popolazione ascende a circa 1250 anime, es- 
sendovi 815 indigeni, circa 76 militari fra la guarni- 
gione, i finanzieri, e la guardia ciurma, 160 detenuti 
e 200 circa marinari. E sebbene propriamente par- 
lando i soli indigeni possano dirsi anzialie paesani, non- 
dimeno anche gli altri suespressi sono abitanti del paese, 
e uniti insieme formano una sola popolazione, la quale 

« E mangia, e be\e^ e dorme, e veste panni d 

mante Inf. XXXIIB/Google 
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piéoo di bastimnli che vi si rifugiano per la catti- 
vezsa dei tempi. Cosi pure essendo prossima la mac- 
chia abitata da pastori^ carbonari, cavallari, questi ven- 
gono al paese sia per loro afiRu*i ne* giorni feriali, sia 
per adempire agli obblighi del cristiano ne* di festivi. 
Nella primavera vi concorrono da Roma solasaevoli bri- 
gate di comode persone per godere d) questo delizioso 
clinn, e deiramenità del inogo. Nella state poi, e da 
Roma, e dai vicini castelli, e da Velletri, e pei€no da 
Fresinone, ed altri paesi lontani vi distendono a^ cen- 
tinaia coloro, che per la loro salute abbisognano dei 
bagni marini, e vi dimorano lungo tempo con grande 
utile, essendo che i bagni hanno oggi mai riacqui* 
stato voga pressoché come al tempo de* romani. Non 
vi è spiaggia più bella, e pulita, e libera da alghe, 
che questa. 

Ho parbito dianzi deHe cbsse degli operai,^ e de 
marini: ora restami a dire degli impiegati del governo, 
che formano la massima parte della popolazione 

Possono distribuirsi nel modo seguente^ 

i. Agente Camerale con officio che risponde di- 
rettamente con il tesoriere protettore, ed anmiinistra- 
toro di Anzio. Ha la sopraintendenza dì tutta Tazienda 
Camerale. 

2. Commissario di Saniti, con officio alla marina, 
sotto di cui un cancelliere, un battellante, tre guar- 
die sanitarie, un novìzio, e otto deputati alle torri del 

littOr^lle. DigtzedbyV.^^gL^ 
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Scio, un novizio, e nn facchino. È addetto a quest'uf- 
ficio il corpo de' finansieri in numero di dieci coman- 
dati da un caporale. 

5. Direttore della Darsena, con officio , sotto di 
cui un capo custode» e quattro sotto custodi. Più un 
€<Hpo di guardia ciurma comandalo da un sargente. 

6. Ingegpere direttore de* latori idraulici che rì^ 
siede in Roma, e sotto di lui un'assistente con officio, 
e ventiquattro marinari, addetti allo spurgo del porto. 

7. Capo mastro Calafeto con subahemi. 

8. Un medico, un chirurgo , ambedue camerali , 
oltre il medico comunale. 

9. Il corpo de' vice-consoli delle potenze marit- 
time di Austria, Spagna, Napoli, Sardegna, Toscana. 

Generalmente parlando questa popolazione è in- 
dustriosa, docile, d ingegno svegliato (1). 

I medesimi sono amanti del forestiero, com'era l'an- 
tica popolazione, al dire del Cicerone (Ad Atticum$. Se- 
pist. 3): è attaccatissima al suo Sovrano, come lo ha dimo- 



(i) Citerò ad esempio i'istmito giovane sig. CaD. D. Luigi Palisi 
che nel Seminario Albanese, dove fu educato, ottenne sempre i primi 
premi, ed il notaro sig. Francesco Pollastrini, che scrisse in prosa 
cxm stile netto, e forbito, e in verso con molta vigorìa, e sapore clas- 
sico, di che fanno fede le sue versioni di alcune odi Oraiiane che 
spero veder presto pabblìcate. Degli esteri poi qui dimoranti sono 
degni di special menzione il sig. dott. cav. Adone Palmieri uomo 
dì fervido ingegno, e tenacissima memoria, chiaro per molte, e vo- 
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strato negli ultimi sconirolgiaienti politici. Epperò il 
provvidentissìroo Regnante Pontefice, si per compen- 
sarla della sua fedeltà, si per vedere ornai insuficien- 
tissin» la prima chiesoUna di S. Antonio a contenere 
tanto popolo, il quale un di più che Taltro trovasi in 
istato di vigoroso aumento, ordinò la fondazione detta 
nuova chiesa nella piazza grande , la quale essendo 
stata cominciata dai fondamenti, come già fu detto, 
neiranno 1851, e pervenuta al suo compimento nel 
corrente 1855 per le solerti cure dellarchitotto cav. 
Moricbini, e del sig. commendatore Angelo Galli pro- 
ministro generale delle Finanze. 

Questa presenta nel suo fregio a grandi carat- 
teri: 

DIVIS PIO ET ANTONIO DICATUM 

Nel vestibuio al lato sinistro si legge la seguente 
iscrizione: 

Ne Anlias Populus 

Magis In Dies Augescens 

Pristinae Innocentianae Ecclesiae Angustia 

In Unum Convenire ad Sacra 

Probiberetur 

Pius IX Pontifex Maximus 

Gommoditati, ac Devotioni Prospiciens 

fntAi* r!<ìotoi*o DAnAlìnia in 17.iim P/\ffn1ot& 
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Munificentissime Erìgi lossii 

Opus Coeplum 

An. Rep. Sai. 1851 

Curante Aogelo Gallio Eq. Torq. Aerar. Proprae 

Absolutum An. 1854 

Gajeiano Eq. Moricbinio Arcbitecto 

e nel lato destro vi si apporrà quella , che additerà 
il giorno della sua futura consacrazione, essendo stata 
sdamente benedetta da Nostro Signore nel luglio del 
1856. Le pitture, ed ornato della volta sono del va* 
lente artista sig. Carlo Oglietti: i quadri dellaltare mag- 
giore, e de due collaterali sono lavoro del rinomalo 
sig. cav. Minardi: e T organo è opera dell' Alemanno 
sìg. Mattia Scbebb. 

La officiano con quel decoro , cbe meglio pos- 
sono, i RR. PP. Conventuali, abbandonata la loro an- 
tica Cbiesa di S. Antonio, e quivi trasferitisi nel nuovo 
convento attiguo, essendo stata essa dichiarata par- 
rocchia, invece di quella ; come del pari hanno ancora 
la direzione spirituale della Darsena, e dei due ospe- 
dali, cioè delle ciurme, e de' militari. NelForatorio di 
Nostra Signora, sotto il titolo della Pietà, vi fu eretta 
nel. 1842 la Confraternita del Sacramento, la quale 
contribuisce non poco al lustro delle sacre funzioni, 
in ispecialità nelle solenni' processioni , e neir anno 
1846 vi s istallò la pia unione dei marinari sullesem- 
dìo di Roma, e Civitavecchia ner onera del vescoi^oogle 
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viganti, del quale celebrasi la festa con tutta pompa, 
e solennità il 13 giugno, mediante le gratuite contri- 
buzioni de' devoti , concorrendovi molto popolo , 
anche delle città, e luoghi circonvicini. Sono altret- 
tanto dilettevoli gli svariati giuochi di mare, che vi 
si fanno in tale occasione festiva. 

Finalmente la istruzione della gioventù maschile 
è affidata a due de' sullodati religiosi , uno de' quali 
insegna solo leggere e scrivere, e i principi dell'wit- 
nietica, ed è pagato dalla R. C. A. con scudo uno 
mensile, ohre sei scudi nelle tre ricorrenze dì Na- 
tale, Pasqua, e Agosto ; 1' altro è stipendiato dal co* 
mune con scudi 52 anaui per le classi di ianua, e 
grammatica. Attendono alla educazione delle ragazze 
due signore maestre pie dell' istituto di S. Lucia de 
Gtimasi di Roma, poste qui per muRiÉcenza del re- 
gnante Sommo Pontefice lamio 1848 in una casa re- 
staurata, e aggrandita appositamente presso l'arsenale, 
la quale fu onorata da una di lui visita nella sua vii* 
leggiatura deli 853, come ne conserva roenuiria la se- 
guaite lapMe posta nel luogo istesso, dove il Ponte* 
fico si degnò assidersi ad interrogare, e premiare al* 
cune giovinette: 



A Alemoria 

Del gromo f8 maggio 1853 

in cui 
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Ove alcune fanciulle nella dottrina cristiana 

Interrogò e premiò 

Ammessele poi tutte colle maestre 

al bacio del S. Piede 

E confortate con soavi parole 

Alla obbedienza, modestia^ pietà 

Caterina Conti Maestra Pia 

Pose 

Tanto esse quanto i maestri adempiono con lodevole 
zelo, e premura indefessa al loro officio, e ben dolo- 
roso riesce per essi il conoscere di non poter conseguire 
pienamente Y intento, cui hanno di mira, e ottenere 
tutto quel frutto che bramerebbero, giacché la ristret- 
tezza del caseggiato (causa di molti altri inconvenienti) 
fa si, che i fanciulli, e le ragazze devono passare qx^^sì 
tutto il loro tempo fuor di casa per le strade, dove 
i cattivi esempi, che spesso offendono i loro occhi, e 
le loro orecchie, paralizzano i buoni che ricevono nelle 
scuolje> e forse anche li superano, facendo maggiore 
impressione il male, che il bene. Ma io non bilendo 
qui dettare un trattalo di educazione, e però basti il 
detto. 

Aderente alla medesima nuova cbies9 ci iè «tato 
fabbricato un nuovo convento a due piani di circa 
quaranta camere con pian terreno, ove saranno le scuole 
de giovinetti anziati. U numero degli alMiaU religiosi QQ^^ip 
è di ouftUro sacerdoti, comoresovi il P. Presidente* o ^ 
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vicendevoli rapporti tanto storici, che civili, e com- 
merciali, è perciò che giudico opportuna cosa dare 
un breve sunto delle sue memorie nel capo presente 
tanto più, che appariscono di qualche importanza, 
e riempiono la lacuna lasciata vuota nella Storia An- 
siate dalla sua caduta fino al risorgimento Innocen* 
ziano. 

Essendo posta la spiaggia Anziatosul confine della 
prima fra le undici regioni dìtalia, secondò la circo- 
scrizione fattane da Augusto, ed essendo essa chiamala 
Nettuma (Dionigi d Allear, cap. 1 e Plinio n. 3 cap. 5) 
cosi vuoisi da taluni, che il castello, il quale poi surse 
sulla medesima, avesse il nome di Nettuno; comesi 
suol vedere nel Gluverio, e nel Volpi. Però la tradi* 
adone più comune, e costante negli scrittori, non che 
fra gli abitanti, vuole, che cosi fosse denominato da 
un tempio sacro al Dio del mare, esistente in questa 
piccola sommità sul littorale ai tempi deirAnzio An- 



* ddle inoltrate domande furono sobito accolte , fra cui quella 

> delia creauone di Anzio in Comune» avTegnachè nel giorno 2S 

* del detto mese di giugno la Santità di Nostro Signore degnossi 

> di ordinare, che quella terra sia restituita, e quando faccia d'uopo 

> eretta in comune di quarta classe, con tutti i diritti , e privile- 

* gì , (a) distaccandola dal domane di Nettuno, con coi non dovrà 

* pia fare un sol corpo, e che tale separaiione, e respettiva resU- 
» tuzione, ed erezione debba aver luogo dal i* gennaio 1857 in 

» poi > ed a questo giorno cominciò ad essere libero e indipendente. ^ 

Qnal compiacenza non ne avrebbe gustata Tautore, se avesse veduti jOOqIc 
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iiea. Intorno Bllepoca della sua origine nuUa v*ha di 
positivo. II saccitato Gluverio, FOIstenio, Pirro Ligo- 
rio, ed altri, come già accennai in fine del libro primo, 
credono, che in questa località isolata tì si riparas- 
sero dei fuggitivi Anziati, e vi si fortificassero contro 
le incursioni frequenti de' Saraceni, giacché rattacca- 
mento, e 
il furore 
dolce patì 
di abband 
sulle ri 
cielo, do\ 
tuno pere 
non poteri 
sun'autore 
il quale 8 
tracciare 
esaminò bi 
cluse^ ch( 
che a po< 
tufo, che 
mento, fa 
promontoi 
che la m( 
Nettuno s 
nelFottavo 
ri tenersi e. 2'9'^'i^l byCj QOgic 
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dai Saraceni nel 740 (1) quando facevano slragt» e 
depredazioni terribili contro i cristiani (2) , re^ndo 
dalla crudeltà de' medesimi rovinate, ed incendiate 
molte città (3). A queste terribili calamità si aggiun- 
sero neir857 le incursioni de* Normanni (4) che atter- 
rarono e bruciarono quanto era restato nelte terre e 
nelle città, specialmente vicino al mare (5). A lutti 
questi sofferti flagelli se ne aggiunse uno inaspettato 
neir899 degli ungari, per crudeltà, e rapacità (6) famosi, 
che piombarono sulle coste italiane, dandovi l'ultima 
mina. Asserisce Niginone, ch'erano più crudeli deHe 
fiere , e trovavasi la medesima ferocia nelle donne. 
Fra tante disavventure patite da questi popoli, che 
mal volentieri ricevevano per padrona gente si bestiale, 
6i può credere che queste belle contrade cangiassero 
fàccia , col restar desolate molte città , e ridotta 
iocolta non poca parte delle campagne (7). Pare tot- 
Uvia; ohe anche in questo nuovo rifugio, fossero cosi 
mal sicuri i fuggitivi di Anno, e perseguitati anche 
poi dai marini predoni. Smdochè è tradizione eèo- 
fennata dal vestiario orientale delle donne nettonesi, 
quali ritennero, non saprei per qual motivo, che i 

(1) Domiidi stranieri Tom. 3 p. m. 42S - e Leo Enrico - Storia de- 
gU StaU Itafimi datti cadota ddllmpero romano fino «iranno ISM. 
Firenie 1842 Tom. 1 p. m. 113. 

(2) Giano. Tom, 3 n. 7. 

(3) Bolgia, brevi ceimi. Pnoal^ 

(4) Leo Tom. 1. p. m. 114. D,g,t,zedby<^OOgle 
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Saraceni non pure vi facessero le coosaete raberie , 
ma vi si annidassero, e dimorassero alcun tempo, tra- 
sportandovi anche le loro famiglie, il che dovette es- 
sere prima del secolo IX, quando stanziavano nelln 
vicina isola di Ponza, finché da Sergio console di Na- 
poli, e dalle altre vittoriose armi cristiane non ne ven- 
nero parte discacciati, e parte messi a morte da Ba- 
silio Macedone imperator de* Greci coir aiuto di Lu- 
dovico Secondo, giacché questi arabi Saraceni, detti 
da altri agareni (1) o mori inimici de' cristiani, si erano 
resi neirSTl formidabili, e quasi invincibili (2). Roma 
in mezzo a tante sciagure sentiva il bisogno di un 
difensore (3). ed il Sommo Pontefice Giovanni Decimo 
(4) ne assunse la sacra missione, e si rese glorioso 
circa il 915 col sussidio delle dette milizie, e co» 
molti ne furono cacciati, e fugati de Cuneto TerrUorio 
ApoiMorum ( 5 } , ( come pure da tutta Italia ) e per 
sempre, e gran parte ne furono uccisi perdonando 
però alle loro femmine nettunesi. Monsignor Bar- 
tolomeo Soflfìredini, ben informato delle patrie cose, 
in un manoscritto di succinta storia anziate-nettu- 
nese, che scrisse circa U 
fu pubblicata per la prii 
Tanno 1825 nelFopera al 
zione della necessità, e f 



(1) Borgia bwe istoria del nr^r^nìo 

(2) Item. p. m, 119. Digitizedby^^OOglL 

(3) Domìni. Tom. 3 d. m. ^ 
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Vantieo porto Neroniano d'Anno (1) (dal §33 al 75)» 
con lutti gli errori d ortografia^ e cronologia, introdot- 
tivi dall* amanuense D. Boni, da cui lebbi, cosi paria 
di questo fatto » In quelli infelici secoli fu talmente il 
luogo (Nettuno), come tutta la costiera, esposto alle fre- 
quenti depredazioni de Saraceni, che gran parte degli 
abitanti fu condotta in ischiavitù. Quei pocbi, che ri- 
coverarono nel regno di Napoli, tentarono di ristabi- 
lirvisi, finché ai cristiani, superiori di numero, riusci 
di scacciare, ed uccidere i barbari, ad eccettuazione 
delle donne, e fanciulli. Quindi è, che si vedono ne- 
gli odierni abitanti di Nettuno, derivali da queste donne 
Saracine, certi costumi, usi, e vestiari propri di quella 
nazione (2) » 

liberatisi gli abitanti da quella barbarica domi- 
nazione, respirarono alfine, e poterono a poco a poco 
cancellare le orme de* sofferti danni. In questa epoca 
cosi sventurata, e lontana, mancando d' istoriohe me- 
morie, ignoriamo quali signori divenissero dopo tali 
terribili vicende possessori di queste contntde rese ste- 
rili e deserte da tante ruine, dall' allontanamento^ e 
dalla diminuzione de' suoi abitatori. Dopo tanti anni, 
e tante successive devastazioni, questa costiera, ed il 
Daseenle Nettuno avrà fatto parte, come molti di questi 
contorni, del Ducato Romano circa il 778, sotto Adriano 
Primo (3). Si ha dal Zazera (4), che Tertullo Patrizio 
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(il quale mori nel 536) donò a S. Benedetto, e S. Sco- 
lastica, ed al dacro loro monastero di Subiaco la stessa 
Città di Tuscolo, con altri beni giurisdizionali sino al 
mare, quantunque dopo la medesima citta si trovi ri- 
tornata nelle ragioni degli Ottavit suoi successori 
per continuato dominio di molte centinaia di anni, 
forse per nuova infeudasione, e concessione, che ne 
seguisse dagli abati sublacensi, conforme alla frequente 
usania. S. Gregorio confermò la donatone di Tertullo 
il quarto anno del suo pontificato (nel 594), come da 
antico codice in lingua longobarda esìstente neir Ar* 
cbivio sublacense. Avendo adunque i conti Tuscolani 
riavuto il dominio di Astura, è facile, che Anno pure 
fosse in origine dato da Tertullo al monastero suddetto, 
e poi ritornato con Astura in potere delli stessi conti 
del Tuscolo, e dalli conti Tuscolani dipendeva andie 
Nettuno nel 1126, giacché Tolomeo Primo, seri vende 
a Pietro suo nepote monaco in quell anno, espulso da 
monte Casino, gli data la lettera, che gli dirigge sotto 
il XIL Kalend. luiii in Castro Neptuni ^ (1). Essi 
abitanti non mancarono riprendere la loro sospesa at- 
tività ; che ansi mediante il commercio marittimo, che 
esercitavano secondo 
del porto vicino divt 
portanza, mentre si I 
Nerini nella storia e( 

la misura di grano e ^ i 

lora di norma agli i DigitizedbyL^OOgle 
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riunila. Abbenchè in tal tempo, secondo il Fea (cenni 
di storia del porto Neroniano nella città di Anzio, 
pag. 18), spettasse ai monaci di Grotta Ferrata , però 
il loro dominio era tanto mite, che ben può dii^i si 
governasse a libero regimento. In seguito passò ai 
Frangipani assieme ad Astura ; quindi agli Orsini de* 
quali vedevasi fino a di nostri lo stemma gentilizio 
sulla torre dellorologio. Neiranno 1426 Giovanna Se- 
conda regina di Napoli conferì ad Alberto Orsino, conte 
dì Nola, i feudi di Sarno, e di Palma colla condizione 
che cedesse ad Antonio della Colonna principe di Sa- 
lerno nipote del Pontefice, la terra di Nettuno, e di A- 
stura circa il 1440. Cosi si esegui (1), e ciò in com*^ 
penso di tanti vantaggi ricevuti da Martino Quinto, e 
dalla medesima famiglia Colonna. Il medesimo Mari- 
tino Quinto per prevenire le questioni fra suoi eredi 
con atto del 1. febbraio 1427 assegnò ad Antonio suo 
nipote fra gli altri castelli il possesso di Astura, e di 
Nettuno (2). In seguito Marc Antonio Secondo , il glo- 
rioso vincitore di Lepanto, avendo contratto de' debiti 
prescrisse il modo di pagarli, e con testamento del 1 569 
dispose de' suoi feudi a vantaggio de' suoi tre figli 

Ascanio, Fabrisio, Federico a questo lasciò il Castel* 

Ietto di Nettuno co//a rocca di Astura (3) che fu venduto 
nel pontificato di diamente Vili alla R. G. Apostolica 
per la somma di gaaCCrocento mila scudi (vedi detta 
appendice n. Il) ^^ i SQÌ. 
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Durante la Signorìa di questi ultimi ebbe a sof- 
frire Nettuno varie vicende, ed anche qualche asse- 
dio, sia pel continuo guerreggiare di quei tempi, sia 
perchè i colonnesi, come ghibellini, nelle fazioni che 
insorgevano, erano sempre avversi, tranne qualche rara 
eccezione, ai Papi , da quali perciò venivano spesso 
spogliati de loro beni, e allorché si slontanavano dall'I- 
talia, dallo Stato Pontificio, gl'imperiali ne li pro- 
teggevano. Sotto Sisto IV nella guerra, che egli fece 
contro Alfonso duca di Calabria, sembra, che Nettuno 
proseguisse sotto i colonnesi. Infatti nel 1482, volendo 
Alfonso recar guerra a' fiorentini, e veneziani con un 
esercito, in cui militavano 1400 turchi, ed il Ponte- 
fice avendogli perciò negato il passo per lo stato ddla 
Chièsa, egli sdegnato vi si cacciò dentro con violenza, 
e favorito dai colonnesi, e dai Savelli ostili al Papa, 
occupate luna dopo Taltra le città di Terracina, Vel- 
letri e Albano, si era avanzato fin sotto le mura di 
Roma stessa, sebbene ne fosse quindi respinto da pon- 
tifici capitani, da Virginio, Niccola e Giordano Orsini, 
e da Girolamo Riario , che si diceva uno de nipoti 
del Pontefice. Giunti poi rinforzi de* veneziani con a 
capo Roberto Malatesta> questi, fatto duce supremo del- 
l'esercito ecclesiastico, marciò contro di Alfonso, e in- 
contratolo presso Castel S. Pietro m fartnis in quel 
di Velletri (poiché indietreggiava) lo attmcò al di 21 
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latesta entrò in Roma trionfante, dove dopo tre giorni 
mori per flusso di corpo, o come alcuni pensarono 
al riferir del Giovio (1), avvelenato dal Riarioper in- 
vidia di quel trionfo. Alfonso ebbe fortuna di salvarsi 
eolla fuga in Nettuno, ove salito in un battello, por- 
tossi a Terracina dove raccolse gli avanzi del suo sba- 
ragliato esercito (2), d*onde tornò in Napoli (3). Sebbene 
adunque i colonnesi perdessero in questa guerra al- 
cune loro terre, conservarono Nettuno: lo cbe si con- 
ferma dal Diario di Giacomo Volterrani, in cui sta, 
cbe nell'agosto 1482, essendo il Papa neir ultima in- 
fermità, domandò di varie cose, e fra le altre se era 
vero, cbe il card. Colonna tenesse pronta una nave 
in NelUino per imbarcarsi in caso dovesse fuggire. 
Sui primordi del governo di Alessandro VI insorse 
guerra tra Ferdinando di Aragona re di Napoli, e Carlo 
Vili re di Francia, il quale, volendo rivendicare il di- 
ritto degli angioini su quel reame, e invitatovi dai 
baroni napoletani, e dal perfido Ludovico Sforza, detto 
il moro, calò in Italia, in questa bella, ed infelice con* 
Irada, e la ricoperse di tanti graii mali, di tante stragi, 
di arsioni, di rapine, e la sconvolse, e conturbò sif- 
fattamente, che dopo quasi quattro secoli si può dire 
ne senta ancora le conseguenze funeste. Le storie sono 
piene di ciò: ma io non devo toccare se non ciò, che 
appartiene al mio soggetto. Llniquo Moro tentò con 
sue astuzie d indurre il Pontefice , e i veneziani ad 
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unirsi con Carle 

presto i Venezie 
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preso Otranto, difesa dalla più formidabile invasione 
de turchi a quella epoca, non potè difendersi in Ter- 
racina, e dovette vergognosamente retrocedere d' in< 
nanzi ai bastioni di Nettuno. 

Non guari dopo però i colorìnesi, abbracciato il 
partito del re di Napoli contro del Papa Alessandro, 
ebbero a soffrirne danno non poco. Perciocché nel 
1496, come narra Tommaso Tommasi (1), il card. Co* 
louDa per timore di Cesare Borgia, fuggissi di notte 
tempo celatamente da Roma coi famigliari del card. 
Ascanio Sforza, rifugiandosi in Nettuno, siccome luogo 
sicuro sia per difendersi, sia per avere al bisogno 
pronta evasione allestero. E che i timori di lui non 
fossero infondati, lo comprovò quindi il fatto del Pon^ 
telice, il quale finalmente a consiglio del Valentino 
confiscò ai eolonnesi tutte le terre che possedevano, 
as8ef;nandone parte agli Orsini, e parte a' suoi figli (2) 
dando linvestitura di Nettuno a Lucrezia. Secondo fi 
Baiti (3) avvenne ciò neir anno 1498, tempo in cui 
segui il di lei secondo matrimonio con Alfonso di A- 

(1) Vita di Cesare Borgia, detto il duca Valentino parte 2 pag. 17. 

(2) Alessandro VI ebbe quattro figli, e una flgUa da Lucrezia 
Vamioua. Il primo Pier Luigi, che morì assassinato dal fratello Ce- 
ave. II secondo fii GioTmuii (avo <ti S. Francesco Borgia) duca <ti 
Gandia in Ispagna. Il terzo fu Cesare creato cardinale dal padre nel 
1493, e che rinunziò alla porpora nel 1496. Fu fatto duca di Va- 
lenza (detto perciò duca Valentino) da Luigi XII re di Francia, e 
lù jd tiranno <f Italia, il quarto si mmùiò GioA^. La figlia fti la 

celebre Lucrezia Borgia, che sposò Giovanni Sforza di Pesaro, ma ^ . 

poi disciolto il matrimonio, passò in seconde nozze ad Alfonso diA^v^OOglC 
ragona, e questo assassinato da Cesare, si un) infine con Alfonso 
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ragona duca di Biselli ; e dopo la di lui morie, prima 
di passare alle terze nozze, fece donazione di molti 
suoi fondi ai figli Roderico, e Giovanni, avuti da Al- 
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apesa, foriificale, ed ampliate da Alessandra, cb^ fa- 
roBQ» secondo il Giovio, Neltuno, Genazzano/eBoeca 
di Papa (i). Giulio II, uomo di vasti piensìefi, di ar- 
denti spiriti^ e di straordinaria forza di animo, incar- 
cerò dapprima nella Rocca di Ostia il duca Valentino 
perchè ricusava di cedere le fortezze della Romagna. 
OttenuU questi la libertà colla restituzione delle for- 
tezae, da Ostia recossi spiaggia spiaggia a NelUino, e 
quivi imbarcatosi velegj^ò alla volta di Mondrs^ne, 
ed infine a Napoli, \ 

Sotto Clemente VII de' Medici , insorsero nuovi 
litigi tra lui, e Vespasiano Colonna figlio di Prospero. 
Le guerre principali furono negli Abruzzi, secondo il 
racconto di Gareeo da Herrera {% ma anohe nelle vi- 
cinanze di Roma s'dibero danno i Cotonnesi da Vitello, 
obe colle sue genti fu Invitato dal Papa ad abbruciare 
Marino, e Montefortino^ e spianar Gallicano e ZagiH 
rolo, restrii^endosi quelli a difendersi ne' luoghi più 
fortificali (3), fra' quali fu al certo anche Nettuno. 
Essi però ne preaero la più fi^a vendetta , allorché 
nel t$26, confidando il Papa in una finta tregua, il 
card. Pompeo Colonna con Ugo Moncada vice-re di 
Napoli, entrando repentinamente in Roma circondato 
da molta soldatesca, menò gran guasto fino allo stesso 
palazzo Pontificale. Ha poi, o che il Moncada sentisse 
pentimento di tanta enormità, o che il Colonna avesse 
compassione del Pontefice, fatto è, che, venuti alla 
sua presenza, si aeeordarooo agevolmente con esso, r^^^^i^ 
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(i) Guicciardini Lib. VI can. i. 
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ritobe^i tulle le lerre ebe possedeva nello stalo Se- 
ci^sjastico: epperò io alcuni registri della Biblioteeik 
Vaticana trovaci menzione di una deputazione di go- 
veni^lape, fatta. ìa Nettuno dallo stesso Paolo IH nel 
medesimo mno. Nella Sede vacante per la morte di 
lui Ascanio ricuperò tutte le sue possidente colle armi 
(I), e fu ricevuto benignamente in grazia dal succes- 
sore Giulio HI. Avendo però in seguito Marc* Antonio 
Colonna nel tS&S aggiunto nuovi reati contro certi 
suoi creditori, ebe l'avevano citato, col maltrattare il 
mipistro delta citazione» col far gettare a terra alcune 
loro case in Nettuno, e più coU'iaviare perfino a Boma 
alcuni sicari!» onde farli uccidere,, fu citato dal Fiseo^ 
e non comparendo, venne di bel nuovo privato di Uitti 
i suoi beni, principalmente dì Nettuno (2)« 

L*anno appresso principiò la celebre guerra di 
Paolo IV Carafib contro Filippo II di Spagna per to- 
glierli il regno di Napoli, perchè ricaduto alla Chiesa» 
Era allora vice-re di Napoli il duca d'Alba, il quale 
avvedutosi degli apparecchi militari» che si facevano 

(3) Nores - Goem di Paolo iV Lib. i - Pallayicini lib. 13 cap* 
14. n. 5. 

(2) Carlo Bramato d' Erara (nome anagrammatico di Bartolomeo 
Carrara) Storia di Paolo IV - Rcrenna 1753 lib. IX pag. 14S - 
VaoM ancora da alenili, che a)tni caqsa, per coi fiunoòo. tolte le 
terre a' Coloimesi, fosse per la loro adesione al card. Ascanio Sforaa 
nella congiara tramata da questo contro il Pontefice. Lo Sforza fu 
chiuso in Castel S. Angelo, i suoi fratelli Mario e Alessandro fug- 
ginno. Carnaio Colomia la incarcerato, e Marc'Ant Golmma P^^qOqIc 
▼alo di tutti i suoi beni. Vedasi Alessandro D. Andrea» che scrisse' o 



éài Caraffa^ non diede loro tempo avanti, ma spintosi 
da] Napolitano co'aooi spagnaoH entrò nello Stalo pren- 



volta nettunese i soldati, che guardavano Veltelri al 
PonteGce, erano tantosto corsi colà per sedare la ri- 
bellione: maJncontrati ner istrackdaKMore^q. Girono 



MS 
vi gimsato» flUiccarono vivo fuoco. Uà tra pel tempo 
oattiT0» iL qoble imnqi cooseotlva .loro di awicìDara, 
Ira pel; valore, eoa che le respìnsero i dettunesi, e le 
geotifdel Moretto dovettero ritirarai senza averaolk 
jOttMuito (i). Uicmqiijata di Nettano determinò il Dii^a 
A\AUia A ptoeurarei an^he qnM^a di Ostia, e per tra- 
nportmte netLlsoIa le artiglierie di assedio, fece pa^ 
tire da Attio.aieiine: barche ^ ^e inàieme connesse 
da. Mtire'Mtonìo Góianna («m^arono na |)onte, su che 
vi Iacono tragii^ (2). 

IL fcMM»i.4eNet gatere. dovette non ostante dan- 
neggiare non poco Nettuno, giAccbè Marc'Anionio Co- 
lonna nel IKfli. la restaurò, e fortiGcò maggiormente 
atma «MPAI^ <teHa lapide posta nella vecchia torre 
dett*orol<l90:da me riferita nel capo precèdente. 

In segilito cK tanti rinascenti avvenimenti, l'avito 
patrimonio -de' $ igmki Golonneei erast graivato di molti 
debiti, è cffèdesi che Sisto V gli desse nna certa 
aonnia a'pvestito, e mancando ej^ino alla restitnaione 
ooA aovrana autorità ipotecasse Nettuno» ed altri fondi 
nel 1{(87 (3), e falliti neUa promessa della restìtusione 
prendesse il Papa io pegno questa terra, sulla quale 
era stala asèicuralo il prestito: ma eiò non essendo 
atala ^suflloitine, sotto Clemente VII! (appendice II) 

(1) UYsB^ iHtHk.n^Qpa. « Pip$rm (Ub. n cip. 3S) narra cke 
gli flp8g^oU dopo BTer preso PoBteconro, Frosinone, Anagiii, e If oa- 
tefortino prendessero anche Nettuno, ed Ostia, e che questi loo^i , . 



406 



Digitized by 



Google 



407 

f^fffiÉlaimkta idal TM6mei« aioi^« Coik, diowme dagli 
stanali dit.iuDbeilite piosti kì un angolo. Mfai néde- 
aìpavcèlla iÌBCiq2»one: 

.!. r : AinP. :D. tCaegius The^ Generalis* . 
El ItOfitpolf ranco il Nibby (1mì« )e«,:.arL iVi^fitNio.) 
Qtillli^serare attua firaf ai%, ebe lasae edifioata èst A- 
kasBuiro VI nel.l 498^ ili quale iiort kke ohe ompHarla; 
eforiìfiGaola sieeoiìéd U Gìtoviog jeomè è. ddio diaiìzk 
VcMie.angtatiriàta hi piaigMsaàidt taaafOirfaliiyiadaaimà 
UÉbdnooVm/epòida AkssBaiidrè VIl,idoipe(4a0lÌ!8hmih 
midDiiot/éSialeiitó/aalla «oiedcbiofa.iNoD «àinoto a ìoài 
deUiteeHàC aMnyiQD^rteobitettvra.iPoalbi^be porgesse 
aalr^eadure disÌ;9ef!tolo.iX¥) ccnuejf én fseinUa poteraqM 
ichibitàrèviÀo; non; esilerei a ceedéHàoikqfa.iiì iGsiidiànb 
dki.SfeiBgaHfiì; uno de ;ptti oiaiDtnati aafhiteUi.iÉrillM 
di> qMtt'dpoea» e cbe in quid lunroidiiftenipojioómb 
oamr/H Vnsariy^oatfuii lattaàlè torte ài fiMìa per od4 
Aifie<|d^ eitedii Omlilmo .delia Aèvbie^pdijQiiUio^ 
Lóiillt ttlesio {ut0ggiaidofla.(praanon:aèfKanW)i^^ 
ej6eeia>]4i'litFl>èri *dÌTéiéo «tall>aiiip^ 
BfkinaAfte;) dalJ flèhr^^aMito^ e IntearM iélifioohaaotii 
è' dHlitello^;qdi«faHF^niló del soooiepdte >Amoniar(8iià> 
friioy) ichè sfigurò i> aésai >sotto • : Pbpà ledile ^ iX^ QiiqsU 
tetcàzaftioàasàJÌnQ^ateb6>ijtepeniHeiito, coelei 
«l^ve|tanteidelkivjbr.tlfèazk)oì^ o ò^4iigfeàic^ oè 
èolalneiiloiabbéliUiiato..Def4Qeofo9M^ che<'€«nréviino 
«toiéoijdièaflièlloi iq^èel (K! pMirate d élatoJ lipibM 
pfr>4fflatarè>(ailiatwpdèl Borgo,' o r«BÌwi ^P*rtoj|^«^ooQle 
vi dava ingresso, eiobe-tvà^ nfqoUa di rastrelli, e ponte 
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Sk D. H. Papae Paoli V ' ; p r 

•'..;■)' . Fororios Ifatier- ■ • • ■>' : ": 

CHim bqjns.lWffe -vi i> 

Tbc8«aMn^» ' ' ''■.[■ . ,t, 
/••.:>■.■... AMM'.Adatb XLU ' 

à 4ìnUlré:r ri...: ; - : , ' 

i- « :; *)/•'■' . rt'. (DciffOehitnoit 

,ii'r'.. .■: >: 'ffunttbliàrèvefetinD: • • .•! ^ . .- ^* ^ 

'-^■. ' ^P''r{i)]'yhH|QtaÉl»iii4ii€fì£8MeIlÉK •"-: 0. ó(ì' .:- 

' r.f Tv' urnij :ì^»)'' ^Iti fioOblulttf ';(»! i. .v!/. ;j oJr.i rr: 

> '>E«oiiiJfiHiiN0lltiiio,o$lil iiisiimxft.(dii0ircr> illéso 
migl^m fcaHfe8aal Ipatte iOBÌsiilale^siilte'SplQoda destra 
JBHfmftJBteihMiìii Locaeiiia[^fivid»:da tempi» .inteeino- 
raUle ilnQilpfkccflaiiddièiAa ^ Ipieoqto ftémpieltojilad»- 
mtota^^iKoécoipSri; etfede. pienahìCAie daVcftiesti tìb- 
lad6Éik;(e!piér.s€ia'!|fadlziow> e^rtael 4efDpo 4A teiv 
riWIé ati8iM[>dt; iBafiicd VIU (l)jre .dòlng^lterra^mi 
i53tt^€hertdntQ) bruMta^ilé' ìdwL emiro il^blerò^ le 
chiese^' e ito eoaetsaore, quest^ miMeolosa statSua/ohe 
si venosa^ ;moÌS8e\fMwtata. da; una'* 1^ cbe^baltiila 
da vwiti. coiUrari^riOfdairoivittosfl .ten)pQÉta> si feroiasaf lOOgle 
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Nel Bof^ poi àù ponente v ò^ il èonveiito de 
Hàti jOonventuali «or cbiesa sotto il tilAto di< S^Bar- 
lolòmed (1), eòmpròteitore del paese, c&e un» tenqpo 
Imi dl(i»intìs ^i ottimi ^résofaiy siocoaieinelfanéo (ferie 
le idue bcdle pitiwe' ultiaiaaieiitévsoèpartim isui pi- 
tMtrì , <tbe rÌBippediintaiio & Vj^meweo.^èì S: Lociik 
<Iìdbsio' kiogo aniMiisBltDo fa preéo già dui :Sdiéio» 
fM4iirea,ns0A ed se-nel rteorno de 4]«Mitb, i9a^«wi# 
in niK^ de' snoi vìiiggrv cbe éeo- iìtoieiibo ig^idi^e 
d%He ifflinfé, «I dtre'4fel )Wadi«io(AÉnàli'Frai|itt^ 
l?é 1^ «gli f«eew vangeliamidoi I dovmqaeii j ^polL 
FMo'^ seeok) MU ii tóménfXfs^ i' m'ìffmtiìr,^^] U 
Mpia Mienlieà idrtte idbiìwt*« <Mfa dbfe 
eon II :toltlMn-ifllM« di tniv «ànaoilo jÉP.^.Arad^ 
i«ntwa Vtie«lr> d»' linin*ì< GaiiK'eBMÉlIi (Aiq^nÉto^ 
odiilieè deian|i*o?imiia: (AiuBomR^Liii yi^ap^o?) <fte 
Mi Ml0';ABkWoii0 Bomoti^^ ^.rteaMieò^ 

Metta veduta i^ì; eite8^;^ini« uai^ioitse licb^iifiifoioda' 
iséoi-'lea^i'-erabitfimaridlai: > v->-: t.; ':'?",- o-r.u^ 

' (t)t Ndlft':ftm^(|de6Ì)Ul4kM^ 
f«Wo«.deHii;iB9r)PÌiqpqDl|^jieUf! ^,i)fU9|i!«iafU fjpnjppic^ 

di Q^aresma foleva^io i canonici ^ della Collegiata cantar messa in 
qnéifa' chiesa, é vlcerersà i religiosi ta èantavano bella clii^' óM- 
legiata nei gionii «elle sante GateiiM ^ Uddàì Mè'aMiao%{MiÉb 
luogo delle qaeiiJMM» |[)ei::;ntKar|p» ;||,c<XiTali^^n istromento del 
notaro Liborio Goluii^l, a di id • mar^o 1727 cbe i sigg. canonici nella 
festa di S. Bartolomeo si recassero proc^ssiona^nente nella detta 
ctòeiài; dove i^é^éàdóli i 'téUgiosì con^decòror, assiiibssefòr'tólìanto 
alla messa, come tuttora si pratica; nelle rogasioni entrasse il ca- 
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Ora a far parola di quegli aomifii egregi, a'qoalì 
Nettuno éìéàe i . natali^ e òbe con laudevali opene 4i 
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dd majorend Templi decorem ' 
In ampliorem formam s«rid itnpensi^denuo a fimdamentis 

cotistrur.ta 
Sépolcram in ea parenti optimo, ac posteris 

posueruut 
Anno Rcrpavalae Satotis MDCXXVII 
Fabio mori senza eredi^ ma Franee^o che areva 
didposrata Vittoria Biartcslii di patrkia Cùnigiia romana 
ebbe dieeiolto flgH, primo de' quali fu il nostro Paolo 
nato addi 21 marzo t624, e morto in Roma in odore 
di santità li 9 decembre t694. Poco dopo segai il P. 
Paolo Segneri jimiore di lui nepole, e aggr^to come 
egli alia eompagtyìa di Gesù , il quale s^l Toaempio 
dello zio nella purezza de' eostumi, e nello zelo della 
salute delle anime. Mori questi assai giovane in Se- 
nigaHia li 15 di giugno del 1715 mentre vi faceva le 
missioni per ordine di Clemente XI, la cui viìta fu 
scritta dal Muratori, e dai P« Galtozzì. Visse contem- 
poraneo al Segneri senicMpe anche Domenico Segneri, 
che nel 1656 stampò Opus Dei admlrabik seu de M(h 
nareMa Divi Petti studio Dominici Segneri Antiatis q. 
U. D. expHeata. Si estinse questa famiglia circa la 
metà del secolo scorso in persona della Vittoria Se- 
gneri maritata al sig. Prospero Nunez nobile romano. 
Il marchese Giuseppe Nunez, de Totis, ultimo super- 
stite di tal casa, forse loro figlio, prese possesso di 
tutti i beni de' 
Arato dn Antonio 



le' Segneri, come si ha da istromento rj^^ Google 
lio Marini nellanno 17.18. I^ casa Se- ^ 



iti 

con memoria analoga, esiste tuttora, seMien divisa tra 
i sigg. Ricotta, BrovdK» e Magmni» preaso ruUimo de* 
quali mostrasi la camera, dove vidde la luce quello 
splendore di sacra eloquenza. D*altra p^rte non una 
scritta, non un monumento ne ricorda il nome nella 
sua patria, alla quale diede^ rinoniMM,.e decoro poco 
men che Tullio ad Argino I 

Eccellente poeta fu Antmio Ongaro asmi ono- 
ralo da' Farnesi^ e Cobnoesi. G^HitejttpfraiieodelTaaao, 
ad imitazione deirArointa di lui, opmpoae TAfeèo» fa- 
vok piscatoria, ebe fu applaudita^ e slimata in qoe* 
tempi, e che venne fatta recitare per i» prima volta 
da Golonnesi nel loro paldzso in Nettuno I anno i 582. 
Vero è che talutfio ba creduto TOngaro non già nel- 
tunese, ma padoano, e frf^ questi Girolamo Tiralio- 
scht ( 1 ). Però come prova il Grescimbeni ( Volgare 
Poesia pag. i8i] egli stesso ci tramandò la sua patria 
nell'anzidetto dramma, in cui, nascondendosi sotto il 
0nto nome di Alceo, fo parlare un attore in questa 
guisa ncUa scena 1 dell'atto primo. 

» Alceo, che prima gloria ed ornamento 

D Di questo mar, che nacque nel castello 

)» Che dal gran Dio dell'onde ha preso il nome.... 

Anche Andrea Sacchi celebre pittore fu detto 
eomonemente romano, perchè dimorò, e studiò io 
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vanni in Literano. Nonéimeno è cosa indubitata 
cbe fosse nativo di Nettano, venutovi a luce nel 1600 
fi], esiatenéb aneora la casa della sua famiglia. Dipinse 
con motta lodetid Battiaterio Lateranense, e nellappar- 
lamento Borgia del Vaticano fanno bella mostra il 
S. Gregorio Magno, e S. Bomualdo fra i principali 
quadri ad olio éelle quattro scuole italiane raccolte 
dà Ko Vfl (2); Nella galleria del palazeo Albani fuor 
di porta Salare, a Roma, vi è pure un suo quadro 
ralQgurante un filosofo in atto di meditare, e nella 
chiesa de' Santi Bartolomeo e Francesco di Nettuno, 
è suo lavoro il quadro dell'aitar maggiore, avendo vo- 
lato quasi lasciare una prova della sua affezione verso 
il luogo natale. 

Onoirò pure Nettuno nel secolo scorso monsignor 
Bartolomeo SoAredini,che fu internunzio di Bruxelles 
sotto il pontificato della S. M. di Clemente XIIL Fu 
in questa circostanza, che pregato dal valente geo- 
grafo Busching prussiano a somministrai^li notizie 
storiche {«torno i paesi posti nel Httorale, scrisse la 
memoria di Anzio e Nettuno da me succitata. 

Sui primi anni del secolo presente sali in fama 
di letterato dìstitito, per la erudizione e levatura di 

(i) Gionii - Storia di Albano pag. 103. La femiglia Saechi di Nei- 
ianoy era probabilmente una dìninanone di quella di Viterix), nella 
qoal città la trapiantò da Alessandria della Paglia Tanno 1297 tal 
Giovanni Giacomo Sacchi chiamatovi da Bonifacio Vili in qualità 
di Tesoriere del Patrimonio per h R. C. Ai (vedi Album anno X9:i^OOgIe 
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menle, Tabb. Don SalvUore BrowHi, che pabbicò 
daé opere, di pieeola mole imrerot ma di gran me* 
rito, cioè « Sistema filosofieedibelte avtioMilMo i814 
voi. unico, e»Sulmairimom'o, aa^^ Bto 8É fc opeikico« 
Napoli 4821 un volarne «*^ Scrìsse inoltre «ari eruditi 
anfacoli ne* giornali lelterifri , speciataaeate nette BAe- 
meridi letterarie di Roma, dove eaaiiiiià, e confalo 
con molto aoome, e eritìca aieune leggi proposte io 
due opuscoli del sig. Bàrbasari, spettante, alla scienn 
della legtslasione (Tom. 1 pag. S65 e seg.), ed il Trat- 
tato della volontà, e de suoi effetti del sig. Dealot 
eonte di Trwy (Tom. II pag. Ì47},.ed altri artìcoli 
Scriveva egualmente in poaste con fom, e sqnisiteaa 
di modo, siccome ne fanno prova le.dne tradamai 
dairihglese del celdbre Inno di Thomson, dedicate alla 
ducbessa Donna Elisabetta Sforza Gesarinì, la prima 
delle quali tiene a Banco rorigièale» e va strétta col 
medesimo; la seconda 9^ ne diluafa quanto èoeces- 
sario per accomodarla al gusto della poesìa italiana. 
Al ^presente arreca ornamenta a NettaM il signor 
Giuseppe SoArediai, commissario di marina in questo 
Porte^ pronipote del saUodato mònsignot Bartolomeo, 
e in linea femminina del famoso pittore Pompeo Boi- 
toni, anch'egli ingegno assai dritto, e profondo» e che 
vede moke addentro nelle sctenze civili, ed econo- 
miche. Diede a loco nel 1847 l'opera altra volte da 
me encomiata sulla bontà del porto Neroniano , che 
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Ne tacerà del fratello di lui sig. Calcedonio Sof- 
fredlni primo Consigliere , ed Assessore del tribunale 
in Roma, e magistrato integerrimo. 

Di oggietti antichi non serba questo luogo avanzi 
fuor che la vestigia de* pozai annonari sotto la piazza 
del borgo. Fea da un'antico condotto ne argomentò 
l'esistenza di un tempio, o di unedifizio antico. Ecco 
come ragiona ^ Una fortunata scoperta, fatta dopo 
Y> quelle ricerche^ dà qualche lume per verificare il 
» tempio di Nettuno, o almeno unq fabbrica nobile 
» al tempo antico. Esiste al basso nell' intemo del 
» paese una copiosa fontana di buon' acqua, la quale 
» sgorga verso il mare a mezzogiorno. Si congettu- 
» rava, che vi fosse condottata , ma non si sapeva 
» come, li bisogno di riparare la perdita di quasi 
D tutta 1 aequa, e la irruzione del mare, che vi p^ 
» netrava, ed aveva fatto danno al soprapposto maro 
» del paese, obbligò a fare degli esami. Portatomi 
» nuovamente colà coli eminentissimo card. Frosinì 
» neUottobre scorso 1830, vidi a non dubitare, che 
» l'acqua era ivi condottata da tempo antichissimo, 
» che iNBOgnava non chiudere soltanto l'accesso del 
» mare, ma rompere il muro del condotto, e vedere 
j» dietro se I acqua sorgeva da vena immediata, o vi 
» era condottata ad arte , parendomi probabile , che 
V feaae condottata, e si fosse aperta strada a sinistra 
» verso levante, onde se ne perdeva gran parte, la 
» quale pullulava nello sgrotto del muro. Penetrati > r 
» i muratori dietro il muro, si è trovato il contìblt^ó"^ S 
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» bile proseguiva. Io quello spaeiof sì é travata ona 
» specie di caldara dì piombo con avanio di lettere 
» d'iscrizione latina. Tutto rinsieme fa credere, che 
w il condotto sia di vero anUcbisslmo, e porti Tacqua 
» dalla campagna a quella profondità per livello barao. 
« Certamente ninno dirà» che sia lavoro di quei ri- 
.9 fugiati, o appresso. L* opera è ^ almeno romana, se 
» non anteriore* Il sito isolato sul mare può far cre- 
» dere, che un qualche ricco e devoto possidente er- 
» gesse un tempio al Dio del mare, come ablHamo 
Il tanti altri esempi di santuari gentili eretti su* litto- 
» rali a diverse divinità (1). 

Come già dissi di Anzio, Nettuno dipende nelle 
spirituale dal card, vescovo di Albano, e nel tempo- 
rale ha un vice governatore, dipendente dal govom»- 
tore di Albano, ohe per il passato giudicava fino alla 
somma di scudi trenta, ma; in seguito di una circo- 
lare di Segreteria di Stato sono stati estesi i suoi po- 
teri fino ^lia somma di scudi cinquanta, rimet&eodosi 
al governatore di Albano nelle cose criminali, e mag- 
giori. NeUa puhbtiche udienze giudica indistintaBaenle 
le cause delluno, è deiraitro paese. Gli aniiati, beacbè 
formino un'indipendente municipio, si recano a Net- 
tuno in giorni stabiliti, che son detti giorni di udienza, 
« questi cadono il sabato, e il mercoledì. 

Vi sono per la isftruzioiie de' fanciulli due maestri 
scelti, e stipendiati dal Comune, che inseffnano i primi 
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che i primi ^lemeiili detta Jifigua latina. A vanlaggio 
detta (aneiulle fino dal 1760 circa, il: card. Corsini 
cwiprò alcugi casolari in qit^ta terra nella via detta 
di mezso« onde erigervi una oonveAiente abitazione 
per comodo si dellfe maestre pie che, pensava stabi- 
lirvi, come ancora chQ servisse all'occorrente uso delle 
scuole per le fanciulle di quel p«ese^ volendo l'istruis- 
sero nelle cose necessarie della nostra santa religione, 
leggere^ e s<»*ivere, e nel ben apprendere i domestici 
lavori. Questo generoso benefattore>%^onò quanto fu 
necessario al locale destinato per servizio delle dette 
scuole, come corredò di tutto il bisognevole X abita- 
aione destinata alla dimora delle dette tre maestre pie, 
unitamente ad una donna inserviente, fisaate già dal 
l^rporato suddetto* 

. . Neilanno 1660, si fondò in questa terra un monte 
Crumentario a sollievo della classe indigente, che molta 
sarà restata priva di soccorsi, e di mezzi, dopo quel 
sofferto terribile infortunio della peste. I . più facoltosi 
cittadini offersero, gratuitamente caritatevoli sussidi in 
grano, e si conserva in questa segreteria comunale 
la nota originale di que primi generosi contribuenti. 
Si compilarono i regolamenti per T amministrazione , 
ed il buon andamento del medesimo, che vennero ap- 
provati dalla S. Congregazione del buon governo, € si 
leggono pubblicati dal De Yeachis neiropera de Bono 
Regnnme. Nel 1791 inatto di visita fattovi dal gover^ 
Datore di Albano, ci si (1) fa noto che « Montem Frtt¥ Google 
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» menlarìiHD Terrae Neptoni evanuisse, et S. Con- 
n gregationis Boni Regiminìs auctorìlate suppressum 
» fuisse = forse per arbilrii, ed abusi, od altri ineoo- 
venienti che facilmente s introducono tante, e tante 
volte nelle più sacre, caritatevoli, e pie istituzioni. Man* 
cato questo benefico istituto di caritatevoli soccorsi 
in grano, soffri non poco la classe indigente di questa 
popolazione, non trovandosi fornita dei mezzi per po- 
ter seminare del grano nel tempo dovuto, e queste 
ripetute deficienze critiche aumentavano annualmente 
i bisogni, e le ripetut 
deploravano la loro ir 
duta cariti come uns 
arciprete, o parroco I 
dosi membro della C( 
passato anno 1856, pa 
desima commissione ( 
nuovo Monte Frumen 
vantaggioso alla class 
zione , e si ebbe la 
Tesecuzione, e Timpìa 
e dei regolamenti per 
come Fammi nistrazion 
composta di scelti citi 
dfie deputati, ì quali 
taggio del medesimo 
Frumentario è stato i 
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> ' Là popoiasìone ascende atttialmente circa alle 
1400 anime» e neirinverno aumenta questa citra di 
un olirò migiiiuo» e più, perchè intervengono molti fo- 
raslJeH co* loro eavalli, ed armenti a lavorare queste 
ubertose campicene, la maggior parte del Regno di Na- 
peli) dimorando in Nettuno colle loro famiglie dal mese 
di ottobre, a tutto giugno* La popolazione da qualcbe 
aoao trjOVQsi in aumento « ma non è mai tornata a 
queHà cifra di 2900 (1) individui , in cbe 9 trova- 
va nel 1636 prima cbe vi comparisse nei 1656 la 
peste bubbonica , che sviluppatasi nella isola di Sar- 
degna» e portata a Napoli si dtffose nelle altre città 
di qnel regno» La savia antiveggenza del Sommo 
Pontefice Alessandro VII, temendo venissie comuni- 
cata al vicino suo Stato, stabili ai 22 di maggio 
una Gommisiiobe Sanitaria di probi, ed onesti citta- 
dini, e 'di peritissimi medici, code sorvegliassero ti- 
fOPOSMoenté questo nostro UUorale fino a Palo (2). A 
fronte di tutte, le preeaozioni adoprate, tma barebetta 
oofi .individui provenienti da Napoli approdò alla Torre 
di & liMenao, distante unéiei miglia da Nettuno. Uno 
Id& qoMti sbai!catA si portò colatamente a Nettuno circa 
f. primi di gtiigno,ed ammalatosi, ai riconobbe esbere 
affatto. datta peftte, e questi propagò rapidamente il 
.ebittagia in tutto, il paese, e belle vicine campagna. 
Si emanarono subito rigorose leggi , come da editto 
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del fi giugno (f ). Furono spediti con celerità a Net- 
tuno 
sarie 
potei 
interi 
imm( 
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i: Dalli primi di giugno a tulio luglio la peste af- 
flisfie talmente Nettuno, che ne restò quasi spopolato 
e deserto, eonfermandolo l'Emo card. Tornati ndUa 
SMra visita del 1661 circa cinque anni dopo, ebe 
qwsta popolasione =» Continet autem faroilias 23% 
» animas vero 860 oireiter» et a novissimo pestilen-^ 
f tke morbo ad nihilum redacta est « (1) Ora se dopo 
eunqwe .anni TEmo Tornati trovò tanto spaveatevole la 
AaaoIa£Ìone di questo palese, ebe non s«rà stato subita 
finita la peste, con tante abitazioni, vuote aflblto, e 
lanle e Unta famiglie (Perdute del tutto? No)) può 
kkarsi.nn quadro più desolante, nero, ed afflittivo, 
si per il massacro recato a Nrttuno» come per «la Cer-< 
ribile stfpge; fetta in queste vkioe. contrade. Circa il 
finir di luglio cominciò a diminuire, ed alli .8 di agosto 
cessò la malattia, e i^on comparvero più né a Net* 
tnoa, nò in queste vicinanze casi di peste. Si slelte 
con tultociò. in osservazione fino alli primi di.decem- 
bre^ ed in quest'epoca dichiararono con medica .de- 
cisione la j^esle cessata del tutto. Si rtstabiU nuova* 
Hwnte 11 conimerci'o con Nettuno, (2) e suo territorio, 
mBM),da editto del 6 desembre del K^ard. Saoehetfi, 
restando 'pctfò vietato to sbarco a qualunque vascello 
fiersona,' fobba t^nto a. Nettuno (3), ebe a Stura, Capo 
d*^zo». e in, o|(m altra parte della detta spiaggia, n^eho 
a* peacatori conosciuti^ con pi^oibisione delli 1 1 detto 
deeembre. 



(I) Memorie delle S. wite estratte dalla cancellerà Tese, dì 
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Questo popolo non manca di spirilo, e di talento, 
ed attende alla coltivazione del ano territorio, d'onde 
ritrae olio, vino, grano, legumi, erbaggi, frutta ed ahrì 
generi mangiatizi, quanto basta per la sua provvista , 
é per quella di Anzio ancora. La pesca è cosa aflhHo 
ignota a questi abitanti. Le donne sono per la mag- 
gior parte di bella carnagione, ed ottimo colorito. Il 
loro vestiario è di un genere aflhtto singolare, splen- 
dido, e per rìccbena di stoffa, e di oirnaraenti tesanti 
in orb^ ed argento, tanto che l'abb. Piazza neHa saa 
Gerardiva (1) ebbe a diiìe$ che le dotine di = Nettano 
usavano ornamenti propri degli imperatori, de Pa^ 
e de vescovi^' E* però assai dispendioso, sebbene duri 
secoli, e sécoK tram^ndandosf di madre m figlia per 
genenzioni. Bcòone lia deBoriaiòne. ^ Sopra una ca* 
mieta aperta dal collo ,fiiio al petto, senza busto di 
sokta alcuna, indossano una veste di finissimo scarlatta, 
senza maniche, tutta intera dalla spalla fino ai piedi, 
la quale nella parte superiore essendo tagliata alta vita 
se Tadatlano sopra i fianchi, restando perÀ aperta' nel 
petto, e facendo bella mostra perchè ricade nella pane 
inferid 
véMe 
nifiie 
nel pc 
guerhi 
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cotanto ricco di ricami di oro, che è uno splendore 
a vederlo. Portano sulla testa un tovagliolo di lino 
le cui estremità sono egualmente guarnite con diversi 
lavori di oro, di argento, e seta a più colori^ intrec- 
ciando i capegli con un largo nastro di seta rossa, 
che poi scende loro da ambedue le parti. Calzano ai 
piedi una specie di pianelle ricoperte di panno rosso, 
e di pelli inargeetale ad uso di sandali Pontificali. 
Priina di Gregorio XUI la veste giungeva lore appena 
sino ai gmoecbi, vesleodo le gambe di grazioéi ati* 
vatelti alla moresca, e ornando di turbàttté tareo le 
testa» come si apprende dal Tassoni , tb^ cantò nel 
suo poema eroteomieo della Secebia ra]uta Canta X 
st. 24. 

» Le donne di Nettun vedo sul lido 
» In. gonna rossa, e ùoì turbante in testa. 
. Però per provvedere alla deeenSEa qUelRonCe^ 
fioe nel 1572 promise presi t a chi allongivala veste 
fino al collo del piede, e pene al contrario a ehi non 
obbedisse, e darò fatica a. riuscirvi^ sebbene ^ì dire 
dèi pffeiÉt0 Ka&ia (ivi) ne facesse supplire ila spesa 
aU:i2rario ApeM#lioo. 11 tuibaiilte durò fino ai prinii del 
secate decorso, in che fu cangialo coli' atttiiile taira* 
glielo. . ì 

Al pttimite fueslo costante è in idecAdnnfinUitan>* 
éanda a poeo a poco iii dìduso^ e perche' noa. vie 
più cbj lo ;l«vori^ e fiercbè al gioniìo A'o'f^ ^ ^^PV^iOoole 
costoso, e perchè le mode sonosi anche quivi intro- 



CAPITOLO AGGIUNTO 



La inopinata lutlQoaa pèrdita dell' egregio autore, 
che scrìsse la presente istoria , i^orna di tanta eru- 
lione, ne privò eh* ei stesso potesse mederla» tan- 
toppiù obe una baona pàrne 4oBa medésima fu esem- 
plata oAsl aHa S|kròwi8ta, sen^a lotto qocdlò siddio, 
necessario per una scrittura non riviedula dall' autore. 
Oltracciò córsero già parecchi unni ddla detta ; rim- 
pianta pèrdita, che fu dell anno 1856 in Albano, net 
quali nuove circostanze rim&i^chévoii pur meritano una 
particolare menzione. In' fine è pregio pur dell' ^pera 
rilevare alqun «he di quanto andarono Jstitoendo alcu- 
ni ottimi cHladini a decora e progredimento di Ansio 
rinascente. (1) ' 

Di fattoV dopo che Anzìio ebbe ottenuta là sua 
autonomia municipate; 'potè al certo prèndere* ubò 
sviloi^ maggiore liel proprio incremento, e i suoi 
abiténti furono 'me(^io ineoraggiali a fornirla di còibodi 
e di ornato. Cosi i fratelli Pollastrini, che di già comin- 
oiato avevano a dissodare on terremo incólto, ora vi 
fanno vegetare vignéti rigbglfosi) ed ogni maniera dì 
frptta le più scelte^ in ideala de' numerosi innesti» e 
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la coltivazione aaskhia, particolanneBte mI Pènario, 
già terreno boschivo, del Sig. Ambrogio. Le suddeUe 
vigne sono in prossimità del paese, cioè per Tappuftlo 
sQlIa linea detta Via Appia che un tempo metteva 
in questa famosa Città» che fu Anzio, seppellita ora 
da tanti sèe^ii sotto le stessè sue ruine, tìom-ei^' il 
Palatino in Roma; e che meriló^lriiè putàncc), «il^ 
come si fa ora di questo, dit Pompei, e d*^akre fammi 
Giktà Ialine; essere rintessà dia luce per brae. am*- 
mirare il pregiò e |a grandtcza. (1) l w . 

Sin dri 1853 Pollastrini Eormeuegitda, efi Ambro^ 
gio stesso gittàpoDO le fòndanaenla dèlie loro («née 
sotta Piazza Pia, Ciqaettajdi Eèmenégiléa fa cQ«piota 
nel f854, mentre che quella di Ambrogio* i^l'aMO 
seguente, e le ciiil fondamenta vétaneròiSbUeotlameotè 
gittate, quasi alla augusta prèsetota delSomno Paole* 
fiee, il quale allóra per akuni dk^i degnava. ivd^aai^ 
gìornare. Nel piano terreno della detta easa ai apri 
poi un decente Gaflè con Btgliardo, finché, il eoo adesso 
Proprietario,, quando essa Gas» fu bèae atafai^ta, ^i 
passò ad aMtf re , fornendo < vari ap{lartaiMil4i età < biso- 
gnévole: e «òmodo dei maiti 'fotehtleri , cheineH-)e8Me 
aAolscooo >iii AqziQ sia per salute^ sia. per .villaggi^ 
tura^ sia per la • barilatura. DeL/ift56fSt'elevò laifab- 
brica, li quale ai vede «ullPcMo^'dd Raffaele illtisi,4ÌplN 
acqéiMatft dal Conte G«tda Bebtìvoglia^ DM t^ToFrati^ 
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oeiM Pollastrìtti mnaiiò pure U soa casi, che om 
fi b«N« mostra ndl' àngolo ainislro della tUrada ébe 
flMna al molo. Si vMero quindi sótgere le firi>hrìche 
di Vineenso Castaldi, e Giweppe Costa, e poco dopo 
quella di Enrico Sportiello, che le oniace com^nendo 
cosi un fabbricato sòlido , e di bello aspetto, mentfe 
che di gii il Gav. Fraocesco Genesi, areva chioso a 
Levante totto il moro dell erto^le, cedutogli dal 
governo gratuitamente. Del 1865 il P. Imocenzo Driba* 
ni elevò le fabbriche sotto il quartière militare, e 
Tanno appresso Antonino Polhstrini, ed Enrico Spor- 
tieHo cominciarono t|iieHe lungo la via del Porto Ne- 
roniano, le quali ancóra non sono mcBae a tèrmiiie. 
Del tèmpo stesso vennero pure .edticate le case di 
Luca DrogUni, e Antonio Vaientini» foadate sqm 
antiche ceatruzioni dd vicino Ginnasio, di cui si tiene 
parob a suo Io(%o nella presente istoria. Sorge inol- 
tre incompieta una grandiosa fabbrica del Masella , 
la quale chiùde opportunaknorte i idue punti eslreni 
della piazfea, ed è gran, pena il vederne le nude mura 
fA abbandonate alle intemperie, delle atagioni! E* egli 
voto comune che tal fabbrica vengn pure una volta 
portata a compimento. Si atinde paranco di taésr 
pliwta- in luogo conveniènte, néornaidi nuove e più 
iakrganti'ifArmei l iibUondévole ed.eocJallebleJanlana, 
che ^ ora si tro^a^ tagKaka btùti d-ngni simasetrìav e 
d*ogni opportunità. gitizedbyvji^^^gi^ 
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li SMraio Pontefice altre volle, dopo.(|oelk3 enun^ 
oiale ne'capkoli precedenti, si compiacene visitare 
Anzio, come nel Giugno 1856 con la sua nobilissima 
Corte, e distioti personaggi; quindi nel 58 prendendo 
soggiorno entro il convento dei RR. PP. Conventuali, 
unitamente a Ferdinando II. rè di Napoli e tutta 
la numerosa di lui famiglia, ai ctie dovettero adat- 
tarsi alla meglio si potè. Nella quale occasione fu 
di molto festeggiato, e gli anziati prèsero Topportu^ 
niti per umiliare a S. S. alcuni progetti di migliorìe di- 
rette a focilitame gli accessi , e restaurare il Porto» alle 
quali istanze S. S. fece ottime accosciiate , ma ne 
resta ancora un desiderio la concessione» e gli anziati 
sempre sperano daHa sovrana benignila d'essere 
esauditi. 

Si compiacque poi di nuovo la S. S. di visitare 
Anzio deir Ottobre 1859 per ammirare e conoscere 
la nuova Corvetta, dalla medesima S. S. fatta costruire 
a Londra; e per ultimo, nel Maggio 1862 vi si trat*> 
tenne insieme ai Ministri di Stato e ad altri dignitari^ 
per sei di con ànimo assai lieto e benigno, e vennero 
in tale occasione a rènderle omaggio 1» autorità più 
vicine, come pure alcune civiche deputazioni. .In 
questo si ordinò un simulacro di battaglk tra la' pic- 
cola flottiglia in rada, e la truppa di terra, il quale 
riusci assai brillante e piacévole. Quindi la S. S. se 
ne riparti, inspirando in tutti quella nobile fiducia , Google 
onde la sovrana benianità confnrUi rhi nn attende 
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Lodovico d'ìAoilria il quale venne per* accompagnare 

fino à Roma & M. Massimiliano I imperatore del 

Messico. 

n perchè Anzio sppra sempre di vedere esauditi 
i suoi voti, afilne di poter del lutto rifiorire a itoveHa 
vita:* per che si veramente aarla mestieri dotarla di 
tre grandi òpere principalissime che sarebbero i=^ 
1. Un troneo di Ferrovia diretta da Roma « 2. La 
quasi totale escavaziòne dell'antica Città, onde ver- 
rebbero a disseppellirai chi sa quante maraviglie del- 
r antica grandezza» come già v ebbero cospicui saggi, 
il che richiamerebbe affluenza non lieve di fore- 
stieri e Infine la ricostruzione del Porto Neroniano «= 
Opere grandi certamente , ma che pwe a' nostri di 
non mancherebbe d* imprendere qualche compagnia 
di capitalisti, ogni qual volta ci fosse il beneplàcito 
deli' autorità governativa «* Dell' amenità e salubrità 
del luogo, come dei grandi vantaggi igiènici, e com- 
merciali che ne ritrarrebbe pur la Metròpoli , si è ab- 
bastanza chiaramente é 
di questa Istoria : ed ogr 
applaudirebbe a qualuni 
per foro avanzare nella 
e commerciale òosi beli 
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APPENDICE 

M B. Non si riportano tutti i Documenti accennati 
dait Autore nelld prima e seconda parl^ deV Opera , 
e perchè non rinvenuti tra le Carte di lui, e per- 
, che qua^ lutti pubblicati giq dal Basi ne suoi Do- 
cumenti in Sommario al Discorso istorico sul 
Por^o.^ Terrilorio di Aqzio, Pesaro 1835, meno 
il seguente, che corrisponde al N. IX. 

BENEDICTUS PAPJV XIV. 

AB PCRPfiTUAM REI MEMÒRIAM 

, Assidua omnium Ecelesiam «olleqjiudoi ad suoremam 
sacrosancti Àpostolatus procurationem» a.Pastorum Principe 
Jesu Cbristo Ànimarum nostrarum Redemptore imbecilliuti 
nostrae demandata, jure^ac merito a Nobis esigere videlur» 
ut spiritualibus omnium Christi fidelìum necessit^tibus con- 
aulere satagamus; tamen impedire non debet, ut potioreg 
ÀpostoUcae charitatis el auetoritaUs partes conferamus ad 
salutarla procuranda subsidia.iis potissimum Chrisli fider 
libusi qqossubipMs fere oculis Nostris viventes opportqnis 
prò consequenda aeterna ànimarum .suarum salute remediia 
mdigere non ignoramus. Itaque cum sieut accepimus in Porta 
Antio a terra N^ptuni in qua Parroccbialis. oomium circum 
looorum Ecclesia erecta reperitur adhuc prope Milliaria 
itineribus dissito homines utriusque sexus inhibi habitantes 
ad trecentos eirciter in praesentia numerentur , atque in dies 
propter Plosoeomium illic de novo erectum iastructum<me, 
et mamplurimas non ignobilea domus , et Yillas amplius 
Biultiplicari existimetur, quemadmodum boc Anno Uluc 
aeeedentes Nostris Oculis pierspeximus. Hinc est quod nos 
Anìmarum deurimentis, quae propter disiantiam praedìctam > r 
evenire possunt^ quantum Nobis ex alto coDceditur provi- ^OOgLC 
dere fìimiADtefl . aitentis suDnHcationibus dilecU Fi\u nostri 
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amovìbile ad nutmn, e con" scienza, ed imelliggenza dei 
detto Protettore, per Compagno ed ajuto di detto Parroco 
e Rettore. 

3. Noi) potrà però ti Saeerdoie come sopra eletto dal 
Ministro Generale, e molto meno Taliro di lui. compagno, 
udire le confessioni dei Fedeli, amministrare gli altri sagra- 
menti , ed in altro qualsivoglia modo ingerirsi nella eura 
di dette Ànime se prima non sia esaminato ed approvato 
ad curam aninmrumy mediante il consueto esame, dal Ve- 
scovo di Albano Ordinario del luogo. E tanto lui, come il 
suo compagno dovranno in ciò che riguarda la disciplma 
regolare star soggetti come prima al proprio loro Gene^ 
raie; ma in qtielio che riguarda la cura delle anime, 
ed amministrazione de' Sagramenti essere in tutto, e per 
tutto soggetti alla visita , ordinazione, correzione, remosione 
deir ordinario, ed osservare esattamente le ordinazioni del 
Sinodo Diocesano. 

4. Sarà il sudetto nuovo Parroco, e Rettore contento 
di quello, che viene oggi somministrato dalla Camera si per 
le cere, e supellettiti. di detta Chiesa di S. Antonio ^ come 
per 1^ cibarie, vestiario^ ed abitazione del Presidente^ come 
del 800 compegno, cioè di scudi otto il mese per le cibarie, 
e Vestiario di esso Presidente, di altri tre scudi per V ele- 
mosina della messa quotidiana , e di altri tre- scudi per il 
vitto del compagno oltre la solita abitazione per ambedue 
nel Porto e gii emolumenti incerti della stola, rispetto ai 
quali dovrà esattamente osservare la tassa della Diocesi e 
li decreti deirOrdinario: non intendendo sua Santità' in questa 
parte fere alcuna Innovazione in pregiudizio o aggravio della 
Camera. 

5. Air incontro sarà pesò del nuovo Parroco ammini- 
strare non solo, a. quelli, che sono condannati airx)pera, 
alli Marinari di Guardia, e ad ogni altra persona acfdetta 
al servizio del Porto , ma ancora a tutte le altre persone 
delFuno^ e dell* altro sesso domiciliate in dette Ville e Cir- 
condario, tutti li Sagramenti della Chiesa, come sono obbli- 
gati gli altri Parrochi^ e respettivamente le persone poco 
anzi nominate riceverli da detto Presidente, o suo com- 
pagno per permissione, e licenza di esso Presidente, eccetto 

il Sagramento del Battesimo, r amministrazione del quai^oOQle ' 
sia e s' incenda sempre riservata alla Chiesa Matrice di Net- ^ 

tiinn in Ufit^nrk A nrìAnrinriA delln «iiii Mf»tripità. 
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per accideole eapilassero ìd detto Porto, o venissero a mo- 
rire io dette Ville, e Circondario, e per se stesso ogni 
Domenica dell' Anno dopo Vespero spiegare, ed istraore nella 
Dottrina Cristiana li fanciulli, e fanciulle di detto Porto, ed 
ogni altra persona, che ne abbia bisogno, come pure nella 
messa Parrocchiale dei giorni fativi spkifare al popolo H 
Vangelo, ed in somma tare tutto ciò che .appartiene air officio 
di buon Parroco, secondo il preac ritto dei saeri canoni del 
Sacro Concilio di Trento, e aelle Gostiiuziooi Apostoliche e 
del Sinodo Diocesano. 

7. E perchè nella chiesa sudelta di S. Antonio per essere 
situata sul Porto non può cavarsi alcuna sepoltura, e pre- 
sentemente non vi è altro Cemeterio che quello, che serve 
per li condannati air Opera; perciò ad eSétto che non man- 
chi per gli altri, che non sono condannati, un luogo distinto 
da essere sepolti, dovrà farsi per questi un' abro separato 
Cemeterio nel luogo che si crederà più comodo dal Cardinal 
Protettore nelle vicinanEe di esso Porto ^ salvo a ciascheduno 
r arbitrio di eleggere altrove la sepoltura, pagando però al 
Parroco del Porto la quarta funebre, come di ragione. 

8. Finalmente dovrà il nuovo Parroco del Porto pren- 
dere ogni anno dalla Chiesa Matrlse di Nettuno 1* Olio Santo 
per gr Infermi; e questo parimenti in segno cinemorìa di 
detta Mairicità. 

Ita est etc. Argenvilliers Aud. — Decerneates easdem 
presentes litteras semper firmas, validas^et efficaees esi- 
stere etc. etc. Omissis etc. 

Datum Romae apud Sanctam MariamMajorem sub annulo 
Pisoatoris die secunaa Septembris Millesimo septincenteaimo 
quadragesimo sexto Pontiflcatus Nostri Anno Septimo 

B. Cardinaiis Pasaioneus 

SKBII DEI IITTOII, PAIROCHI I PUSIIIRTI 

SINO AL GIORNO PRESENTE 

I. 1746. P. M. Bronchi primo Parroco 

II. 1750. P. M. Bonaventura Bartolini. 
IH. 1773. P. M. Giuseppe Antonetti. 

IV. 1781. P. M. Leonardo Luigi Vallz. 

V. 1783. P. M. Alessandro de Paolis Provinciale. , 

VI. i799. P. Giuseppe Bacchiarri. ai zedbyvji^^gic 

VII. 1830. P. Vittore Fiaschi. 
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